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DISCORSO I. 

ALTEZZA DEL MINISTER9 ECCLESIASTICO. 


Anche 


coloro , riflette il Crisostomo (i) , che 
poco sanno , e che gustano meno delle cose di Dio 
fanno ragione a que’ Santi uomini di tutte le età 
cristiane, che abbagliati dal sovrumano splendore, 
e atterriti dalla divina eccellenza della Sacerdotal 
dignità , avvegnaché ad altri ne paressero merite- 
voli , umilmente se ne sottrassero , o solo a sten- 
Xo , e a gran preghi di autorevoli uomini ; ovvero 
per non si rendere disubbidienti al manifesto voler 
di Dip s’ inchinarono ad accettarla. Gran torto dun- 
que , dice S. Lorenzo Giustiniani (?) , converrà 
dire , che sia il nostro , che essendo supernalmente 
vestiti di sì fatta grandezza non la ravvisiamo in 
noi medesimi , non la veneriamo , non la rispet- 
tiamo , anzi alcuna volta ce ne dimostriamo dispre- 
giatpri a cagione delle nostre indegne opere, e dei 
nostri costumi. Il qual male è così oggi dilatato 
e comune, che ha dato cagione agli empj persino 


(1) S. Crisost. de Sacferd. lib. 3 . 

(2) S. Laurent. Jusiin. de Euch. Serm. n. 27. 
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di desiderare i tempi de’ primi Apostoli , quando 
perseguitata la Fede , e da ogni parte sbandita , 
era assai scarso il numero de’Sacerdoti , e la quan- 
tità della messe vinceva di gran lunga il numero 
degli operaj : Messis multa , operarii autem pau- 
ci (i). Eppur la Sacerdotal dignità e grandezza 
è oggi la medesima che fu altra volta , e che era 
a tempo de’ primi beati secoli della Chiesa ; nè 
perchè ora si accomuni a molti , e il numero 
degli operaj vince di molto la povertà della messe: 
Messis parva , operarii autem multi (2) , cessa 
d’essere nè divina, nè tutta intera in ciascuno. 
Anzi , se si può dire così , questa dignità è cre- 
sciuta di luce , e di pregio a cagione di tanti riti 
santissimi aggiunti da Dio per mezzo della sua 
Chiesa ai vestimenti , alle ordinazioni , ai Mini- 
steri dell’Ecclesiastica Gerarchia. Sia dunque anti- 
detta dignità dell’ordine Sacerdotale in questo gior- 
no oggetto degnissimo non pur deSiostri pensieri , 
ma degli angelici. Incominciamo. 


(1) Matt. 9. 

(2) Matt. 9. 
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Riflettiamo in prima , dice l’Angelico é Dottor 
illustre S. Tommaso (i), che tant’è la divina ec- 
cellenza del nostro Sacerdozio , che in esso opera 
Cristo , e ad esso tutto concede 1’ Eterno Padre. 
Parlò una volta Iddio per bocca dei Profeti , ma 
la legge da essi pubblicata non istabilì alcuna cosa 
perfetta , essendo in essa tutte le cose , giusta il 
linguaggio de’ SS. Padri , tipo ed ombra , la cir- 
concisione , il sacrifizio , il sabbato (3) : iràvT* 

Tùiroi vjcsocvr Travi* a^i*. Era quella una legge carna- 
le , continua l’Angelico , in cui la circoncisione , 
}’ unzione , il lavacro alla sola carne apparteneva , 
il latte , il mele , la pace e 1* alimento 1 * 3 4 5 era della 
sola carne (3). Ma ben sappiamo , che avendo 
Iddio parlato nella pienezza dei tempi per bocca 
del suo Unigenito , siamo noi introdotti ad una 
speranza migliore , con la quale ci avviciniamo a 
Dio , giusta il dire dell’Apostolo : Introducilo vero 
melioris spei , per quam proximamus ad Deum (4). 
Speravano gli obbedienti della legge e di conseguir 
la terra loro promessa , e di non sofferir alcuna 
cosa avversa (5). Ma noi figliuoli di Dio , e coe- 
redi di Gesù Cristo speriamo , siccome ce ne ad- 

(1) S. Thom. 3. p. q. n. a. 1. et 4- et 9. 26. 2. 1.. 

(2I S. Aug. lib. 10. de Civit. Dei c. 20. S. Leo Pap. i, 
Serm. 7. De Pass. Dom. S. Johan. Cris. Hom. 26. iucap. 8. 
S. Matth. S. Iraeneus lib. 4- adv. haeres c. 3 4> 

(3) Loc. suprac. et q. 82. art. 3. 

(4) Ad Haeb. c. 7. v. 19. 

(5) S. Tliom. 3. p. q. 22. art. 1. 
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dottrina l’Apòstolo , di esser uniti a Dio è giu- 
gnere all’eterna patria Sede , fatti ministri con gli 
Angeli santi. Come si cangiasse questa carnai leg- 
ge, ben lo sappiamo , continua antidetto Apostolo: 
Translato enim Sacerdotio , ne tesse est , ut et 
ìegis translatió fiat (i). Il temporale Aronico e 
Levitico Sacerdòzio trasmutassi in un Sacèrdozio , 
il quale non sópra la légge d’ una carnale succes- 
sione si fonda, ma sopra il potere d’una vita 5 im- 
mortale: Qiii non secundum legem mandati bar- 
nalis ftìictus est, sed secundum vitae insolubilis (a). 
A tal uopo , riflette Sarit’Ambrògio , l’eterno divin 
Padrb ihviò dalle celesti Sedi l’incarnato suo Ver- 
bo , acciò stabilisse sulla terra un Sacerdozio spi- 
rituale e perpetuo (3). E chi mai ebbe sì òrio- 
revole iiicarico di ungere questo santo' ed eterno 
Sacerdote del Testamento di pace , e di carità ? 
Fu egli forse un Profeta ? Eh che a ciò fare atto 
non è tra i Profeti alcuno , dapoichè adoperando 
questi un òglio visibile , gli è questo un segno , 
che devesi estinguerò. Chi unse dunque questo 
Sacerdote ? L’ eterno diviri suo Padre , e come ? 
Con l’oliò invisibile d’allegrezza , dice S. Paolo : 
tJnccit le DeUs , Deus tuus , oleo letitiae (4). Un 
òlio di Sacramento è questo , un olio , che si im- 
prime éterriò riell’ ariima. Oleum visibile in signo 

(1) S. Paìll. ad Hàeb. c. 7 . com. 12 . 

(2) Ibid. com. 16. 

( 3 ) S. Ambrog. de dignil. Sacerd. c. 3 .‘ 

‘ (4) Ad Haebr. c. 5. 
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est , oleum invisibile in Sacramento est , oleum 
spirituale intus est ( i). Se di questa unzione in- 
terna ne chiediam la cagione , ce l’additerà il so- 
pracitato Padre Sant’Agostino. S’ unse , «lice egli , 
per cagkm nostra Iddio , ed a noi fu inviato , e 
perchè s’ ungesse , lo stesso Dio era pur uomo , 
ma uomo essendo era pur Dio , e Dio in guisa , 
che non isdegnò essere uomo. Vero Dio sempre 
Verace e sempre verità , Dio e uomo , ed Iddio 
unto , perchè uomo Iddio , ed è fatto vero Cristo. 
Unctus est nobis Deus , et missus est nobis , et 
ipse Deus ut ungeretur homo erat: sed ita homo 
erat , ut Deus esset : ita Deus erat , ut homo 
esse non dedignaretuf : verus homo , yerus Deus, 
in nullo fallose , in nullo falsus , quia ubique 
verax , ubique veritas. Deus ergo homo , et ideo 
unctus Deus , quiq homo Deus (a). E se vogliamo 
intendere la divina forza di si santa unzione , ascol- 
tiamo il divin Padre , che con eterno giuramento 
a Padri nostri promette un immutabile Sacerdozio. 
Juravit Dominus , et non poenitebit eum. Tu es 
Sacerdos in aetemum secundum ordinem Melchi- 
sedech (3). Tutti gli altri, soggiugne l’Apostolo, 
o secondo l’ordine di Aronne, o secondo l’ordine 
Levitico senza giuramento furono fatti Sacerdoti : 
ma il. sommo eterno Sacerdote unicamente consa- 
crassi col giuramento di Dio. Alii quidem sine ju- 

(1) Si August. Serra, ad Praesb. inter serm. ad erem. 36. 

(a) S. Aug. in Psalm. 44- com - 8. num. 19. 

(3) Psalm. 19. com. 4- 
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rejurando Sacerdotes farti sunl , hic autem cum 
jurejurando (i). Juravit Dominus , ed il suo giu- 
ramento è la certezza di sua promessa , et non 
poenitebit eum , e quanto egli giura non ha can- 
giamento. Egli è dunque Sacerdos in aetemum , 
perchè non poenitebit in aeternum. 

E perchè viemeglio intendiamo il giuramento di 
Dio , piacciaci di osservare /riveriti Fratelli , la divina 
promessa fatta al Padre nostro Abramo. Vivo ego , 
dicit Dominus : ecco Iddio che giura : Juratio Dei est, 
scrive S. Agostino , mentre chiama sè stesso in testi- 
monio : Si ergo tu jurejurando testaris Deum , cur 
ergo non et Deus jurando testetur seipsum (2)? Vìvo 
ego, benedicentur in semine tuo omnes gentes : Tutte 
le genti dovranno benedirsi , ed allora solo fu , quan- 
do Cristo discendente di Abramo., la mortai carne 
vestendo , fu unto Sacerdote. Sacerdote in eterno 
secondo l’ordine di Melchisedecco. Ma è forse egli 
Sacerdote di quelle ostie e vittime offerte da un 
Abele , da un Abramo , da un Mose , da Patriar- 
chi dell’ antico Testamento ? No. Queste sono già 
cose tutte distrutte , ruinato essendo il Tempio , 
tolto quel Sacerdozio , e dissipale le vittime , ed 
il Sacrifizio. Non è Cristo successor del Sacerdo- 
zio , ma è il sommo Sacerdote , ed è Sacerdote 
degli eterni futuri beni , secondo l’Apostolo: Chri- 
stus autem assistens Pontifex futurorum bono- 

(1) S. Paul, ad Haeb. c. 7, coni. 10 . 

(2) S. Aug. In Psalm. 109. con». 4 - * 7 - 
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rum (i).-E qui osservisi , giusta la riflessione di 
S. Giovanni Crisostomo , che l’Apostolo non disse 
Vevopivos , cioè , che egli sia stato fatto , ma 'irctfd 
yevopevos lo che dimostra esser egli venuto Sacer- 
dote , non successore ad alcuno : idest cum acce- 
pisset , riflette T eloquentissimo Padre , hoc est , 
cum ad hoc ipsum venisset , non alteri succes- 
sisset (a). Questo sommo eterno Sacerdote oh 
qual più ampio e perfetto tabernacolo ha egli in 
sè stesso! Egli contiene tutta l’operazione del San- 
to Spirito. Ed è per questo appunto , continua il 
Crisostomo , che è più ampio , e più perfetto , 
non essendo da opera umana , ma edificato dallo 
Spirito Santo , mentre coperto dal velo della sua 
carne ha egli l’ interno tabernacolo della sua Di- 
vinità : Si cut enim velum quodam muro Seme fa 
separat , caro occultans Divinitatem , et caro iti- 
dem Divinitatem habens tabernaculum (X). Quindi 
è , che non è Pontefice dei Sacrifizj dell’ antica 
legge, ma degli eterni futuri beni r®y /^eXXouracv 
otyx^eev. Quindi è pure , che ad un tanto Sacerdote 
non debbasi il sangue de’ becchi , e degli agnelli , 
e de' tori , o la cenere della vitella , conciosiachè 
queste cose appartengono alla sola carne , e la sola 
carne mondano (4). E qual mai dunque sarà di 
questo Sacerdote la santificazione ? Il proprio suo 

( 1 ) Ad Haeb. c. 9 . coro. 11 . 

( 3 ) Hom. i5 in Epist. ad Haebr. 

(3) S. Johan. Crisost. Hom. i5. in Ep. *ad Iiaeb. 

(4) S. Crisost. de Sacerd. lib. 3. c. 4- initio. 
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sangue , insegna il sacrosanto Concilio di Trento 7 
è degno solo vero Sacrificio , da cui tutto coperto 
entra nel più perfetto suo tabernacolo , offerendo' 
questo immacolato e puro col fuoco del Santo Spi- 
rito Vittima salutare , e senza macchia all’ eterno 
sud Padre (i). Siccome adunque egli è tutto spi- 
rituale e divino , così egli purifica le anime nostre 
dalle opére morte , acciò rendano un vero culto a 
Dio vivente. Or sì , che da noi s’intende , conchiude 
l’antidetto Crisostomo , la forza del divin giuramen- 
to. Il suo Sacerdozio è eterno , ed uno , perchè im- 
mortale è il Sacerdote , in quella maniera , che è 
immortale ed eterno il giuramento : Quomodo multi 
sunt Sacerdoles propterea quod sunt mortale s t 
ita unus propterea quod Jit immortala (a). Im- 
mortale Sacerdote , aice l’Apostolo , che può tut- 
togiorno salvare cóloro , che col mezzo suo s’ ac- 
costano a Dio , essendo egli sempre vivo , ed im- 
mortale nostro intercessore : Unde et salvare in 
perpetuum potest accedentes per semetipsum ad 
Deum semper vivens ad interpellandum prò no- 
bis (3). Or essendo dato a noi un sì innocente 
Sacerdote , disgiunto dai peccatori , e fatto più 
sublime dei cieli medesimi : Talis enim decebat > 
ut nobis esset Ponlifex sanctus , innocens , im- 
pollutus y segregatus a peccatoribus , et excelsior 

(1) Concil. Trid. Sess. 32 . 

(2) S. Crisost. ibi. 

( 3 ) S. Paul, ad Hebr. c. 7. 
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coelis factus ( i) , il Sacerdozio suo non ha succes- 
sori , siccome l’ ordine di Aronne ; e lo stesso Sa- 
cerdozio egli forma e sostiene in tutti i tempi , in 
tutti i luoghi, nèl Cielo, e sulla terra. Quindi noi, 
ò riveriti Fratelli, siamo Sacerdoti del Sacerdozio 
di Cristo ; nè siamo succeduti al di lui Sacerdo- 
zio , ma con esso , ed in esso siamo lo stesso 
mediatore , e il solo e trfedesimo Sacerdote : Idem 
ipse Sacerdos et sacrifìcium Jesus Christus ( 2 ). 
Noi veri uomini , siamo adunque veri iùinistri di 
Cristo , à cui ld stesso Cristo tutto comunica sfe 
stesso: Sacerdós in persona C /tristi loquens , hoc 
couficit Sacramentum (3). Ministri, a’ quali, in- 
segna il T ridestino Concilio , una eccelsa podestà 
è concessa dal sommo loro eterno Sacerdote , po- 
destà , colla quale in ogni tempo , in ogni luogo 
possono offerire quel Sacrificio medesimo , che of- 
ferì una volta su la Croce lo stesso Pontefice : Idem 
nunc offerens Sacerdotum minislerio , qui seipsum 
tunc in Cruce óbtulit (4). Superano è vero sì fat- 
te cose ogni urrtdno intelletto , e perciò fegli stesso 
le opera , e le perfeziona , éd egli è , che santi- 
fica e tramuta 1’ òpera de’ suoi ministri , giusta il 
dire del Boccadoro : Non shrit humanae vittutis 
haec opera , quae tunc in coena confecit , ipse 

(1) Ad Hebr. c. 7. 

(2) Concil. Lateran. an. 1216. Titul. de fide catholica. 

( 3 ) Concil. Florent. In decreto De unione Armenorum an. 
* 439 . 

( 4 ) Concil. Trid. Se ss. 22. an. i562 . c. 2. circa initiuiti. 
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nunc quoque operatur , ipse perjicit. Minislrorum 
nos ordinem tenemus , qui vero haee sanctificat 
et trasmutai ipse est ( 1 ). Ed oh dignità d’un. Sa- 
cerdote fin dove ti estendi ! Stupirono gli uomini 
allorquando videro le onde del mare acchetate 
dal comando di Cristo, e cessare la furia de’ventii 
Quis est hic , quia mare , et venti obediunt ei ( 2 ). 
Ma non è già nuovo , che gli uomini cari a Dio 
rendano obbediente a sè e 1’ acque della terra , e 
i piu luminosi astri del cielo. Divise pur 1’ acque 
ad un suo cenno il buon Mosè , e le acque apri- 
rono una nuova strada non mai tentata in addie- 
tro da nessun uomo , strada per cui gl’ Israeliti 
camminaron francamente alla riva opposta (3). Bel 
fatto , e degno della sempre nuova maraviglia fu 
quello del grandissimo Duce delle armi Israeliti- 
che Giosuè ; il quale vedendosi mancare il giorno 
alla tanto insigne vittoria , che stava riportando 
degli Amorrei ne’ piani di Gabaon , mentre com- 
batteva con una mano , accennando con 1’ altra il 
Sole , che stava in sul punto di appartarsi dal 
nostro cielo , gli fece comandamento di doversi 
rimanere dov’era : Sol contra Gabaon ne movea- 
ris (4) ; e il Sole incontanente ubbidì , e frenando 
quella sua calda e instancabil carriera , raddoppiò 
forse quella giornata , e diede al pio Comandante 

(1) Hom. 78. in Matth. 

(2) Matth. c. 8. com. 27.. 

( 3 ) Exod. c. 12. 

( 4 ) Jos. io. 
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una compiuta vittoria de’ suoi nemici : Stetitque 
Sol , donec ulciscerelur se gens de inimicis suis (i). 
Tuttavolta diciamo il vero, riveriti Fratelli: leg- 
gerissime meraviglie son queste , riflette Ugone da 
S. Vittore (a) , messe al confronto con ciò che av- 
viene ogni giorno su i nostri Altari. Leviamo pur 
quindi il pensiero , e l’alta podestà ne ammiriamo. 
Quel Verbo eterno del Padre , anch’ egli onnipo- 
tente , anch’ egli sapiente , anch’ egli buono , im- 
menso , indipendente , infinito , Iddio anch’ egli , 
quel Gesù , che per noi amò di farsi nel tempo 
Figliuol dell’uomo , e fu viatore , mortale , e pas- 
sibile , e fu autor d’ ogni grazia , capo degli An- 
geli , primogenito de’ Predestinati (3) , questi im- 
mortale , impassibile , e rivestito di gloria , di 
nuovo si riproduce , e si incarna alle Sacerdotali 
parole (4). Sì, noi, o Fratelli, così di insolita ma- 
raviglia sorpreso esclama il Boccadoro , al pronun- 
ziar che noi facciamo l’ efficacissime parole : Hoc 
est Corpus meum : Hic est calix Sanguinis mei : 
si toglie tosto il creato , e l’ increato succede ; 
due nature , ed una ipostasi immantinente sussisto- 
no , Dio , ed Uomo ad un tempo , sotto nudi ac- 
cidenti. Oh incomprensibil grandezza ! Oh incom- 
parabil potenza 1 Quegli a cui tutto è soggetto , 
da cui tutto dipende , che fa tremare d’un cenno 

(i) Jos. io. 

(a) Hugo de S. Vici. t. 3. Specul. Ecclesiae. c. 5. 

(3) Ad Hebr. c. 7. 

(4) S. Ambrog. lu enarr. in Psalm. 38. n. 25. 
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la sbalordita natura , viene a posar tra le mani 
d’ un Sacerdote ministro , e cede l’ Onnipotente i 
suoi diritti alla voce di un uomo ! Voce non de- 
precatoria e versatile, conforme bestemmiava Lu- 
tero , ma operatrice e feconda di tuttociò che si- 
gnifica , giusta il dire del Tridentino Concilio (i). 
Nel suono di quattro parole , continua il Criso- 
stomo ( 2 ) , sono rinchiusi gli arcani più reconditi 
della sua infinita sapienza , gli sforzi più poderosi 
della sua divina onnipotenza , le amabili finezze 
della sua dolce bontà , la sua clemenza , la sua 
misericordia , la sua immensità , il suo essere eter- 
no , e tutti i suoi divini attributi. Al suono 
quattro parole , soggiugne S. Gregorio Papa (3) , si 
assoggetta l’Altissimo , e si riproduce , e si lascia 
maneggiare a talento, e communica il tesoro ine- 
stimabile de’suoi meriti , e delle sue soddisfazioni , 
il frutto della sua passione e morte , l’estratto più 
pregievole e raro di tutte le grazie sue. Si pronun- 
zino da noi quelle parole , conchiude S. Lorenzo 
Giustiniani (4) , ed ecco in mezzo a noi la vera 
consolazione nei travagli , la costante fermezza nelle 
avversità , il sicuro rimedio contra le tentazioni , 
l’antidoto ammirabile contra la morte, l’ infallibil 
vittoria sopra l’inferno , il nostro Creatore , il Re- 
„ dentor nostro , il nostro Conservatore , il nostro Spo- 

(1) Concil. Trid. Sess. 22. c. 3. 

fa) S. Crisost. de Sacerdot. lib. 3 . c. 4. 

( 3 ) S. Greg. Papa 1 . 1 . epist. 47 - Conc. Labb. t. 10. 

( 4 ) S. Laureai. Justinian. Serm. de Euchar. n. 37. 
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so , ii nostro Padre , il nostro Dio. Adesso intendo , 
o Malachia , il tuo vaticinio santo , adesso veggo , 
come in ogni luogo sacrificasi a quel Dio , il cui nome 
da orto a occaso celebrasi dalle genti , ed in ogni 
luogo si offre al suo nome un ostia pura: Et in ornai 
loco sacrificati^ et offertur nomini meo oblatio man- 
da (i). Sì egli è quel Sacrifizio, dice S. Agosti- 
no , che noi ministri dell’eterno Sacerdozio di Gesù 
Cristo offeriamo ogni giorno sopra i sacri altari. 
Hoc Sacrificium pèr Sacerdotium Christi secundum 
ordinem Melchisedech cum ornai loco usque ad 
occasum Deo jam videamus offerri ( 2 ). Non è ri- 
stretto tra i piccoli termini di Gerosolima il luogo 
del Sacrifizio nostro , ma essendo quella stessa Ostia 
piacevole agli occhi del celeste Padre , la quale 
immacolata per. la salute di tutte le genti offerì il 
sommo eterno Sacerdote , nè varietà di luogo molti- 
plica la vittima , nè diversità di Ministro , o meno 
santa la rende , o pur diversa (3), Oh miracolo ! 
Oh immensa benignità del nostro Iddio ! Quello , 
che siede nel Cielo alla destra del Padre , diciamlo 
nuovamente col devotissimo S. Bernardo , alle voci 
sacerdotali , senza dimora , in un momento da ogni 
mano sacerdotale si stringe , si custodisce , si porta , 
si dispensa , ed egli stesso si dà tutto a noi , e non 
già in prestito , non già in deposito , ma in dono, 
in vero verissimo dono , acciochè noi abbiamo ogni 

( 1 ) Malach. c. 1 . 

( 2 ) S. Aug. De Civit. Dei. 1. i§. c. 35. n. 3. 

(3) S. Leo Papa 1 . Serm. 7 . de Passione Dora. 
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diritto sopra di lui , e ne usiamo a nostro talen- 
to , e ne disponghiamo a nostra voglia , ed egli 
sia per ogni conto tutto nostro , anzi una cosa 
quasi stessa con noi (i). Ditemi , o Angeli San- 
ti , domanda pien di meraviglia antidetto Abate di 
Chiaravalle , se tra gli ordini della vostra Gerarchia 
v’ha alcuno somigliante all’ordine Sacerdotale? Il 
più bel incarico , e il più onorato , che Iddio a 
voi commetta in terra si tiene da molti , che sia 
la custodia degli uomini : Angelis suis mandavit 
de te , ut custodiant te (a). Ma perdonatemi , An- 
geli Santi ; prosegue lo stesso Santo : questa non 
è gran cosa , dov’ ella si metta a paro coll’ uffizio 
Sacerdotale ; il quale è di dover consacrare il cor- 
po , e il sangue dell’Uomo Dio : Confi cere corpus , 
che è il parlar della Chièsa ; chiamando le tante 
volte di Cielo in terra con pochi accenti quest’Uomo 
Dio , e facendolo incarnare novellamente nelle lor 
mani , come parla il Vescovo S. Ambrogio, o qual 
altro che sia il santo Padre , che cosi parla : Ma- 
gna dignitas Sacerdotum , in quorum manibus , 
velai in utero Virginis , Filius Dei incarnatur. 

Nè Ministri no solamente di Gesù Cristo , ma 
ancor siamo , o venerandi Fratelli , dispensatori 
dei Misteri di Dio. Sic nos existimet homo , ut Mi- 
nistros Christi , et dispensatores mysteriorum Dei, 
parla l’Apostolo (3). Questa è sì certa cosa e sì 

(i) S. Bernard. Serm. de Passione Dom. 

(a) Psalm. 90. 

(3) S. Paul, ad Cor. c. 4- com. *• 
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vera, quanto son certi i parlaci di Gesù Cristo, il 
quale rivolto ai Discepoli , ed in essi a qualunque 
Sacerdote , diede loi*o la potestà concessagli «lai 
Padre: Sicut misit me Pater , et ego rnitlo vos (i). 
O altissima podestà , e divina eccellenza del Sa- 
cerdozio ! Magna dignitas , mira potestas , excel- 
sum, et expavendum officium (a). Perciocché, ri- 
flettiamo : Inviossi egli il Redentore dall’ eterno 
suo Padre, acciò Mediatore del nuovo Testamento 
espiasse le prevariqazioni , che sotto l’ antico Te- 
stamento si commettevano , e cancellando il chiro- 
grafo eli morte ci sollevasse all’eterna eredità (3). 
Questo è il primo carattere , che ai Sacerdoti egli 
concesse , acciò , siccome ne’ Cieli egli siede glo- 
rioso alla destra del Padre , Avvocato e Media- 
lor nostro , così su la terra vi sienp i Mediató- 
ri , i quali colla divina paterna virtù operando , 
e pel suo popol pregando , offrano ogni giorno 
quel divin Sacrifizio , per cui tolgansi i peccati 
dai veri figliuoli di Dio , cos't decorre il Padre 
S. Bonaventura -(4). SicuT misit me Pater, et ego 
milto vos. Di più egli non ha , si può dire , te- 
soro , che non 1' abbia fidato , e posto infra le 
mani dell’ Ordine Sacerdotale ; ’ ne sono già questi 
tesori di loto , e di paglia , come sono quegli al- 
tri , eli’ egli ha fidati ajle mani del secolo. 11 te- 

(1) Jolian. c. 2 o. coin. ài. 

( 2 ) Hugo de S. Vici. t. -3. Spec. Eeclej, c. 5. 

(3) Ad Heb. c. -* 

(.{) S. Bonifv. de praep. ad. M issami c. 8. 
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soro della sua -divina misericordia: Quorum remi- 
seritis peccata, remittunlur eis (i) ; il tesoro della 
sua divina giustizia: Quorum retinueritis retenta 
sunt (a) ; ■ il tesoro della sua grazia santificante 
ne’ Sacramenti , che ne sono la fonte , e i Sacerdoti 
ne hanno in mano le chiavi ; il tesoro della remis- 
sione della pena nelle indulgenze , e in prò d'e’vivi , 
et in prò de’defunti; il tesoro della divina parola (3). 

Io vorrei vedere il più posato , il più languido , 
o il menò sperto predicatore c^el mondo , che det- 
te queste cose , e fattele bene entrar nella mente 
della sua udienza , si potesse tener di fare una di 
quelle uscite , che si chiamano torrenti , e folgori 
di orazioni; o che non esclamasse almeno con San- 
t’ Efrem : O quanta est dignitas Sacerdotum (4) ! 
Dignità sì fatta non <ù cadesse nell’animo , riveriti 
Fratelli , di pareggiarla nè alle grandezze de’prin- 
cipi 7 nè allo splendor de f monarchi , nè a quanto 
ci ha sulla terra di più pomposo ,a vedere e di più 
splendido ; pérciochè : Omnia quae desiderantur , 
huic non vaknt comparaci- Sia pur taluno di noi 
di bassa stirpe , e plebea; sia tenue di .rendite ;• sia 
povero di fortune ; sia rozzo , infermo , avvilito ; sia 
sconosciuto degli uomini , e dispregiato. Se appar- 
tiene • a quest’ ordine de’ Sacerdoti , egli è grande , 
e nobilissimo sopra ogni credere. Egli r riflette il 

(i) Johan. io. 

(a) Johan. io. 

• (3) S. Aug. serra, ad presbit. iuter serm. ad erem. 

(4) S. Ephraem, de Sacerd. L. 1 . 
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Crisostomo (i), oon ha che inyidiare nè a Grandi la 
lor potenza , nè ai regnatori medesimi le lor ‘corone. 
Tutti costoro han temporal potere , han dominio 
su i corpi 1 , comandano ad uomini, dispensano doni 
terreni, e tutte le loro grandezze liniscon tutte in 
una pura- esteriorità semplicissima , per cui possono 
rimanerne spogliati a qualunque diritto , e per qua- 
lunque lunghezza di età le posseggano (a). -Dove-i 
che noi abbiamo spiritual podestà', abbiate dominio 
sull’ anime , comandiamo a Dio , dispensiamo doni 
celesti, e in virtù di un intrinseco e spirituale., e 
indelebil carattere al Sacerdozio siamo sublimati 
Habent quidem et terrestre s princlpes v inculi po- 
testatem , sed corporum tantum : id autem quod 
dico Sacerdétum vinculum , ipsa.ni etium aninvam 
conti/igit , atquer etcì coelos usque pervadit , usque 
adeo , ut quaecumque in terra ■ Sacerdotes con- 
fecerint , illa eadem superne rairChabeat .... * 
Quindam hoc aliud esse dicas , nisi omnium re- 
rum caelestium potestatem illis a Ideo concessavi? 
Quorumcumque enim peccata retinàeritis , retenta 
sunt. Quaenam , obsccro , poidflas hdc ima major 
esse queat ? Pater omnimodam potestatem Filio 
dedit: caeterum video ipsam omnifariam potesta- 
tem à Deo Filio Sacerdotibus traditam (3). Il qual 
Sacerdozio perchè è cosa intrinseca a ciascheduno 
di noi r nè pur volendo deporlo spontaneamente , 

( 1 ) S. Crisost. de .Sacerd. lib. 2. c. 4 , 

(2) S. Crisost. de Sacerd. eodem loco. , ' - 

(3) S. Crisost. de Sacerd. Jib. 4 ; 
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non jmiò cessare : Tu es Sacerdos in determini : 
e molto meno ci può fallire per gravi colpe , 
nè per vita ribalda quanto si voglia : e sem- 
pre di noi si dirà , che siamo indegni, ma sacer- 
doti ; peccatori , ma sacerdoti : sacrileghi ancora , 
se tanto si vuol pensare , ma 'sacerdoti , e potenti 
ad operar con valore le più eccellenti , e le prin- ' 
cipali •funzioni del nostro carattere. Perciò è di- 
volgatissima quella sentenza , che questa dignità , 
per indegno vivere che uno faccia , non può venir 
meno in clri una volta ne fu investito : Dignitas 
Sacerdotum in indigno Sacerdote non deficit , 
cosi il Dottor Angelico (i). Però in più luoghi 
delle Scritturò onorati sono i Sacerdoti col titolo 
veracemente d’ Iddii : Ego dixi Dii*estis , et filli 
excelsi (3) : così il Salmista. Però nell’ Esodo si 
legge : Guardati dal detrarre agli Dei , che Sono 
i miei sacerdoti : Diis non dctrahes (3). Voi non 
chiamo già -servi , ma confidenti ed amici , par- 
tecipi d’ ogni mio segreto.*: Jam non dicam vos 
scrvos ; vos aulem dixi amicos : quia omnia quae- 
cumque audivi a ’P atre meo noia feci vobis (4): 
Cosi in S. Giovanni. Però dall’Apostolo son detti 
con ispecial maniera domestici di Dio , e concit- 
tadini de’ Santi , e gente santa , e popolo eletto , 
e Sacerdoti regali : Vos aulem genus plectum , 

(1) S. Thom. 3. p. (j. 82. n. 6. 

(2) Psaltn. 8i. v. 6. '• “• 

(3) lìxod. -c. 10. 

(4) Johaii. c. i5. 
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regale Saccrdotium , gens sancta , populus ac- 
quisitionis (x). E dai venerandi Padri dell’ anti- 
chità son chiamati depositari della sua santa pa- 
rola : ipsi sunt ministri verbi Dei (2) : dispensa- 
tori de’ suoi divini misteri : dispensatores myste- 
rioruin Dei ( 3 ) : ministri eletti de’suoi eterni man- 
dati : ministri divinorum judieiorum (4) : legali 
fedeli di sue volontà : eorum quae Dei swit ttuntii 
et interpretes ( 5 ). Sua eredità , sua sorte , sua por- 
zione , suo Clero : Spccialis Chr isti haereditas , 
sors , portio , Clerus (6). Familiari della sua casa, • 
, confidenti de’suoi segreti , assessori del suo regno, 
principi della sua corte, e colla sua persona in ispecial 
vingolo stretti : Dei familiares , speciaUtcr adhae- 
• - rentes Christo , dispensatores regiae domus (7) : 
uomini onomastici a Dio : Deo onomastici (8) : uo- 
mini convittori di Dio: convictores Dei (9).: «omini 
plenipolenziarj di Dio: Oet pieni potenti arii (io): 

uomini cooperatori di Dior Dei adjutores (11). 

. * > ■ 

(1) . S, Pieir. c.. 2. 

(2) S. Cyrill. lib. 13. de adorat. in spirita et verit. 

( 3 ) S. Aug. semi, ad presbit. ad erem. 36 . 

( 4 ) S. Dionys.' Ep. 8. ad Demopli. 

( 5 ) Si Prosper lib. 1. de vita contempi. Sacerd. c. nlt. 1 

( 6 ) Petr. Blesens. ser. ad praelat. in v. i 3 . psal. 48. 

(7) S. P/tcian Barcinonens. Episc. serra, de baptismo ad 

Catecum. t. 3 , * . .■ • 

(8) S. Bernard, de Consid. 1 . i. 

(9) S. Ignat. epist. ad Trall. 

(10) S. Crisost. de Sacerd. 1 . (y 

(11) S. Aug. serm. ad presbit. ‘ 
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Per la qual cosa, rio» recherà di fatti maraviglia^ 
qualora leggiamo nella storia , che il gran Costan- 
tino là nel Niceno Concilio ristette cheto e devoto , 
protestandosi indegno di assidersi , e di decidere fra 
i Dei (i). Che il gran Teodosio stette umile e manso 
in faccia al santo Vescovo Ambrogio. Che' un Clodo- 
veo Monarca amplissimo baciava a fronte nuda la 
destra mallo a un Sacerdote. Che un Antonio d’Egit- 
to, e una Caterina di Siena mai non osarono baciar- 
gli la destra , ma il suolo premuto dalle sue piante. 

• E che dove un Angelo venuto lbsse a paro con un 
Sacerdote , un Francesco d’Assisi al Sacerdote inchi- , 
nato prima avrebbe che all’Angelo. Nò , che di ciò 
meravigliar non dobbiamo : Una sola cosa empier 
ci dovrebbe di alto orrore non senza un acerba in- 
degnazione il considerare , che alcuni degli,uomini 
a Di» sacrati pel Sacerdozio non* concepiscano tra 
sè santa e nobile superbia alla dignità riguardando 
del loro stato. E può egli essere ancora , si ac- 
cende di santo zelo il Crisostomo (a) , che taluni 
Sacerdoti osino di dispregiare , di avvilire , di 
calpestare questa dignità Sacerdotale colle Jor col- 
pe? Eppur egli è un dolentissimo cordoglio della 
nostra madre la Chiesa il sentire a quando a quan- 
do le colpe de’ suoi ministri . 

Riveriti Fratelli : come non ravvisiamo , o fac- 
eiam «segno di non ravvisare la eccellenza della 

(i) Euseb. in ejos vila lib. 3. c. 2 r. 

(a) S. Crisost. ljb. 3. de Saccrd. 
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ecclesiastica dignità a cui siamo elevati? E proprio 
di chi muta stato , riflette S. Gregorio (i) , il mu- 
tare altresì gli affetti, il mutare le idefe. Però veg- 
giarao, che Saulle il quale nella privata fortuna dì 

povero contadino altro pensiero non prendevasi , che 
di giumente , nè ad altro non attendeva , che a regger 
buoi : eletto che fu da Dio ,• ed unto da Samuello 
a monarca del popol santo , depose tosto dall’ani- 
mo ogni costume vdle^co , e di sublimi cure *e 
regali cingendo il cuore , si diede subito a formar 
leggi , a guidare eserciti , a domar popoli ,• a sog- 
gettare provincie ; nè non mai più , che si sappia , 
inchinò la mente a pensare della smarrita sua man- 
dra , nè stese mai più la mano a guidare 1’ abban- 
donato suo aratro. Che ridicoloso spettacolo sareb- 
be stato , o Fratelli , veder Saulle^ guarnito il capo 
di folgorante diadema , e vestito gli omeri di reai 
porpora , valicar colli , guadar torrenti , e .sudare, 
c struggersi , e faticare ; ‘perchè cagione ? perchè ? 
Ad perquirendas asinas , quas perdidèrat (a). 
Or figuriamoci pure , che uno spettacolo dì lunga 
mano più acerbo agli occhi certo e degli uomini , 
e degli Angeli si è il rimirare nn uomo da Dio 
innalzato all’ onore del Sacerdozio , che ha comune 
con Dio e nome , e convitto , e podestà , e sacer- 
dozio , ed ha santificato il petto, e nobilitato il 
capo , e consacrate le mani , e tutta la persona 

(») Pastor. 2 . c. 3 . 

(a) Reg. c. i. 
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innovala e passala in divina porzione , mirarlo 
dico , perduto in traccia di questi beni sensibili e 
transitorj-, mirarlo, asperso di terra il capo , e di 
affetti solo terreni ripieno il cuore-, struggersi tutto 
giorno per un guadagno meschino , occuparsi in 
giuochi , in conviti , in divertimenti senza ravvol- 
ger giammai per 1’ animo un jiensier degno di uu 
Sacerdote , che è pietra viva segnato. di un divino 
carattere , e indefettibile , stampato in lei dal Pour 
tefìce eterno Cristo Gesù. Ecco rinnovata a dì no- 
stri quella stranissima mostruosità , onde piangeva 
a’ suoi tempi sì amaramente il Profeta : Filli Sion 
incljti amidi auro primo , axnplexati sunt sier- 
cora (i) : i figliuoli della santa Sionne, uomini da 
Dio elevati oltre tutt’i confini dell’umana grandezza, 
fregiati del divino onore del Sacerdozio , eccoli in 
che si perdono ; eccoli in che s’ incantano ; in fabbri- 
care nel fango a guisa di sordidi villanelli casucce 
e c ise.. Quid hiC agi# ( dice il Signore ad Elia ito 
a nascondersi in un deserto.) quid hic agii Elias? Io 
li ho eletto per mio ministro , io ti ho infuso uno 
spirilo. generoso , onde atterrire sul trono i superbi 
Acabbi e le Giezabelle sfrontate ; io ti ho dato in 
mano le chiavi , onde serrare a tua posta ,< ed 
aprire il cielo; tutto il mio popolo da le* aspetta 
miracoli ; e tu vilmente qui annighillisci tra que- 
ste selve ? Olà li scuoti oggimai , e se Profeta tu 
sei , opera da Profeta , Quid Itic iigis ? Vade et 

(i) Jcrera. Thren. c. f\. v. 2. 
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revertere in viam iuam. O Sacerdoti scélti di Dio 
a cose grandi e miracolose , coDchiude ripieno di 
evangelico zelo il santo Padre Agostino : Eja ergo 
Sacerdotes Dei eccelsi , cordis vestri aures ape- 
rite : Quid hic agitis ( i ) ? Che fate voi oziosi da 
mane a sera su quelle piazze , in que’ circoli , in 
que’ divertimenti ? Toglietevi di costà, e andate ad 
offerire devotamente il divino Olocausto , a dispen- 
sare i Sacramenti, a predicare agli altri la divina 
parola. Andate a istruire idioti , ad ammonir pec- 
catori , a riconciliar dissidenti , a togliere scanda- 
li. Andate nelle chiese a servire a. Dio in ispi- 
rilo e verità con opere degne della vocazion vo- 
stra. Considerate attentamente , se quelle strade , 
che! battete, son esse dégne del vostro carattere; 
e se alla divina vostra dignità corrispondano le vo- 
stre maniere. E quando questo non fosse , rev er- 
timi ni in vias vestras , via di fede , via di fervo- 
re , via di sacerdotale evangelica diligenza. Con- 
siderate quel che dovreste essere in forza della sa- 
cerdotale podestà ; considerate ciò che siete in virtù 
del vostro vivere , ed in vista d’ una stravaganza 
, si orribile con umiliato cuore e contrito a Dio 
fate preghiera , ehe vi doni un cuor nuovo , e la 
guasta vostra anima col santo suo spirito rinno- 
velli. Cor mundum crea in me Deus , et spiritum 
rectum innova in visceribus meis (a). Desìi facciano 
tutti , venerati Fratelli , questa preghiera. 

(1) Ser. 36. ad Frati', in erera. 

( 2 ) Psalm. 5o. v. 12 . • 


■'¥ 
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DISCORSO II. 

SOPRA II, BENEFIZIO DELLA VOCAZIONE 1 

ALLO STATO ECCLESIASTICO. 

i * 

Sono pur significanti quelle parole bellissime y 
colle quali il^auto Profeta Davide invitava se stesso 
a pubblicare le divine Misericordie , che aveanlo 
fin dal materno seno prevenuto. Misit de summo, 
et aceepit me (i) : Dall’alto distesemi la mano il 
mio Signore ; elessero i infra tutti i miei Fratelli ; 
mi antepose agli altri della mia ‘Tribù : ridusse 
al niente la prosperità di Saulle : non vòlse 1’ oc- 
chio su tanti Signori doviziosi , e tanti Re , e 
venne in cerca di me fin dagli anni miei più te- 
neri , dapoichè la semplicità della mia vita , e 
I’ oscurità de’ primi miei anni rendevanmi amabile 
agli occhi suoi. Et assumpsit me de aquis multis : < 
E come poss’io ridire appieno la-magnificenza del- 
le sue grazie? Non fu pago lo spirito del Signore 
di venire a posarsi sopra di me ; che anzi l’onni- 
potente sua mano mi campò dai pericoli immensi r 
che mi circondavano , e dalla temerità» di Golìa r 

* . • i • . 

(i) Psalm. i-j. 17. 30. 
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e dalle persecuzioni di Saulie , é" dagli assalti de’Fl- 
listei , e dalla crudeltà di Assalonne , e dai lacci 
ancora della mia prosperità , e della -mia grandezza. 
Et eduxit me in latitudinem , quoniam voluti me. 
Ma ancora affin di metter il colmo alle sue miseri- 
cordie , mi ha condotto nella santa Gerusalemme, 
e per effetto della sua benevole volontà ha stabi- 
lito per sempre il mio soggiorno* in questo luogo 
di pace , di sicurezza , di abbondanza. 

Ecco , riveriti Fratelli , gli obblighi immensi , 
che abbiamo a Dio per averci chiamato allo stato 
della Chericale milizia. Però a vie meglio pene- 
trare l’altezza di sì. fatto divin favore, gioverà 
moltissimo il discorrere sopra quella celeste e di- 
vina vocazione , die ci spinse ad abbracciare que- 
sto stato. Aggiungo , che siccome non penso di 
poter maneggiare argomento più gradevole alla 
Chiesa , nè suggerire a voi stimolo più efficace 
per corrispondere alle misericordie , e ai disegni 
di Dio sulle vostre persone , così non penso di 
poter trattare materia più deliziosa , nè su cui più 
volentieri amiate di applicar l’animo , e occupare 
i vostri pensieri. 

, . •* ' . ) ■’ ’ ' ’ * 

.Osservisi primieramente , riflette il Crisostomo , 
die di due cose si ragiona per ordinario con gran 
piacere : d’un qualche gran male , o pericolo , che 
. si sia felicemente scampatole d’un qualche gran 
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bene , o d’ un qualche insigne favore , che ci sia 
stato generosamente conferito. Dopo aver fuggito 
il pericolo d’un qualche gran male , non è egli vero, 
che lo riandiamo bene spesso colla mente? ciré ne 
parliamo con allegrezza r raccontandolo per disteso, 
e con tutte le sue circostanze ? che in somma pare , 
che ci sia di diletto il temerlo di nuovo j, forse per- 
chè il temerlo come passato , sia in . un. certo modo r 
un temerlo senza timore , perchè è un temerlo 
senza risico, nè più ritenga la natura di male un 
male , che più non è , o pure è sol per memoria', 
forse ancora , perchè l’orror del pericolo si mischi 
in quel punto col piacere della liberazione , e la 
paura , che rinasce , essendo subito sopita dalla 
sicurezza , in cui si è , questa paura , e questa 
sicurezza cagioni in noi un troppo dolce contrasto^ 
che solletichi il cuor col dividerlo. Vobis enim uti- 
lem esse video horum narrationem : quoniam et 
de naufragio servatis jucundum est Jluctuum me- 
minisse , et tempestati , et ventorum , poslquam 
in portum navigaverint : et morbo detentis , per- 
' grattini est post aegritudinerh febres , per quas 
pene ad mortem venerunt , aliis narrare. Cum 
enim gravia praeterierint , voluptatem habet eorum 
commemoratio , anima non amplius formidante , 
sed majorem capiente delectationem. Praeteritorum 
enim memoria malorum , praesentem tranquillità - 
tem accuratius gustandam semper exhibet (i)„ • 

(r) Crisost a<l Pop. Anlioch. Hom. i3. 
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Che diremo d’ un qualche gran bene , grazia , 
o donativo conferitoci con ispezialità d’ amóre ? 
Come diletta così bene al pensarvi , che al ragio- 
narne ? Voi direste , che non si goda appieno , se 
si gode una volta sola. Però facendolo spesso pas- 
sare , e ripassare avanti di noi con gradita rasse- 
gna , ne dilatiamo il piacere colla rimembranza , 
e ne distendiamo il godimento co’ nostri discorsi. 

Che il parlare a voi della vostra Vocazione sia 
per esservi cosa molto gradita , tanto voi , che io 
ne siamo certissimi; ma la cagione di ciò , ch’io 
suppongo assai vera , e che voi forse non potrete 
non approvare , è ella altro , salvo l’unirsi in essa 
e la ragione di un gran male schivalo , e quella 
di un gran bene ricevuto ? Di qui è poi , che il 
ricorrervi sópra colla mente risvegb quei due di- 
letti , di che abbiam discorso poc’ anzi , uno che 
nasce dal ricordarsi d’un gran pericolo , ma sotto 
la qualità (È passato: l’altro , che nasce dal ri-, 
cordarsi d’un gran favore , ma sotto la qualità di 
presente , e come se allora appunto lo ricevessimo. 

. La nostra _ vocazione , o Fratelli, dice due coses 
dice il luogo-, onde fummo cavati ,, che è il mon- 
do : e dice il luogo , ove fummo trasferiti , che è 
la Chiesa a cui più strettamente appartengliiamo 
in forza dell’Ordine chericalé. Or queste due cose, 
che altro sono , fuorché un gran male fuggito , e 
un gran bene ,- anzi infiniti beni ricevuti in un 
solo? Già facciamoci a considerarli a parte a par- 
te ; e studiamoci di farlo H più brevemente , che 
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ci sarà possibile in materia sì dolce per altro , sì 
ampia , sì liberale. 

Il luogo , onde ci trasse la Vocazione divina , 
è il mondo. Ego elegi vos de mundo (i), dice a 
tutti noi Gesù Cristo , come già a’ suoi discepoli. 
Io vi ho eletti ( notate la forza delle parole ) , ds- 
serva un dotto Scrittore , io vi ho eletti, disse egli, 
e non rubati : perciochè chi ruba , afferra d’ordi- 
nario quel che gli viene alle mani; ma chi eleg- 
ge , separa cosa da cosa , e altra accetta , altra 
ricusa. Il furto è un azione per dir così, corsa 
e precipitata ; la scelta è un azione lenta , e stu- 
diata. Nel furto ha gran parte la sorte , nella scel- 
ta non entra che il giudizio , e 1 discernimento. 
Ego vos elegi. Ma da qual luogo , mio Dio , ci 
traeste voi mai? De mundo. Io vi trassi dal mon- 
do : dal mondo , dissi , che non. conosce , nè me (a), 
nè il Padre (3) ; il di cui Principe è già giudica- 
to ( 4 ): i di cui seguaci, ed amici sdho per loro 
istituto , e professione miei dichiarati nemici (5J>. 

Ma a vie meglio comprendere. la qualità del male, 
o sia del pericolo, da cui siamo stati cavati dalla 
mano graziosa di Dio , formiamone una "breve sì , ma 
espressissima immagine , capace per ventura di farci 
temere, e tremare,, benché non sia, che una immagine. 

(i) Joh. i5. 19 . 

( 3 ) Joh. 1 . 10 . '■■■•. 

* (3) Joh. 17 . a5. 

(4) Joh. iti. n. 

(5) Jac. 4'. 4- ' * 
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Che cosa è il mondo , o Fratelli ! Il mondo , 
«lice S. Agostino (i) , è un luogo , dove. s’incon- 
tran lacci , ed agguati da ogni parte : ignorar , 
quod in medio laqueorum ingrederis ? Hine la- 
quei , et hinc laquei, laquei a dextris , la quei 
a sinistri s. L’uomo , ch’entra nel mondo senza co- 
noscerlo, vìène tosto ammaliato dagli oggetti sen- 
sibili eh’ esso gli offra , poiché li vede non quali 
sono in se stessi , ma quali gli apprende e li stìn- 
te ; e mentre egli vive in un paese d’ illusioni , 
di prestigi , di fantasmi , si crede il meschino 
& essere in quello della verità. Simile a viaggia- 
tore mal cauto ei porta il piede in una selva in- 
cantata , dove mille immagini seduttrici lo allon- 
tanano dal senliere , che dee*percorrere. I piaceri 
sotto mille forme attraenti lo circondano , lo al- 
lettano , e per una fiorita discesa tentano trasci- 
narlo ne’ più orridi precipizj. Il lusso , le pompe, 
le vanità , le grandezze , gli onori , quasi stuolo 
di fuochi fatui, sovente gl’ingannan la vista cosi , 
eh’ ei non distingue la luce benefica della religio- 
ne , e della filosofia , che si studiano disingannarlo. 
Egli è già schiavo infelice d’un appetito , che vuol 
saziarsi di terra : schiavo deaerisi , che non sanno 
pascersi , che di terra : schiavo d’una volontà de- 
pravata che piegasi tutto verso la terra. Oh quante 
poi sono le massime , le leggi , i consigli , i lin- 
guaggi , le suggestioni, gli esempj , di cui il mon- 


(i) In Psalm. 1 4 ( • 
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do si vale per indurre gli uomini a violare ogni 
legge , a manomettere il costume , a corrompere 
la morale , a vilipendere la religione ! Or in que- 
sto torrente della corruzione quanti rimangono vit- 
time , tirati dalla furia di tanta piena , e dall’ im- 
pero d’ una quasi insuperabile necessità ? Di' fatti 
ne conosciamo noi molti , o Fratelli , di coloro , 
i quali non si abbandonano alla corrente ? Praeter ‘ 
paucissimos quosdam qui mala fugiunt , quid est 
( interrogaci il fervoroso Salviano ) quid est coetuf 
Christianorum , nisi sentina vitiorum (i)? Omnes 
( esclama Irà dolente e corrucciato e zelante il 
Profeta Geremia ) tutti , si può dir tutti , sono , 
che cosa ? coetus pyievaricatorum , una grande 
comunità di prevaricatori (2) : e poco appresso 
unusquisque se a proximo suo custodiat : guar- 
disi ogni persona da ogni persona , et in ornai 
jratre suo non habeat Jiduciam, e non si fidi di 
chicchessia : indi seguita il gran Veggente alla 
lunga- , questo miserabile mondo e ilei suo lutto , 
cd in ciascuna quasi delle sue parti , pieno pieno 
mostrandoci d’iniquità ! ciocche fanno mplti altri 
Profeti bene spesso, e ben similmente. Diatro alla 
quale scorta loro divina , e dietro all’umana espe- 
rienza comune : Audi aulas ( molto pensa tanjentc 
ci lasciarono scritto due dottissimi Teologi , alle- 
gando un d’essi le parole dell’altro) Audi aulas , 

* (1) Lib. 3 . de Guber. Dei. 

'(2) Jer. 9. v. 2. 
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iribunalia , officinas , nundinas , militiarn , fora , 
naves (i) : Va , chiunque tu sii , curioso in que- 
sta materia , va pur nelle corti , ne’tribunali , nel- 
le Cere , ne’ mercati , nelle grandi armate ora di 
terra , or di mare : va ovunque vuoi : ibi puero- 
rum , adolescenlum , virorum, senumque corruptis- 
simos mores intuere ; mira quivi e de’ fanciulli , 
e de’ giovani , e de’ maturi , e de’ vecchi uomini 
lo sconcio e sommamente guasto costume : perju- 
ria , invidias , detractiones , fraudes ; gli sper- 
giuri osserva per tutto , gli odj , te mormorazio- 
ni , le frodi : convicia , rixas , óbscoenitates , 
avariticun , edacitatem , violentiam , corrupta de~ 
sideria ; notavi poscia te contumelie di più , le 
risse , e le oscenità , e le libidini , coll’ avarizia , 
colla gola , con tutte le sfrenate passioni , con lutti 
i perversi abiti : prof scio mecum senties , dicesque ; 
ah giudicherai tu certamente meco e dirai , 
aiti uniti' alterve est , qui salulis suae i/iemor sit ; 
niuuo , od un solo appena , o pochissimi pensano 
qui , e si ricordano dell’ eterna salute : dirai an- 
cora con Davidde , abominabiles fatti sunt in stu- 
diis suis , abominevoli son eglino divenuti negli 
affetti loro , non est qui faciat bonwn , non est 
usque ad unum (2), non c’è (per modo d’esprimere) 
non c’ è anima , la quale operi bene : dirai appresso 
con Michea , periti Sanctus de terra , priva è la (*) 

(*) Corn. a Lapide et Alphonsus Meudozu qu. 1. Conci, f . 

(2) Psabn. - i 3 . 1. 
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terra d’uomini giusti , et rectus in hominibus non 
est ( i) , nè più si trova infra noi chi le dirette 
vie tenga del vivere costumato. Or dove , dove 
mira egli , e a qual fine il presente ritratto del 
mondo ? Dove , e a qual fine ? Al fine , riveriti 
Fratelli , che pensiamo al benefizio della nostra 
liberazione dai pericoli di questo mondo. Concio- 
siachè , se egli è vero quel detto di Tertulliano , 
che quanto è più viva la memoria del pericolo , 
da cui ci campammo , tanto più venghiamo ad 
onorare il Liberatore , Dei benejiciwn , salulem 
suam scUicet , memoria periculi honorant (a) : 
diamo una breve occhiata a due circostanze ben 
terribili a immaginare , considerando in primo luo- 
go i prodigj , che accompagnarono la nostra sal- 
vezza , considerando iu secondo la nostra salvezza 
a fronte dell’eccidio universale, ne tempestate., 
diciamo col Nazianzeno ( 3 ) , in tranquillitate obli- 
vis cantar , nec captivitatis in Hierusalem reversi, 
nec Aegipli post Aegiptum. 

Un pericolo , insegna l Angelico ( 4 ) , tanto è 
più formidabile , quanto è necessaria ad uscirne 
maggior virtù , e maggior forza. Che se a ciò non . 
arriva virtù , o forza umana , . ma è necessaria la 
divina , ricresce allora , e giugne fin dove può 
giugnere la gravità , e per dir così , il pericolo 

(1) Mieli. 7. 2. V. Mcnoch. hic. 

(2) De. Poenil. c. 7. 

( 3 ) Orat. 4 - Juliao. 

(4) 2. 2. q. 188, . . ' 
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del pericolo. Che però in questi casi si suol dire 
per ultima esagerazione , la cosa è ridotta a tale, 
che per camparne vi vuole un miracolo, . 

Oh quanti miracoli vi voglion mai per chiunque 
voglia uscire dai pericoli di questo mondo ! Quanti 
in particolare , noi lo sappiamo , o Fratelli , quanti 
ve ne vollero mai per rilrame la nostra persona! 
Ed in verità miracolo io chiamò, quel non arren- 
derci agli esempj , e agli inviti di coloro che 
seguivano il mondo , quel non abbandonarci alla 
corrente , quel superare con faciltà le Opposizioni 
di esso : miracolo io chiamo quel camminare tra 
tanti pericoli senza traboccar mai , • quel temere 
grandemente di cadere , non ostante , che noi 
senza esperienza , adulati dalle bugìe di questo 
mondo infedele , non credevamo ancora al perico- 
lo , o pure per la nostra età troppo fervida co- 
minciavamo per ventura ad amarlo miracolo io 
chiamo quello scoprir poscia come in aperto tea- 
tro aprirsi alla nostra mente , alla nostra intelli- 
genza due diversissime scene , l’una tutta amabile, 
l’altra tutta spiacevole ; l’ima tutta conforto , l’al- 
tra tutta spavento; quel vedere ivi delineate nella 
sua vera sostanza le vane e caduche prosperità del 
secolo , con tutti que’pericoli , e quelle rovine che 
portano seco nella sua ingannevole comparsa; quel 
veder effigiate al vivo le vaghe sembianze di quei 
beni sicuri e reali , che veridicamente comparte a 
noi la vocazione allo stato ecclesiastico : miracolo io 
chiamo quel detestare le false apparenze del inon- 
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do , quel perdere ogni inclinazione agli agi , ai 
piaceri , agli onori : ed ad -un ora islessa abbrac- 
ciare , venerare , e compiacerci delle verità eter- 
ne, quel consolarci nelle divine misericordie , quel 
congratularci , e rallegrarci di coloro che parteci- 
pavano , e godevano della sofie del Signore ; mi- 
racolo io pur chiamo quel interpetrare con ansia 
amorosa la divina volontà , quel eleggerci per al- 
cun tempo il silenzio , ed una devota solitudine 
per meditare il fine della nostra vocazione , quella 
soavissima forte intrepidezza con che entrammo 
per sempre nel Santuario, gettammo a terra le 
pompe secolaresche , con che nel taglio de’ capelli 
nella chericale tonsura accettammo l’eredità sì pre- 
ziosa , quella che ora possediamo in Gesù Croci- 
fisso nell’ altezza del nostro santo Sacerdozio. À 
queste considerazioni , possiarn noi rattenerci dal 
non gridare; risoluzioni di questa sórte , sì forti, 
sì generose , sì contrarie alla natura , e come mai 
nacquero nel nostro cuore ? Con più ragione , che 
la madre de’ Maccabei al vedersi madre di figliuoli 
sì forti, e sì magnanimi non può la Chiesa dire, 
nescio qualiter in utero meo apparuistis (i). 

Or questi , o Fratelli , non furon miracoli ? E 
senza 1’ ajuto di questi miracoli era egli possibile 
superare tanti inimici , trionfare di tanti pericoli 
che nel secolo ci attraversavano la via , per gli 
oggetti , che ivi si trovai») , parte opposti e di- 

(1) Mach. 7. zi, 
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struttivi della medesima , parte divenuti tali per al- 
trui difetto , sia malizia , sia fragilità , od ignoranza ? 

Ma in grazia di cui , o Fratelli , in grazia di 
cui si è compiaciuto il Signore d’ operare prodigj 
sì grandi , discorriamo un poco tra noi , che me- 
rito avevamo noi mai , perchè impiegasse tanti 
miracoli a nostro benefizio ; e a forza loro ci tra- 
sportasse , come sappiamo , che ha fatto , dalle 
rive del precipizio a quelle della sicurezza ? Ah 
che se mai l’ ignoraste , entra qui il zelantissimo 
S. Bernardo (1) , io vel dirò , udite , e tremate. 
Il nostro merito fu la nostra impotenza , la nostra 
miseria , la nostra debolezza ; come il merito de- 
gli Israeliti per essere introdotti nella terra pro- 
messa , non fu , nè il loro numero , nè le loro 
forze , ma 1’ amore , o vogliam dire , la compas- 
sione del loro Dio : Non quia cunctas gentes vin- 
eebalis . .. Dominus elegit vos , cum omnibus sitis 
popuiis pauciores (5). Vide Iddio , che eravamo 
troppo più deboli di molti altri : vide , che era- 
vamo troppo più che molti altri disposti , e por- 
tati a perire : però n’ ebbe maggior pietà , e dal 
fondo istesso della nostra miseria ricavò un parti- 
colare gagliardo motivo per la nostra liberazione. 

Egli è vero , che Iddio non ci trasse solo dal 
Mondo , ma ci scelse : Ego vos elegi de inondo. 
Ma conviene avvertire per confusione della nostra 

(1) Epist. 8. ad Brunor.em Episcopum Coloniens. eleelum. 

(2) Deut. 7. 6. 7. 
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▼finità , che con una maniera d’ elezione sua pio- 
pria , non ci scelse già come cose più preziose , ma 
come più vili , non ci scelse per virtù , che fosse 
in noi , ma per fralezza : non ci scelse come 
persone più intrepide , ma come poste in rischio 
maggiore : non come atti a far gran cose , ma 
come incapaci di muovere un passo , senza il cor- 
redo magnifico de’ suoi pfodigj. 

E pure il detto sin qui è poco , facciamoci a 
piu seriamente considerare la nostra salvezza a 
fronte dell’ eccidio universale. La gravezza d’ un 
male fuggito , anzi che dalla liberazione di quelli , 
che lo fuggirono , più si conosce dalla disgrazia 
di quei che *v’ incorsero , è pare, che solo l’altrui 
miseria ci faccia perfettamente estimare quello scam- 
po felice , che ne abbiamo ritrovato. 

Di fatti qual cosà , domanda il Padre S. Gregot- 
rio (i), credete voi che facesse apprezzare agli Israe- 
liti , più che qualunque altra , la grazia del lòr sal- 
vamento nel lor passaggio del mar rosso ? Forse il 
considerare i prodigj operati da Dio nella lor fu- 
ga , la spalancata yoragine prodigiosa aperta da 
Dio nel mare per lor salute, le onde sospese all’un 
fianco , e all’altro dell’ampia strada lasciata asciut- 
ta , la portentosa colonna di nube a un tempo e 
di fuoco , venuta sempre alle spalle, del popolo 
fuggitivo ? No , risponde 1’ egregio Padre , che 
sì fatti prodigj operati da Dio nella lor fuga non 

(i) Pastor. pari. 1. c. 7. 
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fùron bastanti a far che essi apprezzassero , più 
che altra qualunque , la grazia del lor salvamento. 
Ciò che là si fece apprezzare sommamente fu il 
vedere non tanto le acque sospese in grazia loro , 
quanto il vederle rovesciate sopra dei lor nemici : 
il veder non tanto se stessi miracolosamente salvi 
sul lido , quanto il vedere negli Egiziani spiranti ? 
e naufraghi manurn magnam , rjuam exercuerat 
Dominus (i). Quell’esercito innumerabile , e for- 
midabile che sepellito sotto le rupi dell’ onde im- 
mense , or si leva sul mare medesimo ondoso , e 
con esso carri , e cavalli , e capitani , e soldati re- 
stano avvolti quasi bollendo su gli alti flutti , or 
s’ abbassa , e il sordo mare lo ingoia , coprendolo 
sotto i suoi flutti , facea lor vedere d’ un modo 
troppo forte nella tremenda vendetta esercitata da 
Dio sopra di quelli , la misericordia usata verso 
di loro. Allora fu , che gl’ Israeliti sicuri e salvi , 
e largamente accampati lung’ esso il lido gran ti- 
more concepirono di quel braccio terribile , che li 
salvò ; viderunt Aegiptios mortuos super litus ma- 
ris , et manurn magnam quam exercuerat Domi- 
nus cantra eos : timuitque populus Dominum , et 
credideruM Domino , et Mojrsi servo ejus (2). Al- 
lora fu , che preso Mosè da im estro veracemente 
divino proruppe in quel cantico maraviglioso , che 
è il monumento più antico di lirica Poesia , e che 

: (1) Exod. 4. 3 i. 

(2) Exod. 14. 3 i. 
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fu poi cantato dal Popolo : Canlemus Dòmino f 
gloriose enim magnificatus est (i). 

Grazie a Dio , o Fratelli , noi siamo fuori del 
Mondo , se non del tutto , come i Religiosi , almeno 
col cuore , a cagione del nostro Ministero : ma 
non c’ incre9ca di ritornarci per pochi momenti col 
pensiero, affin di osservare qual sia per lo più il 
fine degli uomini mondani ; e quale ordinariamente 
gli attenda orribil castigo della divina Giustizia; 

Ahi che alle estreme ore gli aspetta , qual fie- 
ra al varco , la mano armata di Dio , e lo strale 
incoccato già della infaUibil vendetta. O morte 1 
O morte ! Se talmente agro si è per le persone 
malviventi l’ immaginar solo di tua lontana venu- 
ta , che sarà egli per loro il sentirne già già im- 
minente la tua presenza ? che sarà il vedersi già 
involte in quel non so quale annuvolamento , in 
quella quasi notte cieca di corpo , e di mente , 
cui se tu solita a mandare innanzi? che sarà l’u- 
dirsi fischiare già presso presso le irreparabili tue 
saette ? Se non che , egli non accade di voler qui 
conghietturar molto. Ecco le divine infallibili te- 
stimonianze delle Scritture. Il Profeta Re nel Salmo 
trentesimoterzo , S. Giovanni nel capo sesto del 
suo Vangelio , S. Giacomo nel quinto della sua 
lettera universale, e S. Paolo nell’ ottavo della sua 
a’ Romani , questa verità dello Spiritosanto a tutti, 
c a ciascun di loro dettata , divinamente a tutti e 

(i) Exod. i5. v. ì. 
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a ciascun di noi tramandarono ; che infelicissima 
sia la morte de’ [leccatori : peccatores in exitu et 
morte lugere (1). Hanoi vogliamo appellarci alla 
nostra stessa esperienza. Oh che pur troppo , Fra- 
telli , vediamo qual ria la lor fine , allorquando 
siamo chiamati alle loro agonie. Pur troppo co- 
nosciamo la troppo armonica corrispondenza della 
lor vita , e della lor morte; pur troppo li trovia- 
mo in quell’ ultimo punto , or furiosi , or tran- 
quilli , or tutti orrore , or tutti freddezza ; pur 
troppo il loro affanno ci ricolma di spavento , e 
altrettanto , e forse più la loro insensibilità ; pur 
troppo , per fluirla , siam costretti a stendere inu- 
tilmente la mano a questi miseri pericolanti , c al 
più , al più , ne riportiamo con noi la dubbia , c 
timida consolazione d’un equivoco pentimento. 

Al riflettere a questa strage , clic orror è il no- 
stro , che spavento 5 Ma nel tempo medesimo , 
qual consolazione è la nostra , al vederci ritolti di 
mezzo a un tanto eccidio ? Oh come a questo con- 
fronto , conosciamo , e preghiamo l’ ineslimabil mi- 
sericordia di Dio , che ci sottrasse a sì gran ma- 
le ! Oh come mutando la paura in conforto , ri- 
corriamo volando al seno di quel Signore , che ci 
campò , per godere con esso , e in lui del felicis- 
simo nostro liberameli to (2) ? Così la Colomba , 
che uscì dell’ Arca finito il diluvio , dòpo aver ve- 

(1) V. A Lapide. 

(2) Nazianz. ep, 16. 
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dillo , che ogni cosa era putredine , e mol te , tor- 
cendo ben presto il volo , e distendendosi fretto- 
losa sulle sue penne , corse a rifugiarsi di nuovo 
con giri , e ruote festose in seno a Noè , più al- 
legra che mai , perchè godeva della sicurezza del 
suo ricovero , dopo lo spavento provato nella vista 
delle altrui sciagure (i). • ■** 

E ben vienci in acconcio questo fatto , poiché 
è ornai tempo , che parliamo della qualità del ri- 
covero , in che fummo ricevuti , e che contemplia- 
mo in particolare i gran vantaggi , di cui godia- 
mo in quell’ Arca ( che ben cosi chiamano i Padri 
la Chiesa ) in quell’ Arca di salute , che ci ricolse 
dal diluvio universale (a) , onde comprendiamo , 
che gran bene ci sia stato conferito , dapoichè fum- 
mo sottratti a sì grani male. Uscimmo felicemente 
del mondo , e più felicemente ancor fummo rac- 
cettati nel Santuario : e possiam dire , non esser 
noi sì fortunati per lo pericolo che fuggimmo , che 
maggiormente noi siamo per l’asilo , in cui ci av- 
venne d’entrare. 

A rivolgere insieme sì nobile , e sì toccante ar- 
gomento , non v’ è bisogno , Fratelli , di ricorrere 
alla filosofia deli’ intelletto , quando possiam usare , 
per dir così , della filosofia degli occhi , poiché 
l’ esperienza è un convincimento troppo superiore 
a qualunque raziocinio ; però consideriamo breve- 

(i) Gen. 8. 8. p. 

(?.) Bernard. Apolog. ad Guliel. Ab. 
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Utente due cose , manifeste , e innegabili , che ci 
dimostrano a sufficienza la sicurezza dell’asilo in cui 
ci troviamo : sì fatte cose sono , primo la dovizia 
de’ mezzi , che ci conducono a Dio ; secondo la 
dovizia degli esempj di coloro , che vi vanno. 

E primieramente , non vogliamo qui esaminare 
l’ eccellenza del fine a cui siamo innalzati dal no- 
stro Ministero , che è la . nostra santificazione , e 
1’ altrui : vogliamo solamente avvertire , come pro- 
porzionalmente all’eccellenza di questo fine rispon- 
dono i mezzi , e rispondono con tal ricchezza , ed 
abbondanza , che il fine non è sì arduo , che per 
ragione de’ mezzi non ci divenga piano , ed age- 
vole. E quai sono questi mezzi? 

Un Chericato di più anni , in cui colla medi T 
tazione del Crocifisso , con frequenti istruzioni , 
con lo studio delle divine Scritture , e della Teo- 
logìa s’ inségna esser vana tutta la scienza del Mon- 
do : esercizj spirituali d’ogni volta, che bassi an- 
dare all’Ordinazione , frequenza di Confessioni , e 
di Comunioni , orazioni d’ ogni giorno , lezioni spi- 
rituali , vigilanza particolare de’ Superiori Eccle- 
siastici , sacri Canoni , decreti Sinodali , modestia 
delle vestimenta , obbligazione di castità , recita 
delle ore canoniche, sacrifizj , pratiche d’umiltà, 
di mortificazione , d’ ubbidienza , di zelo , e cento 
altre cose di questa natura , che ci conducono a 
tutte quelle virtù , che son confacenti al nostro 
stato. Quindi è che la nostra vita è ella una ca- 
tena , un seguito , un intreccio , un uso in somma 
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perpètuo di questi santissimi mezzi. Éd oh se nor 
sapessimo ben valerci di cotesti mezzi , con ciò 
solo , purché noi facessimo per mero costume , 
senza cercare cose straordinarie , arriveremmo senza 
molta difficoltà a quella gran perfezione , a cui la 
Chiesa , non che rivolgerci col fine che ci mostra , 
ma ci porta in un certo modo di peso coi mezzi f 
che ei presenta.. In breve; il nostro ministero ci 
mette egli còlle sue leggi in un certo ordine , in 
un certo corso di cose , ohe ci conducono promo- 
vendo per 9Ò medesime alla più alta santità. 

Uno Scrittore valente spiegando quelle parole 
della Scrittura , dove si parla della battaglia delle 
stelle contro Sisara : Stellae manente s in ordine , 
et cursu suo adversus Sisaram pugnavcrunt (i): 
Notate, dice egli , il ricco pensiero .di queste pa- 
role. Combatterono elleno contro Sisara , e vinse- 
ro. Ma in qual modo ? coll’imprendere marcie inu- 
sitate? col disegnare nuovi accampamenti? col guer- 
nirsi di nuove armi? col fare, per dir tutto in 
poco , o più di quel che solevano , o altrp da quel 
che solevano ? No , no ; vinsero manentes in or- 
dine, et cursu suo ; col non uscire della loro or- 
dinanza , col tenere il lor passo ordinario , ma 
ordinato , i loro soliti moti , ma nè interrotti per 
troppa lentezza , nè precorrenti per soverchio ar- 
dore ; collo star sotto l’armi , e camminare, come 
facevano , per la lor via in ordine di battaglia-. 
> * 

(i) ludic. 5. 2 ». 
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Forse che avean bisogno d’ uscirne, se quella «stessa 
via che calcavano j le promoveva , e le spingeva alla 
vittoria ? O che agevol vittoria , se il camminare 
è l’ istesso che combattere , e vincere ! s’ egli è al- 
trettanto non uscir del sentiero in cui sono , e trion- 
fare ! Che agevol vittoria per ultimo , se o nulla , 
o poc’ altro di più hanno a fare , che lasciarsi por- 
tare , e rigirare da quel Ciel .medesimo , a cui 
sono ailisse ! 

Riveriti Fratelli , ceco il nostro caso. Collocati , 
come siamo , nel Cielo della Chiesa , che è lo 
stato Ecclesiastico , abbiamo a far poco più , che 
lasciarci condurre. Senza muoverci , -nè più , nè 
meno .di quel che porli il moto -della nostra sfera, 
camminando su quella via , in eui -ci troviamo , 
per mezzo degli uffizj divini , dei Sacrifizj , del- 
T amministrazione de’ Sagramenti , dell’orazione eo- 
tidiana , vinciamo , e trionfiamo. 

Leggonsi nelle Scritture, due espressioni assai 
differenti sopra la strada de’ Giusti ; in una -delle 
quali troppo bene vi scorgiamo la forza di quegli 
ajuti , che abbiamo dalla nostra Vocazione. Io ho 
eorsa , dice il Salmista , la strada de’ vostri comanda- 
menti: viam mandatorum tuorum cucurri (i). La 
strada del Giusto , dice il Saggio , è una strada che 
cammina , justorum semita quasi lux splendens pro- 
ceda (a). Che diversità di strade , osserva il Mal- 

(1) Psalm. 1 18. 3 a. 

(2) Prov. 4 - >8. 
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donalo (i) ! Nella prima non si muove die il Pas- 
seggiero : nella seconda si muove ancora l’ istessa 
strada , e si avanza essa pure con esso lui , semita 
procedit. S’ intende molto bene , che il Giusto 
corra per le vie del Signore ; ma che tra le vie 
del Giusto ve ne sia una , che vada , e proceda , 
e per cui , e su cui egli non tanto porti sè stesso , 
quanto rie sia portato , sembra a prima vista una 
espressione assai più viva , che vera. Ma per vedere, 
o Fratelli , come sia Vera , non. abbiam mestiere 
d’uscire fuori di noi. Noi , noi , per grazia partico- 
lare di Dio , siamo su questa strada moventensi per 
sè medesima : siamo su questa via , che ha il suo 
procedimento ; che co’ suoi passi , ajuta i nostri : 
che fa viaggio , e lo fa fare , come appunto . l’ aoque 
d’ un fiume , che tenendo cammino , e progreden- 
do , fanno ancor camminare' que’ legni , che sono 
sulla lor via che è insieme insieme , e via e 
corso. Tale è il vantaggio , che ricaviamo da quei 
tanti mezzi , di cui ci provvede la Chiesa a ca- 
gione della nostra Vocazione. Tal è l’utilità , che 
ci viene da quel tenore di vita , da quell’ ordine 
di cose , da quel corso , e da quel moto , in che 
ci mette : jStellae manentes in ordine , et cursu 
suo : justorum semita procedit. 

Che se la dovizia de’ mezzi , che ci conducono 
a Dio è tale , che niuna virtù fra noi costa mol- 
to ; la dovizia degli esempi di chi vi Va , è tale 

(i) Comm. in Evang. i 
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aneli’ essa , che molte non eostan nulla. Sì, rive- 
riti Fratelli. Quanti non vedi ara noi piissimi ec- 
elesiastici , degnissimi , ed ottimi che vivono se- 
condo lo spirito della lor vocazione , che risplen- 
dono in ogni genere di prudenza , di dottrina , di 
zelo , di santità , di virtù ! quanti non vediamo 
poi valorosi operaj , e uomini apostolici , che se- 
condo lo spirito primitivo le più difficili imprese 
ed opere della divina gloria magnanimamente ab- 
bracciano , che ancor le intere provincie cattoliche , 
e le città più popolose e nobili colie sacre missioni 
commovono , e santificano ; che parte alcuna di 
diurna quiete non si concedono , molta di nottur- 
na si tolgono , e s’ interrompono per sovvenire al 
bisogno delle anime ; che a niuna opera e indu- 
stria , a ni un travaglio e cura perdonano per bene 
e perfettamente adempiere l’ altissimo fine della 
lor vocazione ! Gr sì fatti esempj non ri sono di 
acutissimo sprone per camminare speditamente nelle 
vie del Signore , per crescere nelle virtù ? 

Che se ciò è vero , come .è verissimo , poteva 
Iddio farci un benefizio maggiore , una grazia più 
segnalata al ministero ecclesiastico segnatamente 
chiamandoci ? Quelle chiamate , e quelle ispirazio- 
ni , che ci rivolsero a questo stato , non debbono 
essere considerate da noi come pruova certissima 
d’ una singoiar dilezione di Gesù Cristo verso l’a- 
nima nostra ? come una rugiada di luce (i) pio- 

(i) Isa. a6. 19. 
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vuta sul nostro capo per congregarci tra’ suoi elet- 
ti (i) ì come il fior del suo sangue applicato da 
lui a nostro prò ? « 

Oli diciam pure , che ne abbiam ragione : Be~ 
nediclus Dominus , quoniam miriftcavit misericor- 
tliani siuini miìii in civ itale munita (a). Sia bene- 
detto il Signore , che ci ha comprovata la sua in- 
fini ta misericordia , collocandoci in una Rocca sì 
ben munita : Unam petti a Domino .... ut inhabitem 
in domo Domini omnibus diebus vitae mene ..... 
Quoniam abscondit me in Tabernacolo suo .... 
iu petra - exaltavit me (3). Adunque preghiamlo 
-di vivere sino all’ ultimo respiro nella sua casa : 
casa , che è tutt’ insieme e tabernacolo , e pietra ‘ 
e nascondiglio , e esaltazione : Haec requie $ mea 
in saeculum saeeuli : hic habitabo , quoniam elegi 
eam (4). Questa è la dimora , che elegemmo : qui 
abbiam fermato per sempre la nostra abitazione : 
.qui ci siam rifuggiti dalle procelle del mondo , ad 
tenendam propositam spem . . . sicut anchoram (5) ; 
affin di gittarvi , quasi ancora fortunata , la spe- 
ranza, e 1’ aspettamelo della futura felicità. 

Ora innanzi di finire non ci par egli giusto , 
Fratelli , che custodiamo , guardiamo , ed assicu- 
riamo la nostra vocazione con assai fruttuose qpe- 

(1) Matt. 24. 3 i. 

(2) Psalm. 3 o. 22. 

( 3 ) Psalm. 36 . 4. 5 . 6 . 

( 4 ) Psalm. 1 3 1 . 14. 

( 5 ) Udì. 6. 18. 19. 
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razioni ? Che operiamo specialmente con timore e 
tremore , acciò la poca corrispondenza al gran be- 
nefizio che ricevemmo , non abbia a demeritarci 
l’ insigne dono della perseveranza ? 

L’ incomparabile Paolo Maestro celebratissimo 
de’ Gentili sapeva pur eh’ egli fu chiamato salute- 
volissimamente al ministero apostolico per una mi- 
sericordiosissima ( come la nomina S. Agostino ) 
e miracolosissima vocazione : ed ancor sapea , eh’ 
egli fu rapito su al terzo Cielo , dove imparò le 
cose , cui nè occhio vide , nè orecchio udì , nè 
umana immaginazione non abbracciò. Pure egli 
stesso il santo Apostolo , ora ci assicura e protesta 
d’ essere sempre mai stato presto a perdere mille 
temporali vite anzi che porre in rischio la conse- 
cuzion dell’eterna: Non facio animarti meam pre- 
tiosiorem , quarti me (i) : ora ci descrive la con- 
trizione sua abituale , e ’l dolor perpetuo da sè to- 
llerato in mezzo del cuore per li suoi , e gli altrui 
peccati : Tristitia mihi magna est , et continuus 
dolor cordi meo ( 2 ) : ora ci manifesta , e confida 
le asprezze sue prese in sulla tema di non riu- 
scirne lui reprobo , dopo aver predicato a tutti , 
e tutti pur avviato ne’ buon sentieri della salute : 

Castigo corpus meum ne forte , quum aliis 

praedicaverim , ipse reprobus ejfìciar (3). Ma se 
un Paolo, Fratelli, se un Paolo viveva , e opc- 

(1) Act. 20. 24. 

(2) 1. Cor. p. 27. 

( 3 ) Rom. 9. 12. 

4 
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lava così ; non ci ha dunque stalo veruno subli- 
me , od eccelso , non perfezione , o virtù eroica , 
non impiego per noi angelico , non vocazione , o 
professione divina , che ci esenti dallo star sempre 
in travaglio, dalfoperare con timore e tremore la 
nostra salute , giusta il fine della vocazion nostra , 
( siccome il medesimo grande Apostolo altamente 
ce ne incarica e grava ). 

Adunque temiamo , e salutevolmente tremiamo , 
cioè a dire : temiamo , che un improvvisa caduta 
non ci abbia a demeritare il dono della Perseve- 
ranza : temiamo sopratutto , che la nostra tiepi- 
dezza , i nostri difetti , minuti sì , ma trascurati 
abbiano ad essere cagioni di mali ben grandi. Oh 
chi potesse scoprire , come mai certe stelle di vi- 
vissima luce, si sieno repentemente oscurate (i)! 
Come mai su certe altre sia salito uno spirito di 
libertà a piantare il suo solio , e le abbia tratte 
piombando- dal Cielo ( 2 ) ! Come mai certuni ab- 
bian fatta tra noi la comparsa appunto d’un fol- 
gore , che brilla , e cade (3) , che non prima ha 
cominciato a risplendere , che già precipita ! Da 
che tenui principj vedrebbe egli essersi originati 
mali sì grandi ! Temiamo dunque , e affin di sta- 
bilire per quanto si può , ed assicurare la felicità 
del nostro stato, dedichiamoci costantemente all’ o- 
pere meritorie del nostro ministero, alla religiosa 

(1) Isai. i 3 . io. 

(2) Fsai. 34. 11. 7. 

( 3 ) Lue. io. 18. 
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preghiera , alla mortificazione ecclesiastica , alla 
degna amministrazione de’ Sacramenti , alla mise- 
ricordiosa limosina , alla celebrazione ben devota 
del santissimo Sacrificio , e alla lettura di libri 
pii , e all’ esercizio di sante meditazioni , e alla 
parola di Dio , ma annunciata con riflessioni op- 
portune al bisogno delle anime , e con affetti gio- 
vevoli alla presta e perfetta lor curazione. 

Così piaccia a Dio , che si fermino , e promuo- 
vano in noi quei sentimenti di virtù , , e quelle 
massime di perfezione , a cui aspiriamo , e che 
in virtù di questo santo timore corrispondiamo al 
fine altissimo di nostra vocazione. 


* 
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DISCORSO m. 


SOPRA LA MANIERA DI CELEBRARSI LA MESSA. 


P ervenuti siamo , la Dio mercè , a quel princi- 
palissimo officio del Sacerdozio Cristiano , die ne 
forma 1’ idea grande , e caratteristica , infinita- 
mente più di qualunque altra cosa. Conciosiacchè 
1’ eterno e divin Sacerdote nostro Cristo Gesù , 
che si pregiò distinguere appunto da questa grande 
azione l’ indole specifica del suo Sacerdozio , che 
a differenza dell’antico de’ figliuoli d’ Aronne, volle 
essere riconosciuto , e chiamato Sacerdote secondo 
V ordine di .Melchisedecco (i) : poiché quegli offerì 
pane e vino , che sono i simboli dell’unico sacrili» 
ciò della legge di grazia ; Gesù Cristo medesimo, 
perpetua norma d’ ogni nostro dovere , lo è spe- 
cialmente in questa azione tremenda , nella quale 
offerendo al Padre il suo divin Corpo ed il San- 
gue sotto le specie del pane e del vino , in quella 
prima volta , e in quella notte memorabile , in 
oui era tradito , allora appunto costituì gli Apo- 

(i) Psalm. log. Cap. in Calicem. et Cap. Accipìlc de Cons. 
distinct . 2. Trideut. Sess. 22. de Sacrif. Missae. c. 1. 
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Stoli primi Sacerdoti del suo Testamento , e ne 
disegnò questa prima e principalissima funzione , 
ordinando loro che facessero a di lui memoria lo 
stesso (i). Quindi Egli medesimo , Sacerdote e 
■vittima in cotesto prodigiosissimo Sacrifizio , Egli 
è , che vi si offre al Padre ogni giorno : idem 
nunc offèrens Sacerdotum ministeri , come una 
volta si offerì sul Calvario , qui seipsum lune in 
Cruce obtulit , colla sola differenza della maniera 
dell’ infinita oblazione , che quivi compiesi sola- 
mente con una mistica morte , e per la spada 
delle parole , senza la reale separazione del san- 
gue dal suo santissimo Corpo , che si fece sopra 
la Croce : sola offèrendi ratione diversa ( 2 ). Per 
la qual cosa qual serio pensiero , qual vivo af- 
fetto della nostra tenerissima devozione destar non 
può in noi questo ineffabile Sacrifizio ? Quindi è , 
che poiché la Messa è 1’ azione più santa e più 
rilevante del Sacerdotale ministero : Qui in Sa- 
cerdoti sancto constituti sunt , eam functionem 
gerunt , qua nulla major exeogitari potest (3) : 
tanto è più necessaria una considerazione, che in- 
segni , o che rammemori all’ Ecclesiastico il debi- 
to , ch’egli ha specialissimo di celebrare devotissi- 
mamente. Consacriam dunque pur di buon animo, 
Fratelli , questi due brievi discorsi alla pratica con- 
siderazione della devota celebrazione della Messa , 

(1) Matt. 26. Lue. 22. 

(2) Coiic. Trifl. loe. cit. 

( 3 ) Cono. Medio!»». III. an. 1371. tit. 10. 
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e tutti viemaggiormente c’infervoriamo verso di un 
azione così divina , che colla nostra stima , e colla 
devozion nostra tutto si merita il nostro amore. 


Affin di eccitare ne’nostri animi un concetto giu- 
stissimo del Sacrifizio della Messa , qual miglior m- 
corainciamento , che ricordare quei sentimenti gra- 
vissimi , con cui il Concilio di Trento ci avvisò 
dover noi accostarci all’Altare? Quanta cura adhi- 
benda sit , ut Sacrosanclum Missae SacrificiUm 
omni Religionis cullu , ac veneratione celebra- 
tur, quivis facile existimare poterit, qui cogitarit 
maledictum in sacris Literis vocari eum , qui facit 
opus Dei negligenler. Quod si necessario fate- 
mur nullum aliud opus adeo sanctum ac divinum 
a Christi fidelibus tractari posse , quam hoc ipsum 
tremendum mjrsterium , quo vivifica illa Hostia , 
qua Deo Patri reconciliati sumus , in Altari per 
Sacerdotes quoti die immolatur ; satis eliamappa- 
ret omnem óperam et diligentiam in eo ponendam 
esse, ut quanta maxima fieri polest, interiori cor- 
dis munditia , et puntate , atque exteriori devo- 
tionis , ac pietatis specie peragatur (i). Indi passò 
a stabilire i decreti de vita et honestate Clerico- 
rum -, de’quali disse , che levia edam delieta , quae 
in ipsis maxima forent , effugiant , e che habitu, 

(i) Sess. aa. 
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incessa , gestu , sermone , aliisque omnibus nil 
nisi grave, moderatum , ac religione plenum prae- 
seferant , ut eorum actiones cunctis afferant ve- 
nerationem. 

Ed in vero a vie meglio vedere l’eccellenza infi- 
nita di antidetto Sacrifizio , egli è d’ uopo con i 
SS. Padri (i) avvertire , tre essere quelle cose , 
che santo rendono il Sacrifizio e perfetto , il Sa- 
cerdote , la Vittima , l’ Oblazione. Qual Sacerdote 
del nostro più perfetto e santo , il quale , parla 
l’Apostolo , non ha bisogno entrare nel Santuario 
per offerire la pacifica Ostia prima per sè , e dap- 
poi per il popol suo (2) ? Talis enim decebat , 
ut nobis esset Pontifex , sanctus , innocens , im- 
pollutus , segregatus a peccaloribus , et excelsior 
coelis factus , qui non habet necessitatem quo li- 
die , quemadmodum Sacerdotes prius prò suis 
delictis hostias offerre , deinde prò populi : hoc 
enim fecit semel seipsum offerendo. Qual Vittima 
altresì più santa , e più perfetta ? Ebbe il bue e 
l’agnello , l’ irco e ’l vitello , 1’ ariete e ’l capro , 
la tortore e la colomba l’ Ebreo (3) : bruttati da 
quelle vili ed irragionevoli carni , ingombrati dal 
fumo di quell’ immondo sangue : turbati e scossi 
dal funesto muggito di quei feroci palpitanti ani- 
mali , si videro gli altari del Tabernacolo antico: 
ma la unta incorrotta carne , il sangue immaco- 

(») D. Thom. 1. 2. q. 85. art. 1. 

(2) Hebr. 7. .v. 26. 

(3) Lcvil. c. 1. 47- 
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lato del Santo del Signore (r) , della redenzione 
d’ Israello , dell’ espettazione delle genti , discesa 
da tanti Patriarchi , e Profeti , Duci , Sacerdoti , 
e Regi, coneeputa di Spirito Santo, adombrata 
dal Padre , consacrata dalla pienezza della Divini- 
tà , questa è Vittima santissima , ragionevole , vi- 
vente , immortale , infinita , che sola , e sempre 
si offre su i nostri Altari. Molte le Ostie , e di- 
verse fhron le Vittime , che od in riverenza del- 
1’ adorato Iddio de’ Padri suoi , od in espiazione 
de’ peccati commessi , o per i ricevati , o per gli 
aspettati doni fu d’ uopo che offerisse la Levitica 
Chiesa; una è qui l’Ostia, e la Vittima è sempre 
la stessa , che è il degno Olocausto della rive- 
renza e della laude , c la Vittima della soddisfa- 
zione e della pace , e la grande Ostia dell’ impe- 
trazione e delia grazia comprende in se mede- 
sima e consuma ( 2 ) : Et omnis quidem Sacerdos 
praesto est quotidie ministrans , et easdem saepe 
offèrens kostias , quae nunquam possunt afferro 
peccata : Hic autem unum prò peccatis offèrens 
hostiam , in sempiternum sedet in dextera Dei . 
Clie direm noi di quell’ Oblazione santissima , va- 
ticinata dàl Profeta Malacbìa per una oblazione 
tutta monda , tutta perfetta e santa , che in cia- 
scun luogo incessantemente offerendosi , per essa 
solamente il gran nome di Dio rendesi più cono- 
sciuto , ed onoralo , e grande ? Quis est in vo- 

(1) Lue. 1. v. 35 . 3 j. 

(2) Heb. 10. v. 11. i2. 



bis , qui claudat hostia , et incendat altare meurn 
gratuito ? non est mihi volunlas in vobis , dicit 
Dominus cxercituum ; et munus non suscipiam de 
manu veslra. Ab orla enirn solis usque ad occa- 
sum , magnimi est nomem meum in Gentibus ; et 
in omni loco sacrificatur , et qffertur nomini meo 
oblalio munda : quia magnum est nomen meum 
in Gentibus , dicit Dominus cxercituum (i). Cile 
se talvolta abbominevoli furono , e spiacimento a 
Dio recarono le numerose antiche offerte , Sacrifi- 
ciutn , et oblationem noluisti ( 2 ) , nè le fiamme , 
ed il fumo delle mirre , degli incensi ; nè lo 
spargimento del sangue , e la bianchezza delle 
carni furon grate al divin suo cospetto ; nondi- 
meno sempre soave e piacente , poiché sempre 
santa infinitamente , e perfetta questa santissima 
Oblazione ne ascese al suo divin Altare. A ciò si 
a gg' u g ne ) c ^ e da si santo e perfetto Sacrifizio co- 
piosa e la grazia , che si diffonde a santiGcazione 
de’ credenti : Hujus oblatione placatus Dominus 
gratiam et donum poenitentiae concedens , crimi- 
na et peccata edam ingentia dimittit (3). Concio- 
siache questo è l’ordine ineffabile della predestina- 
zione , e della santificazione degli uomini , insegna 
l’Apostolo nella sua divina lettera ai Romani (4) , 
cioè a dire , che siccome essi , dalla comune re- 

1 • 

(1) Malac. 1, v. io. 11. 

( 2 ) Psalra. 3g. v. 7 . 

f 3 ) Con. Tiid. Sess. 22. au. 1562. c. 2. circa medium. 

( 4 ) Rom. 1. v. 3 . 
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proba massa ove giacevano , chiamati furono dal 
divin Padre , giusta i propositi suoi santissimi , 
nella partecipazione della sorte dei Santi e nella 
gloriosa eredità del beato regno celeste , ut justifi- 
cati gratia ipsius, haeredes simus se cunei urn spem 
vitae aeternae (i), per la virtù ed onore dell’U- 
manità di Gesù Cristo suo Figliuolo , in laudem 
gloriae gratiae suae , in qua gratificavit nos in 
dilecto Filio suo ( 2 ), primogenito de’ fratelli pre- 
destinati : nani quos praescivit , et praedestinavit 
conformes fieri imaginis Filii sui , ut sit ipse pri- 
mogenita in multis fratribus (3) , ed esemplare 
dell’elezione e della loro chiamata : così tutti santifi- 
cati, e quindi glorificati insieme fossero per la grazia, 
e per la gloria della stessa Umanità Santissima (4) 
gran mediatrice del Cielo e della terra , di Dio , 
e degli uomini ; la quale di grazia e di gloria 
sovrabbondando , tutti i Santi e glorificati ren- 
desse (5) colla partecipazione della sua pienezza. 
E questo altresì fu il tenore adorabile tenuto dal 
gran Mediatore nelFaltissimo Ministero di sua me- 
diazione , di non diffonder le sue piene e graziose 
acque (6) , se non pel mezzo del sangue , e della 
santificata sua carne , ch’egli nel gran momento , 

(1) Ad Titum. 3 . v. 7. 

(2) Ephes. 1. v. 6. 

( 3 ) Rom. 8. v. 29. 

( 4 ) Tridcnt. de justif. c. 7. t, Tiinot. 3. 

( 5 ) Johan. 1. v. 16. 

(6) Ephes. 4 - v. 7. Rom. 3 . v. 8. 
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che quella alla sua divina Persona congiunse , non 
solamente santa , ma santificante ( i ) , anzi la san- 
tità , la giustizia , e la redenzione nostra fece : 
innalzando per tal altissimo disegno colla sua pa- 
rola alcuni elementi ( 2 ) , donde come da vive e 
perenni sorgenti , tutta la virtù e pienezza a noi 
pervenisse della carne santificante. La qual cosa 
con sapientissimo consiglio veramente fu fatta. Ac- 
ciocché quello , che il principio fu dell’umana per- 
dizione , lo fosse quindi della sua riparazione : e 
quell’animale uomo , secondo la frase dell’Aposto- 
lo (3) , che di cose sensibili solamente si pasce , fosse 
per le stesse alle insensibili e spirituali condotto. 
Or tra fontane sì graziose e divine , chi v’ è , cui 
non sia chiaro , di tutte la più abbondante , anzi 
il capo e la vena (4) esser l’ Ostia incruenta , il 
Sacrifizio nostro , ove non la virtù solamente , ma 
il sangue , e la carne verissima : non la figura , 
ma la presenza ritrovasi del Mediatore divino ? 
Siede qui egli il gran Pontefice come nel proprio 
trono di mediazione e di pace : e siccome in ostia 
di laude , e di onore si offre al Padre , così la 
redenzione opera incessantemente e consuma del- 
l’uomo. Perciò è , che i SS. Padri rappresentavanlo 

( 1 ) 2 . Cor. v. 3o. 

( 2 ) S. Leo Magn. Ser. 3 . de Nativ. Dom. S. Cyrillus Alex, 
lib. 4- >n Johan. 

( 3 ) 1. Cor. 1. v. 14. Crisost. Hotn. 24. in Cor. 

(4) Cateeh. Rom. p. 2 . de Sacrarti. Euch. Ainbros. Jib. 5. 

de Sacram. 
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su i nostri Altari , , in quella guisa , che all’Apo- 
stolo Profeta apparve in somiglianza d’ Agnello (i) 
svenato e vivente , tutto alfe grand’opera della san- 
tificazione nostra inteso ; et vidi : et ecce in me- 
dio throni et quatuor animalium , et in medio se - 
niorwn agnum stantem tamquam oecisum , haben- 
tem cornua septem , et oculos septem .... ed ora 
nella santissima giustificatrice onda del divin San- 
gue tergere le macchie dell'antico uomo : ora col- 
1’ eterna sua luce 1’ ombre della nostra ignoranza 
dileguare , e la figura passaggera del mondo , che 
cotanto c’ inganna discoprire : ora qual duce prov- 
vedentissimo per lo ermo ed alpestro sentiero, che 
alla Patria ne mena T traviati rinfrancarne , sbi- 
gottiti e stanchi avvalorarne , e dagli assalti ed 
insidie del comune nemica (2) , che per divorarci 
nell’alto cammino , quasi ruggente leone per ogni 
intorno s’aggira , valorosamente camparne i> ed or 
finalmente (3) Angelo e Consigliere tra Dio e 
l’uomo , ascoltarne le preghiere , accoglierne i voti 
e le lagrime , vederne le necessità , le nostre mi- 
serie , e presentarle innanzi al trono della divina 
clemenza : e quindi per la sua riverenza esaudi- 
to (4) , chiudere i vasi già colmi dell’ ira del 
Vivente , ed a noi recarne la pienezza delle bene- 
dizioni , delle misericordie , delle celesti benefi- 

. (i) Apoc. 5. v. 6. 

(2) i.- Fetr. 5. v. 8. « 

(3) Isaj. g. v. 6. 

(4) Apoo. 16. v. 8. 
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cerne. E ben di tali Migteri piacque alla Sapienza 
di cose sì alte operatrice , nell’uno , e nell’altro dei 
suoi Testamenti con innumerabili figure darne ai 
suoi credenti chiarissime testimonianze. Conciosia- 
chè , lui fk immortai pianta (i) della vita, e la 
luminosa ebrea colonna ( 2 ) , e 1’ acqua della mi- 
steriosa piètra adombrano. Lui l’avventiirosa nave, 
che per le acque profonde dell’ annegato mondo 
potè 1’ umano legnaggio nell’ universale ruina feli- 
cemente campare (3). Lui l’aureo candelliero che 
il Santuario nelle ombre della notte insino al mat- 
tino ( cioè alla chiara beatrice nostra visione illu- 
minava (4)- Lui l’ odorifero unguento , che dal 
capo del Pontefice Aronne per lo mento , e pel 
collo , e pel sacro petto , e sino al lembo delle 
sacerdotali vesti (5) ( che sono i popoli fedeli ) 
con soave flagranza scendeva : e fra cento e mille 
altre , lui rappresentò quel chiaro lucidissimo fiu- 
me , che dalla sede dell’ immortale Agnello uscen- 
do , in mezzo a due fiorite ripe per la celeste 
campagna lentamente scorrendo , colle sante acque 
un prodigioso albero nudriva , delle cui dolcis- 
sime frutta e frondi quei felicissimi abitatori avi- 
damente pascendosi , tutti ricolmavansi di grazia , 
e di santità , di vita , e d’ immortai luce ; In nie- 

(1) G$nes. 3 . v. 29 . 

( 2 ) Exod. 3i. v. ai. 

(3) Cor. 10 . v. 4- 

(4) Euch. Corora. in Genesim. 1. 1 . 

(5) Exod. 3i. v. 8 . 
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dio plateae ejus , et ex utraque parte fluminis 
lignum vitae afferens fructus duodecim , per men- 
ses singulos reddens fructum suum, et folia Ugni 
ad sanitatem gentium (i). E certamente se la car- 
ne corrotta del prevaricato uomo , ed il contami- 
nato suo sangue (a) potè tutta la immensa massa 
dell’umana carne guastare , e ’l corpo dèi peccato, 
e ’l regno della morte in tutto il mondo portare : 
quanto maggiormente il sangue immacolato , e la 
carne sacratissima del nuovo e celeste Uomo , de- 
stinata dall’eternità , ed assunta nel tempo (3) per 
la santificazione e redenzione del mondo , a noi 
unita veracemente , la sua giustizia , l’ innocenza , 
la sapienza , e la vita in noi trasfonderà : e della 
pienezza della sua gloria a noi partecipando , farà 
sì , che dove abbondò il delitto , quivi vieppiù 
maggiormente sovrabbondi la grazia ? Si enim unius 
delieti mors regnavit per unum , multo magis abun- 
dantiam gratiae , et donationis , et justitiae acci- 
pientes , in vita regnabunt per unum Jesum Chri- 
stum. Igitur sicut per unius delictian in omnes 
homines in condemnationem : sic et per unius 
justitiam in omnes homines in justijìcalionem vi- 
tae. Sicut enim per inobedientiam unius homi- 
nis peccatores constituti sunt multi ; ita et per 
unius obeditionem justi constituentur multi. Lex 
autem subintravit ut abundaret delictum. Ubi au- 

( 1 ) Apoc. 22. V. 2. 

( 2 ) Rom. 3. v. 2 . 

(3) Rom. 1 . v. 3. 
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tem abundavit delictum , superabimdavit et gra- 
da (i). 

Or dalle antidette cose si fa chiaro qual altresì 
debba essere la nostra venerazione , l’ umiltà , la 
fede , la santità , qual riverenza ci si conviene per 
assistere e celebrare un tal Sacrifizio santissimo , 
perfettissimo , e giusta il parlare del Crisostomo ( 2 ), 
tremendissimo , quale rispetto , quale religiosa os- 
servanza , qual timor santo e tremore , qual ve- 
nerazion somma , qual purificata elevazione di cuo- 
re , di mani , di mente a Dio ! Quindi è , pro- 
segue antidetto Padre (3) , che innanzi di cele- 
brare ci è d’uopo almeno ripulirci la coscienza da 
ogni grave colpa , imperciocché , se , come scrive 
S. Cirillo (4) , parecchi degli antichi pagani co- 
nobbero questo gran vero , che ciascuno debba a 
Dio , e alle divine sue cose accostarsi colla men- 
te , e coll’ animo tutto casto e mondo ; oh Dio ! 
a quanti di noi , a quanti dee su tale attestato di 
SS. Padri , rimordere la coscienza! Di più se molte 
fonti , molti fiuipi , scrive il sopracitato Crisosto- 
mo (5) , iscorrevano avanti ai Templi e agli Al- 
tari della Sinagoga e delle genti , onde lavati i 
Sacerdoti potessero coll’esterior mondezza i Sacri- 
fizj offerire e celebrare , se preso da grand’orrore 

( 1 ) Rom. 5. v. 17 . 

( 2 ) Lib. 3. de Sacerd. 

(3) Eodem loco. 

(4) Calech. 23. Mystag. V. de Sac. Lilurg. n. 8 . 

(5) Ilom. 7 . in cap. 9 . ad Hebr. 
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molto oglio isparse su l’Araba campagna il Pa- 
triarca Giacobbe ; poiché conobbe nel misterioso 
sonno essere quel luogo sacro al suo Signore (i). 
Appresso : se fu già tempo nella Cristiana Chiesa , 
allorquando penetrati vivamente i credenti di Gesù 
Cristo dalla santità , dalla grandezza , e dalla mae- 
stà d’ un sì adorando m istorio , non era permesso 
ad alcuno , che reo di qualche delitto fosse cono- 
sciuto , non che partecipare , ma esser presente 
ai santissimi Sacrifizj , perciochc per antica lode- 
volissima costumanza de’ Padri , erano essi da Dia- 
coni ( 2 ) , fuori le porte de’ Tempj iscacciati ; nè 
erano quivi introdotti a cibarsi dello spirituale ali- 
mento , se prima , battezzati come gli Ebrei nella 
nube e nel fuoco r non avessero con pubblica peni- 
tenza ai loro delitti soddisfatto appieno : e finalmen- 
te se orribil peccalo , dice l’Apostolo , fu sopra le 
infauste cime del doloroso monte profanare l’Ostia 
del sanguinoso olocausto , destinata allora alla ma- 
ledizione , all’ obbrobrio , ed alla morte : quanto 
più orrendo e mostruoso delitto sarà , contaminare 
su questi tremendi altari la vittima dell’incruento 
Sacrifizio proposta dall’ Onnipotente Padre a tutta 
la celeste , e la terrena , e la infemal creatura , 
all’ adorazione , alla gloria , ed all’ onore (3) ? 
Quindi è che i Padri tutti , che strapazzi acerbi , 
che nere ingratitudini , che detestabilissimo di- 

(1) Gen. 28. v. 12. 20. 

(2) Crisostomi. Hom. i 5 . in cap. 9; ad Hebr. 

( 3 ) Heb. 10. v. 29. 1. Cor. i 3 . v. 2. Pet. 3 . v. 12. 
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sprezzo non veggono commettersi in un punto da 
un Sacerdote il quale ardisce celebrare in peccato 
mortale ! Ponderiamo , Fratelli , sì fatte cose. Qual 
detestabilissima ingratitudine non involge dentro 
a sè ogni Sacerdote sacrilego pessimamente ri- 
spondendo a tanto soprannaturale salutevole bene- 
fizio tante volte da lui partecipato ! Qual detesta- 
bilissima perfidia , pessimamente rinnovando la cru- 
dele morte a Dio data da’ Giudei !• Qui indigne 
abutuntur communione Myslerii , quantùm in ipsis 
est , intcrimunt , quem adorant , scrive il Criso- 
stomo (i). Qual detestabilissimo disprezzo, pessi- 
mamente antiponendo la tirannìa del Demonio alla 
sopracceleste bontà e cortesìa del Signore: Chri- 
■slum despicit... Christi dono contumeliam facit... 
Diaboium Christo praeponil ( dice Tertulliano ( 2 ) ). 
Quindi e pure , che U Damiani insegna , nultus 
gravius oonvincitur peccare , quam Presbiter , qui 
dum indigne ministrai , quanlum ad se salutaris 
victimae Sacramenta contaminai (3). A cui vien 
appresso S. Tommaso: Sacrilegium , quod conira 
hoc Sacramentum committilur , gravissimum est 
inter omnia (4). Laonde se S. Paolo, gioverà ripe- 
terlo , diceva già a peccatori cristiani : Irritum quis 
facienslegem Mojrsis, sine ulta miseratione duobus 
vcl tribus testibus moritur ; quanto magis putatis • 

(1) Hom. 7. in Matt. 

(2) De Poeuit. c. 5 . 

( 3 ) Opusc. 16. ornar, inscit. et incur. Cleric. 

( 4 ) 2. 2. 9. 90. art, 3 . 
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deteriora mereri supplicia , qui Filium Dei concul- 
caverit, et sanguinerà Testamenti pollutum duce- 
rà , in quo sanclificatus est , et spiritui gratiae 
conlumeliam fecerit (i); e poco prima avea pur 
detto loro : Terra enim saepe venientem super se 
bibens imbrem .... prqferens autem spinas , ac 
tribulos , reproba est-, et maledi' cto proxima , 
cujus consumatio in combustionem ( 2 ) ; oli quanto 
tremar dee un Sacerdote , mentre non per meta- 
fora , ma in verità egli Filium Dei conculcai, et- 
sanguinem Testamenti pollutum ducit , et spiritui 
gratiae contumeliam facit ! Egli è di fatti , una 
terra non saepe , ma quotidie super se venientem , 
bibens non imbrem , sed sanguinem Christi , e 
però maledicto erit proxima ; anzi che dieiam noi,, 
vicinanza alla maledizione? quando contra i sacri- 
leghi profanatori del divin Sagramento il S. Apo- 
stolo ebbe altrove a chiamarlo giudizio già fatto: 
Qui manducat et bibit. indigne judicium sibi 
manducai et bibit, non dijudicans corpus Domi- 
ni (3). È tanta l’ira, prosegue il Crisostomo (4) , 
che per sì empio delitto s’ accende in Cielo , che 
quasi incapace a essere trattenuto fino al vero 
tempo della vendetta negli anni eterni , suole sca- 
ricarsi terribile e subitanea anche mentre corrono 
questi giorni : ed ecco la ragione di que’ castighi 

(») Heb. 10. 

(2) Heb. 6 . 

( 3 ) 1. Cor. 11. 

( 4 ) De Sacerd. lib. 3 . 
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che costoro sentono sovente piombarsi addosso. 
Perciò , dicea l’Apostolo ai Corinti : molti fra voi 
sono stati percossi anche nel corpo da vario ge- 
nere d’ infermità , altri resi imbecilli , deboli , as- 
siderati nelle membra e nei nervi , e molti per- 
fino colpiti da morte immatura , figura di -queiral- 
tra che meritarono nell’ inferno. Ideo inter vos 
multi infirmi , et imbeciUes , et dormiunt inulti (i). 
Di fatti specialmente ne’ primi secoli della Chiesa 
ci si offrono spesso di si fatti esempj di castighi 
temporali , che Dio affin di rendere più sensibile 
a tutte l’età future l’orrore dell’ antidetto delitto _ 

l 7 

vibrò sopra coloro che ardirono di commetterlo. 
Giuda fu il primo esempio del gran delitto e della 
pena da disperato. Post buccellain introivit in eum 
Satanas , ci avvisa S. Giovanni ( 2 ). E poco ap- 
presso : Cum accepisset buccellam , escivit conti- 
nuo (3). Sulle" quali parole : Judas , riflette S. Pa- 
scasio , donec buccellam acciperet , qiiamvis mente 
saucius , interdum tamen a Domini bonitate levi- 
ter , crebroque nunc cum -aids, nunc solus mone- 
tur. S ed postquam indignus mystica praesumpsit, 
invasit eum Diabolus (4). In somigliante guisa par- 
lò Sant’Agostino : Post buccellam intravit S atanas 
in Judam , non ut alienimi tentaret , sed ut pro- 

(1) 1. Cor. \ \ 

(2) Joh. i 3 . v. 27. 

( 3 ) Ibid. v. 3 o. "i • 

( 4 ) De Corpore et Sanguin. Dom. c. 8. 
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prium possideret (i). Ed altrove : Dalus est panh 
Judae , per quem mancipaius est Diabolo (a)^ ’ 
Quali parole egregiamente rischiarando l’Alapide , 
dice , b uccellarti Judae a Christo datarli fuisse 
ipsam Eucharistiam : post hanc enim indiane sum~" ■ 
ptam y a Diabolo actus quasi in furor em ^ illico 
exiit ad scoelus , quod nìachinabatur , perficien- 
dum (3). Così pure , che molti fra i Corinti espe- 
rimontarono sì fatti castighi temporali , ne rende 
chiara testimonianza S. Paolo. S. Cipriano fa fede 
di due che sotto i suoi medesimi occhi furono uc- 
cisi in una orrenda maniera da mettere altissimo 
spavento nei circostanti , dapoichè ad un di que- 
sti avvenne , che il Sagramento , convertitosi in 
una pietra soffogollo , all’altro a guisa di tagliente 
ferro segogli la gola. Perciò è , che i Padri di 
un Concilio celebrato in Magonza , non minimum, 
dicevano , malorum hujus tempestati partem , lime 
malo acceplam fecimus : quod tam impure non 
dijudicando corpus Domini sacrosancta haec Mjr- 
steria tractantur (4). Già sembra che cotesto or- 
rore volesse imprimercelo ben altamente Cristo 
con quelle tremende parole : Nolite sanctum dare 
canibus , nec mittatis margaritas ante porcos (5). 

(1) Tract. 62. in Joh. 

(2) In Psalm. 108. •- 

( 3 ) In v. 21. c. i 3 . Joh. 

( 4 ) Conc. Mogunt. c. 56 . 

( 5 ) Mat. 7. 6. 
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Quindi è , che l’ infallibile oracolo del Concilio sa- 
crosanto di Trento avendo dinanzi agli occhi que- 
ste fortissime espressioni delle sacre carte , e lo 
spirito e la tradizione della Chiesa su questo pun- 
to ci richiama a mente l’antidetto precetto Apo- 
stolico : Probet auleta scipsitm homo : ed acciò 
non rimanga all’accidia , o alla umana malizia al- 
cun refugio da i scansarlo , con farsi giudice di sè 
medesima, affidandosi a un semplice atto di con- 
trizione , che gli paresse aver concepito : definisce 
il Concilio e prescrive , ut nullus sibi conscius 
rnortalis peccati , quantumvis sibi conlritus videa- 
tur , absque praemissa sacramentali confessione , 
ad sacram Eucharisliam accedere debeat (i) : 
aggiungendo espressa norma pe’ Sacerdoti , che an- 
ch’ essi , al modo stesso de’ laici , pongano mente à 
porre in opera antidetta regola qualunque volta vo- 
gliano o debbano celebrare. E il sommo Pontefice 
Alessandro VII. dannò le proposizioni ch’crano di- 
rette a indebolire sì chiara dottrina , vale a dire , 
che il Concilio avesse inteso in quelle parole darci 
un consiglio , non già un vero precetto , volendo che 
il quamprimum concordasse con le parole cum Sa- 
cerdos suo tempore confitebitur . 

Confessione adunque, riveriti Fratelli , confessione 
vi vuole diligentissima pep coloro che avendo perduta 
disgraziatamente la divina grazia vogliono celebrare; 
confessione però , ci avverte S. Gregorio , che non li 

(i) Sess. i3. c. 7 . 
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tragga ora a cercare e scegliere confessori insufficienti 
ed indotti, acciochè videant falsa ... nec aperiant 
iniquitaiem (i): come facevano que’ fallaci Profeti 
da Geremia condannati: ora a cercare e scegliere 
confessori deboli ed indulgenti , acciochè loquan - 
tur placentia , dieno risposte piacevoli : come bra- 
mavano que’ degeneranti Israeliti , riprovati pur 
da Isaia (3). Eh Fratelli, quanti ve ne hanno di 
così fatti Sacerdoti indegni che dalla passione ot- 
tenebrati , invòlti , ed arrestati gabbano o ancora 
deludono i Padri spirituali e più periti , e più 
retti ; perciochè confessandosi , non espongono , 
non manifestano ad essi nè un loro familiar pec- 
cato , nè un loro amato pericolo di dottrina , di 
' frode d’ astio , d’ invidia , d’ innamoramento , di 
lascivia od incontinenza , non glie lo dicono , se 
non sotto a cento difese ,, sotto a cento scusq o 
giustificazioni , colle quali ( falsa penitenza e col- 
pevole ) ! ora dimezzano , ora trasformano , ora 
diversificano , ora nascondono e cuoprono, se noli 
in tutto , certo in gran parte il troppo a loro caro, 
e troppo a loro dilettevole mistero. d’iniquità.' Anzi 
( e forse non così di rado ) si accusano assai di- 
licatamente delle naturali distrazioni nel pregare 
Iddio , e della, freddezza , 0 piuttosto semplice tie- 
pidità nel sempre amarlo sopra tutte le cose : ma 
poscia tacciono affatto , ed interrogati anche ne- 

' , • * * •- . • • • f. . * • . ' 

(1) Jerem. Thr. a. 24. 

(a) Isai. 3o. 10 . 
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gano gli abituali loro pensieri illeciti , parlari il- 
leciti , studj illeciti , trattati illeciti fini illeciti , 
guadagni illeciti , divertimenti illeciti , amori ille- 
citi ! Quanti ve ne hanno di così fatti Sacerdoti , 
che innanzi di salire all’Altare più non consultano 
nè direttor , nè teologo per averne dottrina >: l’ im- 
portunali solo , come usati erano di adoperare , 
secondo il Crisostomo (i) , que’ maliziosi Farisei 
con Gesù , non discere sed tentare cupientes : 
l’ importunano c il tentano il meschin direttore o 
teologo non per intendere la sentenza sua , ma 
per istrascinarlo alla loro ; ut v ideal falsimi , affin- 
chè travegga , ut non aperiat iniquit aleni , affin- 
chè dissimuli <i ut loquatur placentia , affinchè lu- 
singhi. E s’ egli a tanto non viene , se a tale non 
si conduce ; oh 1 oh ! egli è un prevenuto , un ti- 
mido , uno scrupoloso , un limitato ; alla larga , 
alla larga : eh ogu’ ignorante sa stringere : ne tro- 
veremo bene de’sufìicienti a modo nostro, sì. An- 
diamo a trarre la cotidiana elemosina dalla messa! 
Oh che questa temporale elemosina , dice S. Gre- 
gorio (-a), suol essere il maggiore nemico degli 
ecclesiastiti peccatori ! Oh Dio ! Quanti ve n’hanno 
ancora di così fatti Sacerdoti , i quali fanno della 
Messa e degli impieghi» santi e divini quasi un 
mestiere da ricavarne il proprio sostentamento ; 
che più cura si prendono della prebenda , che 

(1) Hora. 27. in Mali. 

( 2 ) Moral. lib. 3. 
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della salute delle lor anime ! Costoro , riflette il 
Crisostomo (i) , somiglianti sono a Giuda, il qua- 
le dall’ interesse strascinato fu all’ infame vendita : 
quid vultis mihi dare (a) ? e pare che lo ripetano 
ogni giorno. Anzi peggiori di Giuda , continua il 
citato Padre , dapoichè quell’ iniquo discepolo lo 
fece una volta sola ; e poi. ne fu tutto compreso 
da più allo orrore , e poi a commettere sì dete- 
stabile delitto portollo .il prezzo di trenta denari 
d’ argènto , bastanti per comperare un campo da 
sepoltura. Ma oh cosa , di cui veramente , oltre 
alla rivelazione , la ragione ancora ne mostra niente, 
esserci di più iniquo. Vi hanno infra i Sacerdoti . 
colorò che passano i giorni, le settimane, i mesi „ 
gli almi e la' vita moltiplicando ogni giorno sì fatti 
eccessi ; vi si induriscono , vi scherzano , e menano 
in favola e in consuetudine questo colmo di lor mi- 
seria , nè ci vogliono che pochi soldi a trarli in 
questo orribilissimo abisso. Per questo poi , dicono 
i SS. Padri , die ove alcuno tniserabile Ecclesia- 
stico incorso sia a celebrare sacrilegamente , ap-. 
pena c’ è speranza veruna che si riabbia ; che ap- 
poco appoco passa egli da un male suo grande ad 
un mal maggiore , da un maggiore ad un massi- 
mo , e dal massimo poi ordinariamente al quasi 
quasi irremediabile : che suol essere l’accecamento 
dell’ intelletto , e l’ ostinazion del volere , o indil- 
li) Hom. 25. in Cor 
(i) Matt. 27. i5. 
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razione del cuore : in quella guisa , che nelle gravi 
malattie naturali ( ove attempo non vi si ponga 
riparo valevole ) passano gli umani corpi - dalla 
febbre acuta alla febbre maligna , dalla febbre ma- 
ligna molto spesso alla morte , e dalla morte al 
fradiciume , alla putrefazione , al disfacimento , 
alla polvere o cenere. Ahi orrendissimo sacrilegio! 

A tal grado dunquè d’ insensibilità , d’ indolenza , 
di stupidezza strascini tu coloro , che ti commet- 
tono ? Che orror ! che abisso ! che tenebre ! che 
oscurità ! Dio mio Gesù mio , non permettete 
mai questo in. me : ogni altro gastigo , ma non 
mai questo. Me a te nUnquam separari permittas. 
Ben sapete voi con quanto affetto soglia io al santo 
Altare, ti*a’ divini Misteri pregarvene : Me a te 
nunquam separari permittas : ogni altro castigo , 
ma non mai. questo. 

Benché sarebbe pur troppo poco , prosegue il Cri- 
sostomo , il ristringersi e contentarsi d’una coscienza 
purgata da ogni letal colpa per celebrare il sacro- 
santo Sacrifizio. Egli è d’ uopo , che nèmo acce- 
dot cum nausea , nemo nesolutus , omnes accen- 
si , omnes ferventes et excitati (1). E in verità, 
Fratelli miei , così diceva e perorava antidetto Pa- 
dre a’suoi Antiocheni , di qual cosa più pura non 
è conveniente che sieno quelle labbra che debbono 
esser tocche e scaldate da questo fuoco divino ? Di 
qual raggio solare più rilucente e splendida quella 
• «*. . - * ' * '■* > . 

(1) Hom. 60. 
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lingua, che assaggiar dee del tremendo sangue di 
Gesù Cristo l Di qual giglio più candido quelle 
mani • fra cui consacrasi quel pane degli Angeli ! 
Quo non oporlet esse puriorem tali fruentem 
Sacrificio ? Quo Solari radio non splendidiorem 
inanu carncm hanc dividentem? os quod igne spi- 
ritali repletur ? linguam , quae tremendo nimis 
sanguine rubescit? Pensiamo ‘a qual onore siamo 
innalzali: noi di quel medesimo , in cui temono gli 
Angeli di fissare lo sguardo per 1’ eccedente chia- 
rore che da sè manda , di quel medesimo noi ci 
pasciamo, a quello ci uniamo, e facciamo un cor- 
po solo , ed una carne con Lui ; noi trattiamo la 
vera e propria persona unica dell’ Uomo Dio , la 
quale è l’ Eternò Verbo; e però 1’ unica Essenza 
stessa Divina ; e quindi , per l’identità essenziale, 
tutta la Divinissima Trinità individua qui real- 
mente ci sta Ira le nostre mani in singoiar ma- 
niera sotto alle venerabilissime specie Eucaristi- 
che , ci alberga , ci abita , ci dimora segnalata- 
mente in ' perpetuo. 

Ora consideriamo un% vòlta con serietà profitte- 
vole e giusta. Qual rispetto non si dovrebbe egli, 
ower non si debbe al presepio di Betlera , alla 
casa di Nazaret , alle cune che accolsero Iddio 
bambino ? e più all’ immacolato grembo di Maria 
Vergine madre , luoghi ciascuno dalla Divinità vera 
del consustanziale Figliuolo d’ Iddio divini vera- 
mente renduti con alcun vero abitarvi suo ? E pur 
le nostr 1 " anime nel tremendo Sacrifizio alla vera 
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Divinità stessa sono vere abitazioni. Oh santa Fe- 
de! Oh Sacerdoti, e Ministri del Dio vivente! 

Ma pensiamo pure , Fratelli , cristianamente più 
innanzi. Ricordiamo con qual profonda venerazione 
gli si avvicinarono i Magi , solamente per ricono- 
scerlo ed adorarlo là* nel presepio? Con qual ri- 
spetto , con quanta fede gli si presentò la Emor- 
roissa sol per toccargli il lembo delle vestimenta ? 
Quanta venerazione , quanto divoto raccoglimento 
interno ed esterno non mostrarono verso lui il Cen- 
turione , che nemmeno si giudicò degno di rice- 
verlo in sua casa , e la Cananea , che appena pre- 
gollo per la salute di una sua figliuola ? Che sen- 
timenti possiam supporre in S. Giuseppe , ed in 
Maria Vergine nell’ accogliere sol fra le braccia 
quel medesimo corpo divino ? Possiamo prenderne 
alcuna idea dal buon vecchio Simeone , il quale do- 
poché ebbe colle sue caliginose pupille veduta , e 
fra le tremanti sue braccia stretta la salute e la 
gloria d’ Israele , non altro seppe meglio desidera- 
re , se non che , .affrettandosi la morte a correre 
il breve spazio che le restava , ponesse fine agli 
stanchi suoi^ giorni. Or ( mettiamoci , o Fratelli, 
la mano al* petto ) come noi ci accostiamo a ma- 
neggiarlo tra le nostre mani , ad accoglierlo , a 
mantenerlo nel nostro seno con tale spensieratezza 
per uso , per costume , senza la minima disposi- 
zione , senza un minimo atto di vera virtù , di 
cui si possa egli pascere e dilettare ? Oh Dio ! San- 
cta sanctis : gridava una voka il Diacono al sacro 
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Altare , innanzi di distribuire 1’ Eucaristia : Iddio 
medesimo nella vecchia Legge profferì in figura , ed 
alto intimò più d’ una volta : Sanctuarium rneum 
metuile : P avete ad Sanctuarium meum (i). S. Gio- 
vanni Crisostomo dice de’ laici stessi che vogliono 
comunicarsi, che debbono essere come aquile spi- 
rituali , sicché volando s’ innalzino sopra tutti gli 
oggetti terreni : Aquilas aidem vocat , ostcndens 
sublimem esse oportere illum qui ad hoc corpus 
accedit , et niìiil cum terra commune habere , ne - 
que deorsum trahi ac serpere , sed assidue sem~ 
per sursum volare , et ad solem justiiiae respice- 
re , et mentis ocuium acutum habere (a). S. Am- 
brogio soggi ugne esser necessario che sieno morti 
al mondo , al peccato , e a loro stessi , e che non 
vivano , che per colui che è morto e risuscitalo per 
loro : Qualis esse debeat qui Christo ministrai , 
ostenditur: oportet enim mortuum esse mando , ca~ 
rere variarurn iUecebris voluptatum (3); S. Bonaven- 
tura vuole , che sieno indegni di celebrare coloro che 
commettono a posta peccati veniali , nè se ne pur- 
ghino con fuoco di carità : Cave ne nimis tepidus et 
inordinatus acccdas et incorisideraius , quia indigno 
siimis , si non accedis reverenter , circumspecte , et 
considerate (4) : e il Tridentino Concilio si esprime 
con tutti che si guardino ne absque magna reve - 


(i) Levit. ab. a. , 

(a) Hom. a4- in. 1. ad Cor. 

(3) Lib. de viduis. c. io. n. 65. 

(-4) De praep. ad Miss. c. 5. et de profectu Rclig» lib. a. c. 77 . 
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renda, et sanctitate ad percipiendum accedant (i), 
Si andrebbe poi in inBnito se si volessero qui sporre 
le dottrine conosciutissime de’ dottori , de’ padri , 
de’ maestri di spirito intorno alle disposizioni ri- 
chieste per la comunione frequente , e molto più 
per la cotidiana (a). Quindi raccogliesi , con che 
alto apparecchio di sentimenti , e di affetti dispor 
ci dobbiamo a sì divin ministero della Messa. Se 
nieghiam jioi a laici la comunione , allorché li ve- 
diamo caduti in qualche piccola impazienza , in 
qualche leggiera negligenza nelle lor faccende do-, 
mestiche , in qualche attacco soverchio ad alcun 
mondano oggetto ; che diciam noi a noi medesimi 
quando ci vediamo con l’ anima tutta imbrattata 
e lorda da mille difetti? Conciosiachè tam digni- 
tas Sacerdotali ordinis , scrive il Petavio , qiuun 
praestantia actionis tam eximiae , ut est Sacrijì- 
cium , postldant accuratiorem praeparationem , 
quarti partecipatio in homine laico (3), Ah Fratel- 
li , che fia di noi nel tremendo giudizio del giorno 
estremo! Il venerabile Prete e santo Apostolo delle 
Spagne il famoso maestro d’Avila , udita la fresca 
morte d’ un Sacerdote novello , domandò quante 
messe avesse egli a sorte già celebrate , e rispo- 
stogli che una sola. Ah , una messa , ripigliò so- 
spirando , una messa ! non avrà egli a far poco a 

(i) Sess. i 3 . c. 7. de Euch. 

(1) Vide S. Thorn. 3 . pari, quaest. 8. art. 10. 9. 80.. 
ar. 7. ec. 

(3) Lib. 3. de Poenit. c. 1 . 11 . 6. 
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dame conto. Or che sarà* dover renderlo delle mi- 
gliaia , e non poterne allegare pur una ben cele- 
brata ? Oimè Dio i che un tal pensiere ci empie 
1’ aniina di spavento. 

Adunque , conchiude il Crisostomo (i) , cerchia- 
mo di meditare vivamente sì fruttuosissime consi- 
derazioni nella nostra vita che tutta è impastata 
di sì venerandi sacrifizj . Proponghiamo di non ac- 
costarci una sol volta a questa tremendissima azione 
senza ravvivarcene la memoria a bel agio e posa- 
tamente in una preparazione divota. Riflettiamoci 
seriamente sul conto che daremo a Dio delle, no- 
stre messe , acciò ci compunghiamo di tutto cuore 
innanzi all’Altissimo, gli promettiamo 1’ emenda* 
zione , e chiediamgli grazia valevolissima per ce- 
lebrare santamente. Così sia. • . . 




r i 




• • ; 

(i) De Sacerd. lib. 3. 
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DISCORSO IV. ' 

SI CONTINUA SU LA MANIERA DI CELEBRARSI 
LA MESSA. 

iù si considera , dice il Crisostomo ( i ) , questo 
argomento , più se ne scopre l’ampiezza , e più fa 
sentirsi la necessità di svolgerlo in tutte le sue 
parti , delle quali ciascuna è per sè spia gravissi- 
ma. La vita tutta dell’ uomo , 1’ intero ministero 
sacerdotale , la stessa Religione cristiana non ha 
certamente , insegna il Tridentino Concilio , azione 
alcuna più augusta , più divina , più venerabile , 
più feconda di misterj , di vantaggi , di grazie , 
siccome è questa del Sacrifizio -unico ed incruento 
de’nostri Altari : Necessario fatemur nuUum aliud 
opus adeo sanctum ac divinum a Christi Jìdelibus 
tractari posse , quarti hoc ipsum tremendum my- 
sterium , quo vivifica illa hosiia , qua Deo Patri 
reconciliati sumus , in Altari per Sacerdotes quo- 
tidie immolatur (a). Quindi è , che a celebrarlo 
con quella santità , purità , e riverenza , che in 

(i) De Sacerd. 1. ì. 

(a) Conc. Trid. Sess. n. an. i5Ga. In decret. deobservand. 
et cvitand. in celebrai. Missae. 
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qualche maniera uguagliasse ciò eh’ esso merita , 
manchevoli sarebbono , insufficienti , imperfetti non 
solamente gli Eroi i più consumati tra i figliuoli 
degli uomini , od anche i più purificati nell’espia- 
zione del Purgatorio , o i più elevati Santi nel 
Cielo ; ma sibbene gli Angeli stessi i più mondi , 
i Serafini più accesi -, i sette grandissimi Spiriti , 
che assistono al Trono di Dio ; anzi la maggiore 
delle creature tutte , la privilegiatissima , la pu- 
rissima , la divina Imperadrice del Cielo , e Ma- 
dre del sommo Iddio , Maria Santissima. Non fu 
mai celebrato , osserva il Padre S. Bernardo (i) , 
nè ricevuto con cotesta corrispondenza perfetta di 
disposizioni , fuorché una sola volta : e ciò quando 
nella cena ultima il medesimo Iddio senza rnini- 
sterio umano, nè angelico, istituì , consacrò , of- 
ferì , dispensò il divin suo Corpo , e il suo San- 
gue. Allora solamente , la Vittima , il Sacerdote , 
il Ministro , 1’ Ospite , e l’Albergo , tutto fu in 
uguaglianza, perchè tutto infinito, tutto Dio. Nel 
resto , T Onnipotente fra le mani di una creatura 
sta sempre con uno svantaggio che non ha limiti , 
per quanto la creatura medesima , benché d’ordine 
il più perfetto , vi si disponga con ogni sforzo ; 
dapoichè sempre rimane nella sua necessaria limi- 
tazione , e quindi infinitamente lontana dalla gran- 
dezza , e maestà del Creatore. Ma se agli occhi 
della divina Giustizia non può imputarcisi a colpa, 

(i) Ad fratres in eremo. 
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ciò che diviene impossibile alla nostra miseria ; se il 
nostro buon Dio si contenta di abitare tra gli uo- 1 
mini , e di scendere , ed alzare il suo Trono in 
un cuore di carne , e per sua infinita degnazione 
trova fra noi miseri le sue delizie ; se in somma 
non ha voluto sceglfere a ministri del tremendo 
Sacrifizio Angeli , ma uomini ; non ne consegue 
per questo , che essi non si debbano disporre in 
una maniera almeno proporzionata alla condizion 
meschina dell’ umana natura , e che tutti non si 
adoperino per essi i mezzi , che somministra a tal 
uopo la grazia. Dopo il già detto nell’antecedente 
Discorso , gioverà quindi esporre in questo le al- 
tre regole , e dichiarare le rimanenti dottrine che 
su la maniera di celebrare la Messa ci sommini- 
strano i Concilj , e gli aurei scritti de’ Padri. 


Dolgonsi zelantemente , e mollo si lagnano savj 
e costumati uomini , e gran Signori , e gran Ve- 
scovi , e gran Cardinali , e gran Papi : che ne 
hanno fatto ben mille volte le querele : lamenta- 
nosi , che in alcuna Chiesa pajono le Sacrestie al- 
cuna volta divenir sale da ballo ; dove la vanità 
nelle vesti , ne’capelli , nel passo , più libera , o 
forse ancor più sfacciata , fa sue comparse. La- 
mentanosi , che in qualche Chiesa pajono tal volta 
le Sacrestie divenir teatri da piacere : dove si ride 
smodatamente , si discorre , si molleggia , si beffa, 

6 
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vi si esercitano vere e sconvenevolissimc irrive- 
renze in faccia agli Altari , a sacri calici , agli 
adorati ostensorj , a quanto v’ è di terribile e sa- 
crosanto. Lamentanosi , che ivi pajono di tempo 
in tempo le Sacrestie diventar piazze , fori, curie, 
palagi da comune , campi di battaglie : dove pri- 
ma . le faccende o i negozj , poi le novelle del se- 
colo , indi le conferenze letterarie , forensi , do- 
mestiche , mercantili , militari , tutte vi si trag- 
gono fuori , ed agitansi liberamente. Niunquid 
domos non habetis ad manducandum , et biben- 
dum , aiti Ecclesiam Dei contemnitis (i) ? rim- 
proverava per sua ispezione alta S. Paolo a certi 
de’ primieri Cristiani. E quell’ altro ancora sì apo- 
stolico Santo , più terribilmente , perchè con più 
terribil cagione. Che ? ( predicava insieme e bra- 
vava ) che ? è egli primieramente vostra intenzione 
il contaminarle queste adorabili Chiese e divini- 
zate e divine? ovver non avete nè stanza , nè al- 
bergo , dove isfogare le ree passioni ? Numquid 
domos non habetis ad peccandum (2) ? Che avreb- 
bon detto questi Padri , se vedessero non già i 
laici , ma Sacerdoti dell’Altissimo Iddio , i quali 
nelle Sacrestie mancano non solo al silenzio , ov- 
vero alla modestia , al divoto raccoglimento in- 
terno ed esterno , ma quel eh’ è troppo più da 
dolersene , da negozj mondani , dagli oziosi inter- 

(1) 1 : Cor. 12. 22. 

(2) Aug. Semi. i 52 de Temp. 
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lenimenti , dalle ciancie , dalle novelle , e da tut- 
t’altro che divozione , e spirito , si gittano quasi 
di lancio alle vestimeuta sacerdotali : e poscia pa- 
rati , via via se ne corrono all’Altare : nè si rac- 
colgono pure un poco innanzi dentro se stessi , 
a ripensare , dove vo ? a che fare ? davanti a 
chi mi presento ? che personaggio sostengo ? con 
cìii parlo ? di che affare , di che rilievo , di che 
santità , e di che terrore è l’azione che imprenda? 
Ma con le mani lorde , con la lingua profana , 
con l’anima dissipata , col cuore tutto altrove che 
dove sono col corpo , operan que’ sacrosanti Mi- 
steri , pronunziano quelle divine parole , fanno e 
offeriscono quel tremendo Sacrificio , ricevono quel 
preziosissimo corpo , e sangue del Redentore , non 
altrimenti , che se quel più che angelico ministe- 
ro , fosse una faccenda da spacciarsene con le al- 
tre brighe del secolo. Gran cosa per verità che 
è questa ! Se si celebrasse una sola volta in vita , 
o un solo dì ogni anno , la rarità, la novità Sve- 
glierebbe in noi una grande attenzione , e rive- 
renza all’ insolita funzione : Più : se al mondo un 
solo Sacerdote vi fosse , o anche un solo in ogni 
città , noi certamente penetrati di riverenza per 
lui , mostrandolo a dito , diremmo : Ecco quegli 
cui solo è dato aver obbediente alle sue voci il 
Re della gloria , di toccarlo colle sue mani , di 
cibarselo ogni dì ; quindi fra noi diremmo : 0 che 
gran santità dee essere la sua , affin di essere de- 
gno Ministro di un Dio in sì tremendo Sacrifizio ! 
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Che sviscerato amore sarà il suo per. Gesù , che 
così il favorisce e distingue ! Come sarà egli ri- 
pieno delle sue massime , come a lui conforme di 
affetto e di opere ! E laddove il vedessimo senza 
alcun apparecchio accostarsi al tremendo Sacrifi- 
zio , come ne rimaremmo scandalezzati ? Or ben- 
ché non un solo, ma moltissimi sieno i Sacerdo- 
ti , ciò non ci dispensa da quella gran riverenza, 
che si' esigerebbe da un solo ; poiché Tesser molti 
per una parte , punto non diminuisce della gran 
podestà di ciascuno di consacrare , e offerire il 
corpo e sangue del divin Redentore , né punto 
scema di quegli ajuti , che da tale Vittima , e 
da tal cibo ciascuno riceve colla divota celebra- 
zione , come se fosse solo , e dall’altra parte Tes- 
ser molti accresce i nostri vantaggi ; mentre così 
partecipiamo con tutto il corpo de’fedeji al frutto 
generale delle Messe dagli altri celebrate. Laonde 
discendendo fruttuosamente alla pratica , additiamo 
dietro la scorta di S. Lorenzo Giustiniani (,r) la vera 
e facil maniera di apparecchiarci al tremendo Sa- 
crifizio. Eccone la pratica esalta. 

• Primieramente sul primo far del giorno , corriamo 
col pensiero e cogli affetti a Gesù , che la mattina 
aspettiamo nelle nostre mani , e cominciamo fin d’al- 
lora a raccomandarci per sì gran funzione. Dovrem- 
mo pure , per quanto la nostra situazione cel per- 
mette , non dissiparci in altri affari e ragionamenti 

(i) Serra, de Corpore Chrisli. 
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prima di celebrare , e quando ciò si potesse , do- 
vremmo con gran premura almeno mezz’ora prima 
ritirarci e raccoglierci per fare il prossimo appa- 
recchio. Un quarto d’ora di più tolto agli affari 
o divertimenti per darlo a un più lungo e fervente 
apparecchio , nulla nuocerà ad essi , ed oh qQanto 
ci gioverà per meglio disporci : Antequam cele- 
brent , sè colligant , et orantes ’ mentem in tanti 
ministerii cogitatione defigant... Così parla il Con- 
cilio Mediolanese primo (i): in somigliante guisa 
parlò il Concilio Mediolanese quarto : Ad illud fa- 
ciendum parate vos omni pietate , in tam alti mj- 
sterii meditatione loto animo defixi ( 2 ). E il Con- 
cilio Melodunese : Nunquam Sace'rdotes celebrabunt 
sine praecedentibus conscientiae examine , preci- 
bus , ac meditationibus (3). 11 venerabile Avila 
\ vorrebbe che un Sacerdote si preparasse per un 
ora e mezzo : noi prendiamo almeno rnezz’ ora , 
poiché nulla v’ è di troppo al gran bisogno. Ma 
poiché 1’ Umiltà principalmente ci è necessaria in 
questa occasione , riflettiamo , se mentre egli per 
noi é un oggetto sì degno de’ nostri, desiderj., noi 
poi siamo un oggetto per lui di desiderio , o non 
anzi un oggetto di nausea e di rifidto. Conside- 
riamo , se delle tante virtù che dovremmo avere , 
una almeno in noi ve ne abbia che lo possa al- 
lettare a venire in noi , se abbiamo una purità 

(1) Cono. Mediolan. i. an.. i 5 G 5 . p. 1 . t.* 5 . 

(2) Conc. Mediolan. 4 - an. 1579. P- 3 . Ut. 7. 

( 3 ) Conc. Melodunens. an. *579. tU. a. 
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illibata di corpo e di spirito , una mansuetudine 
di cuore paziente negli affronti , o una divozione 
sincera e amorosa,. In vedendo però la nostra spi- 
ritual miseria , diciamogli fin d’ora ciò che gli 
diremmo prima di riceverlo , che tre volte inde- 
gni siamo d’albergarlo , indegni per la moltitudine 
de’ nostri mancamenti , indegni per la mancanza 
d’ogni virtù , e indegni perché non sappiamo sup- 
plire almeno con tanto maggior umiltà e riveren- 
za. Diciamogli ; A spi ce in me , et miserere mei : 
Jiant aures tuae intendenies in vocem deprecado- 
nis meae. Pentiamoci di cuore delle nostre colpe , 
anzi eccitiamoci al più ardente amore inverso lui, 
pensando , eh’ egli potrebbe , senza venir a noi , 
con ima sua parola farci ogni bene : Sed tantum 
die verbo et sanabitur anima mea. Adunque ab- 
biamo sempre innanzi agli occhi quelle divine pa- 
role dell’Angelico Dottor S. Tommaso. Ad hoc ut 
aliquis digne Corpus Christi manducet , duo re- 
quiruntur , scilicet , ut sit in stata gratiae , per 
quam capiti Christi unitur , et quod in actu mens 
ejus feratur ad divinam. Et quia interdum actua- 
lis devotio impediri potest , cum distractiones va- 
riae ipsam impediant, et peccata veniedia virtutum 
actum tollant , ideo absque peccato mortali potest 
ejffectus hujus Sacramenti impediri, ita quod ali- 
quis augmentum gratiae non consequatur. 

Or passando alla maniera di celebrare la Mes- 
sa , quale esterior compostezza , gravità , riveren- 
za , ed esattezza da noi esige il Sacrifizio incruen- 
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to , l’ "Ostia propiziatoria del corpo, e del sangue 
di Gesù Cristo? In oblationis fiora, scrive 1’ an- 
tidetto S. Lorenzo Giustiniani , quantum fas est 
credere , aperiuntur Coeli, minantur Angeli. Qua- 
mobrem colligitur , quanta cum reverenda debeat 
assistere Sacerdos , cui consecrandi potestas, atque 
intercedendi prò populo est impensa aucioritas. 
Imperciochè , miei Fratelli, dicea l’Apostolo (i) , 
non si tratta già più del sangue d’agnelli , di vi- 
telli , o di tori che in protestazione del .sovrano 
suo essere , a Dio sieno sacrificati , siccome nella 
vecchia legge facevasi. Trattasi della vita , e del 
sangue di un Uomo Dio che si è fatto vittima 
e Sacerdote per noi. Questo sangue e questa Vit- 
tima sacrifichiamo ciascun giorno su i nostri Al- 
tari : diciam meglio : rinnovasi perfettamente quel 
Sacrifizio medesimo che operò la Redenzione del 
mondo , e da cui solo sperar possiamo tutta la no- 
stra salute. Ciò è un dogma infallibile . di nostra 
Fede , che contro gli antichi errori , da Padri 
antichissimi già sostenuto , al sorgere poscia delle 
nuove eresie, i sacrosanti Concilj di Laterano, e 
di Trento dichiararono viemaggiormente , deffini- 
rono , e confermarono ( 2 ) : Una eademque hostia 
idem nunc offerens Sacerdotum ministerio , qui 
seipsum in Cruce lune obtulit, sola offerendi ca- 
tione diversa. Or se altra parte , 'dice S. Grcgo-; 

(1) Ad Cor. 1. 

(2) Cono. Trid. Scss, aa. de Sacr. Missae. c. a. 
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rio (i) , noi non avessimo a questo terribile Sa- 
crifizio della Chiesa , fuori di quello che alla morte 
di Cristo ebbono coloro , che non fecero che ve- 
derla , potremmo noi colla fede che professiamo , 
assisterci irriverenti , senza temere di prò vogare , 
e d’accendere contro di noi tutto lo sdegno di Dio? 
Fingiamo , Fratelli , discorreva il Crisostomo ad 
una grande moltitudine di fedeli (a) , che in quel 
gran giorno , quando quella divina. Vittima si sve- 
nò sulla Croce per salvezza dell’ uman genere , si 
fosse trovato essere sul Calvario un popolo di cre- 
denti , • e questo popolo si fosse così tenuto ad as- 
sistere a quel grande Olocausto , come molti di voi 
si tengono ora nelle Chiese , mentre quell’Olocau- 
sto medesimo si rinnova. Oh Dio ! Che spettacolo 
d’alto orrore al Cielo , ed alla terra ! Come avrebbe 
potuto il Figlio di Dio agonizzante per lor salute 
volgere sopra di essi dalla sua Croce uno sguardo, 
senza sentire molto maggiore amarezza della loro 
insensibilità , che non di tutte le pene della sua 
morte ? Come il divin Padre dal Cielo , senza in- 
cenerire con una pioggia di fulmini un popolo così 
ingrato? Ah Cristiani , accendevasi a questo tratto 
di molto zelo 1 ’ eloquentissimo S. Giovanni Criso- 
stomo : la vostra fede v’ insegna , diceva egli , 
che qui si compie quel sacrifizio medesimo , che 
è la stessa divina vita , lo stesso sangue divino , 

(1) Lib. 4 . Dialog. c. 56. 

(2) Ad pop. Antioch. Iiotn. 10. 
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che qui si offre per voi alla Giustizia , ed alla Mi- 
sericordia divina : che se ne sono le circostanze 
diverse , queste il solo orrore togliendone , non 
fanno che crescerne la Religione. Ma voi frattanto 
che fate , se d’amore non vi struggete , di confu- 
sione , di gratitudine a tanto eccesso di carità ? 
Tuttociò, che vedete , dovrebbe certo spirarvi all’a- 
nimo questi sensi : Quid facis , o homo I Agnus 
prò te immolatur , Sacerdos prò te angilur , ignis 
in sacra mensa refulget , sanguis in cratere in 
tuam purificationem de Christi latere hauritur ; 
et tu non confunderis , non ingemiscis ( i ) ? 

Ora consideriamo una volta con serietà profit- 
tevole e giusta. Di questo gran Sacrifizio , noi non 
siamo spettatori soltanto, quasi di una grand’opera 
di Religione , a cui la nostra presenza non abbia 
altra parte , fuori di quella di venerarla. Noi ci 
sostenghiamo caratteri troppo più interessanti. Que- 
sto adorabile Sacrifizio si offre per noi , a sconto 
de’ nostri debiti , ed a remissione de’nostri peccati. 
Noi ci abbiamo la parte di debitori e di rei. Que- 
sto adorabile Sacrifizio si offre da noi : noi ci ab- 
biamo la parte di Sacrificatori , di Ministri , di 
Sacerdoti. Nihil profecto hoc Sacrificio accepta- 
bilius Deo Patri prò reconciliandis peccatoribus , 
nihil prò expiandis scoeleribus utilius in Ecclèsia 
offerri potest. In ipso Dominus quotidie mystice 

immolatur : qua quidem immolatione a vitiorum pur- 

\ 

(1) Eodem loco. 
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garnur squaloribus , Deo reconciliamur per morlem 
Filii Dei. Nos vero in hoc Sacrificio officio fun- 
gimur Sacerdotis (i). Laónde meditiamo , Fratel- 
li , i nostri veri caratteri , che niente non si può 
dire di più efficace a spirarci una vera Religione. 
Dapoichò quantunque insegna la Chiesa , che il pri- 
mo Sacrificatore di sè medesimo sia l’ Eterno Sa- 
cerdote Cristo Gesù, egli non è però il solo. Of- 
friamo con lui a Dio questa divina Vittima , e noi 
che celebriamo , e i fedeli che assistono al Sacrifizio. 

Pensiamo dunque un momento , riveriti Fratelli, 
a questi grandi caratteri che sostenghiamo nell’atto 
di celebrare il Sacrifizio divino , e giudichiamo per 
noi medesimi quello che ci convenga. 

Or venendo all’ attuale celebrazione della Messa 
noi siamo tenuti primieramente ad osservare il rito 
sacro prescritto o dalla legge Divina , o dalla Cano- 
nica. Il primo rito ci obbliga sotto peccato mortale , 
e tal rito è quello che riguarda la materia , la forma , 
l’intenzione , la consacrazione sotto amendue le spe- 
cie , la ‘consunzione del Sacramento (3). Il secondo 
rito consiste nelle rubriche del messale , e nell’os- 
servanza delle consuetudini ecclesiastiche. Le quali 
rubriche se mai si omettessero notabilmente non 
saremmo scusati da peccato grave nè anche dai 
più benigni Teologi. Dicimus , così il Ligorio , Ru- 
bricas inter Missam esse praeceptivas : et quidem 

(1) S. Laurent. Justin&n. de imtitut. et regimine Praelat. 
c. io. n. 6. 

(a) Berìcdet. XIV. de Sacr. Missac. 
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sub gravi , nisi levitas maler'iae excuset (i). E 
il Roncaglia: Sacerdos non unum , aut alterum , 
sed quamplures ritus non observando , ejus tran - 
sgressio dici nequit in materia levi (a). Nè può 
dirsi altrimenti : con'ciosiaohè il non potersi trascu- 
rare senza peccato , lo dichiarò , e definì il Con- 
cilio Tridentino sotto pena di anatema a chi di- 
cesse l’opposto : Si quis dixerit , receptos et ad- 
probatos Ecclesiae ritus , in solemni administra- 
tione S acramentorum adhiberi consuetos , sine 
peccato a Ministris prò libito omiltì posse , aria - 
iberna sii (3). Che poi il precetto di osservarle 
obblighi sub gravi , chiaramente rilevasi dal tenore 
della Bolla di S. Pio V., il quale l’impone rigo- 
rosamente in virtù di santa obbedienza: Mandan- 
tes , et omnibus districte praecipientes in virtute 
sanctae obedientiae , ut Missam juxta ritum , mo- 
dum , et formarn in missali praescriptam dccan- 
tent , et legant (4) ; ciò rilevasi ancora dal fine 
per cui antidette cerimonie furono istituite , cioè 
a dire , il rispetto alla maestà di sì tremendo Sa- 
crificio , e l’eccitare i fedeli per mezzo di tali se- 
gni di Religione alla contemplazione di quegli al- 
tissimi Misteri , di cui si fa memoria : ut et Ma- 
jestas tanti Sacrifica commendaretur , . così il Tri- 
dentino , et mentes fidelium per haetì visibilia Re- 

(i) Theolog. Mor. lib. 6. n. 3 gg. 

(a) Traci. r8. 9. 2. de Sacrif. Missae c. 4 - 

( 3 ) Ser. 7. n, 14. 

( 4 ) In princ. Missal. 
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ligionis ac pietalis signa ad rerum altissimarum , 
quae in hoc Sacrificio latent , conlemplationem 
excitarentur (i). Finalmente chi legge le divine 
Scritture , e vede quanto in ciò fosse sollecita la 
religione del condottiere Moisè , che in 'tanta fo^Ia 
di applicazioni di cui caricavaio la sua diffidi reg-' 
genza , avea con tuttociò per tutte le funzioni del 
tabernacolo le più delicate esattezze. Chi legge le 
religiose premure di un Giosuè , che fra tante fa- 
ticosissime incombenze di espugnare nemici , ri- 
partire conquiste , e di amministrare il governo 
di tante inquiete Tribù , teneva però sempre al 
divin culto rivolte le sue principali attenzioni (a) : 
Et in caeremoniis quae Ji ebani in Sancluario 
( dice l’Abulense ) ejus potissima occupatio con- 
sisiebat. Chi riflette alle punizioni sonore , con 
cui esalò i suoi sdegni la pregiudicala Divinità , 
ora per una trasgressione di rito , per cui colpì 
con subita morte l’ irriverente Levita (3) : ed ora 
per l’arrogante curiosità di vedere ciò che nell’Àrea 
chiudeva^ , per cui fece de’ Betsamiti universale 
macello (4) : quando per una violazione del giorno 
festivo , per cui condannò al pubblico supplizio 
estremo il trasgressore (5) : quando per una sola 
trasgressione non più che di una ceremonia nel 

(1) Sess. 32. c. 5. 

( 2 ) Cap. t8. 

(3) Reg. a. c. 6. 

(4) »• Reg. c. 6. 

(5) Num. 3. 4 . 
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sacrifizio , per cui furono dì presente arsi e ince- 
neriti per vampe i due famosi fratelli , e sacri 
ministri, Nadab, e Abiu , con infamia loro peri- 
colosa , o scese dal Cielo , o scoppiate dal San- 
tuario ; senza clie gli assicurasse , ovver loro fa- 
cesse schermo nè la sacra insegna onde erano ador- 
ni per quella funzione sacra , nè l’altezza venera- 
bile di quel Ministero , nè la santità molta del pa- 
dre loro Aaron , nè la famigliarità somma , che 
avea coll’Altissimo il grande zio loro Mosè (i). 
Chi tutto ciò considera attentamente , ben conosce 
qual debba essere negli Ecclesiastici riti la rispet- 
tosa esattezza inverso il divin Mistero della legge 
nuova , il quale tanto più è tremendo , quando è più 
santo; con qual decoro di portamento si debbe alla 
maestà del divino ceremoniale l’estrinseca venera- 
zione ; come in somma trattar si debbano da mani 
consecrate i Misteri del Corpo e del Sangue divino. 
Si impune non transut , scrive intorno al fatto di 
Oza S. Lorenzo Giustiniani ,. qui Arcani Domini 
declinautem praesumpsit erigere , quomodo divi - 
nani poterà evadere ultionem quisquis temerario 
ausa M/sleria Coelestia profanare voluerit (2) ? 

In secondo luogo vuole l’antidetto Concilio , che 
la Messa sia alta , breve , chiara , devota. 1. Alta 
nel tuono di voce , nelle parole che non devono 
essere segrete , ma che si odano dai circostanti. 

(1) Levit. io. 2. et Num. 3 . 4 - 

(2) Lib. de casto comi. 22. 
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Però dobbiamo schivare certa altitonanza di voce , 
che disturba Ja devozione degli ascoltanti , e molto 
più degli altri Sacerdoti che celebrano nel mede- 
simo tempo, n. Breve : la qual brevità non con- 
siste nell’ omettere pur una sillaba delle sacre ce- 
remonie , ma solamente nell’ avvertire di non ag~ 
gingnere orazioni mentali , o vocali a nostro ca- 
priccio dando con ciò agli ascoltanti occasione d’ in- 
pazientarsi per la nostra noiosa morosità. Ma non 
dobbiamo precipitare" la Messa per secondare il ge- 
nio poco devoto di chi l’ascolta. Al qual proposito 
gioverà ricordare ciò che scrisse Sant’Agostino ad 
alcuni Sacerdoti de’ suoi tempi, o qualunque fosse 
l’autore di quel Sermone , che di lui porta il nome : 
Adhuc quoque , quod valde dolendum est , conqueri 
vobiscum volo , quia sunt aliqid, et maxime Poten - 
tes hujus mundi , qui cum veniunt ad Ecclesiam , 
non sunt .devoti ad laudes Dei celebrandas , seri 
cogunt Presbiterum , ut abbreviet Missam , et ad 
eorum libitum cantet. Nec ei licet morem ecclesia - 
sticum sequi , propter illorum gulam , et avaritiam ; 
quaienus unus punctus dici ad Dei officium , et re- 
liquum diurnum spatium cum nocte s intuì, ad eorum 
depuietur voluptates. Nolite , Fratres mei dilectìssi - 
mi , haec facere , nolite haec facientibus consen- 
tire ; quia non solum qui haec faciunt , sed edam 
qui consentiunt facientibus, perenni (i), Laonde, 
o Fratelli , abbiamo dinanzi agli occhi ciò che Bene- 

(i) Semi. a5i. 
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dello XIV. dice nelle sue Notificazioni (i) intorno 
alla indispensabile lunghezza della Messa : Ivi dopo 
avere riportata la rubrica che prescrive , che il Sa- 
cerdote distincte, et apposite proferat, non admo- 
dum Jestinanter , ut advertere possit quae legit , 
insegna che per la lunghezza intrinseca della Mes~ 
sa, quella di sua natura ricercasi , che è neces- 
saria al pronunziar aggiustato , al pregar attento , 
all’ operar decoroso , e che non si può omettere 
senza grave colpa... Ed altrove : È opinione co- 
mune degli autori , egli dice , che la Messa non 
deve essere più breve della terza parte di un ora ; 
e dopo avere sciolte le varie scuse de’difensori delle 
Messe corte , riferisce varj casi de’ Sacerdoti col- 
piti da morti troppo repentine , che da prudenti 
uomini furono considerate per castigo divino .della 
lor fretta nel celebrare , fretta , che divenuto poi 
Pontefice deplora , e condanna nella sua Bolla 
Annus qui , ove fra le altre cose dice , che Sic 
aliqui sine spiritu , sine qffectu , sine timore , et 
tremore , festinatione incredibili sacrum perjiciunt , 
quasi Fide Christum Dominum non viderent , aut 
ab eo se videri non crederent. Ad uno di così 
fatti irriverenti nel celebrare si accostò all’ orecchio 
quel grand’ Apostolo delle Spagne P. Maestro d’ A- 
vila , e pregandolo a trattare con maggiore devo- 
zione , e con rispettoso decoro il sacrato corpo di 
Cristo , Signore , dissegli , trattatelo un poco me- 

(.) Notif. 34. u. 3o. 
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glio , perche è figliuolo di buona madre. 3. Deve 
ancora esser chiara la Messa , sicché si profferisca 
distintamente ogni parola , ma senza stento , come 
avviene a chi per ignoranza incespa nel leggere , 
ovvero per fretta tronca qualche sillaba , ed ab- 
brevia le parole. Quid jam prò populo , scrive il 
Damiani , obtinere potest , qui balbutit celeritate, 
ita ut quod loquitur , ipse , velalienus, ignorat (i)? 
4- Finalmente , riflette S. Gregorio , clic deve essere 
devota , la qual devozione deve essere non solo esterna 
facendo con decoro le sacre ceremonie , adoperando 
una esattissima modestia d’occhi , tutte a Dio sa- 
crificando in tal tempo le curiosità , che potrebbon 
distrarci , e poco edificare chi ci osserva ; ma di 
più deve essere interna con atti di Fede nel Cre- 
do , di Speranza nel Pater Nosler , d’ adorazione 
nelle genuflessioni , d’ umiltà nel Domine non sum 
dignus ; in breve devono essere accompagnate le 
parole della bocca con i sentimenti del cuore , quindi 
le inclinazioni di corpo , le incensazioni , le bene- 
dizioni , e le altre ceremonie sante non devono es- 
sere nude , e materiali ceremonie , ma fatte con 
interno spirito di devozione : Cum ego nossem... 
nullum magno et Deo , et Sacrificio , et Ponti-r 
fi ce dignum esse , nisi qui prius seipsum Deo 
hosliam viventem , sanctam exhibuerit , ac ratio- 
nabile obsequium gratum tum atque acceptuin 
os tenderii , Deoque Sacrficium laudis , ac spiri- 
ci) Oper. contr. insci!. Cler. 
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tum contritum oblulerit ( quod solum Sacrificium 
is , qui omnia dodit , a nobis exposcit ). Quo 
tandem modo externum illud Sacrificium , illud 
magnorum mjrsteriorum Antytipum offerre aude- 
rem ( i ) ? così scrive il Nisseno. E il Concilio Tri- 
dentino : Cum sancta sancte administrari conveniate 
sitque hoc omnium sanctissimum Sacrificium ; Ec- 
clesia Catholica , ut digne , reverenterque offerre- 
tur , ac perciperetur , Sacrum Canonern multis 
ante saeculis instituit , ita ab omni errore pu- 
rum , ut nihil in eo continealur , quod non maxi- 
me sanctitatem , et pietatem quondam redoleat , 
mentesque offerentium in Deum elevet. Is enim 
constat tum ex ipsis Domini verbis , tum ex Apo- 
stolorum traditionibus , ac Sanctorum quoque Pon- 
tificum piis Institutionibus ( 2 ). E qui però gioverà 
avvertire , che con ciò non si vuol dire , che nel- 
1’ operar che noi facciamo i sacri Misterj , il cuore 
e lo spirito non ci abbandoni ; che ciò addiviene 
anche alle anime più divote , ma si vuol dire , 
che noi ci portiamo questo spirito di divozione sul 
bel principio ; o che quando questo spirito ci ab- 
bandona , non lo lasciamo continuare a sua vo- 
glia nel suo allontanamento, senza darci briga di 
richiamamelo. Per là quale cagione il Signore non 
dice nelle Scritture : Populus lue labiis me hono- 
rat , cor autem eorum longe abiit a me ; ma si 

(1) S. Greg. Naz. Apolog. or. ì. 

(2) Sess. 22. de Sacr. Missae c. 4 - 
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dice : Cor autem eorum longc est a me ( i ) ; a 
dimostrare , che il male sta nel permettere , che 
la buona intenzione , c il buon affetto duri nella 
fuga presa da noi , forse senza nostro consentimen- 
to , e contra il nostro volere : Cor autem eorum 
longe est a me. 

Cercano i Dottori qual sia la differenza , che 
passa tra la Religione che professano i Cristiani , 
e quella che professavan gli Ebrei. E dicono , che 
principalmente si distingue l’una dall’altra da che 
i Cristiani adoreranno Iddio inispirito, cioè adi- 
re , faran passaggio dalle opere della legge alle 
opere dello ' spirito : veri adoratores adorabunt 
Patrem in spiritii ( 2 ). Che sia così , vediamolo , 
scrive il Crisostomo (3). Egli è certo che gli Ebrei, 
medesimamente che noi, aveano i lor sacrifizj , i 
lor sacramenti , le lor cerimonie. Ma che ? i loro 
sacrifizj , i lor sacramenti , le lor cerimonie non 
furono istituite , perchè fossero come atti esterni , 
che procedessero dall’interna virtù , ma perchè fos- 
sero segni , e figure dei futuri Mister j del Cristia- 
nesimo : omnia in Jiguris contingebant illis (4). Per 
contrario i nostri Sacrifizj , le nostre cerimonie , 
non sono dirette ad adorare l’Altissimo in figura, 
essendo che il figurato abbia ornai evacuato le fi- 
gure ; ma sono ordinate e volute come atti este- 

(1) MaU. 7. 

(2) Johan. 4. a 3 . 

( 3 ) Hom. 4. in Johan. » 

( 4 ) ». Cor. 10. u. > 
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riori , che o procèdono dall’ interna fede , carità , 

devozione , riverenza , ed altrettanti virtù interne , 
o pur le risvegliano : in breve , o sono cagioni , 
che tendono alla nostra interna santificazione , o 
sono efFetti , che ne provengono. In fatti non tro- 
viamo parte alcuna del nostro culto , che eserci- 
tata , come debbesi , non debba riferirsi allo spiri- 
to , o nell’uno , o nell’altro , o in entrambi i modi 
sopracitati. I Sacramenti sono , è vero , segni sen- 
sibili , ma che dal corpo , su cui vengono impres- 
si , passano ad esercitare i loro efFetti sopra del- 
F anima , alcuni imprimendo caratteri indelebili , 
tutti portando seco nell’ anima la grazia , la cari- 
tà. Le cerimonie poi , i sacramenti , i riti tutti 
della Chiesa , o procedono dall’ interna riverenza 
verso Dio , o sono ordinati ad eccitarla : o sono 
per loro istituzione un effusione dello spirito , che 
si versa al di fuori in azioni esteriori , o sono 
azioni esteriori , che tendono a santificare lo spi- 
rito al di dentro , o sono simili all’ acque del Gior- 
dano , che per troppa escrescenza gonfia , e ribocca 
dal suo letto coll’ uscir fuori delle sue ripe , o sono 
simili alla forza di Sansone , che risiedeva vera- 
mente ne’ suoi capelli, passava ad esser forza , che 
invigoriva i suoi nervi. Tutto in somma , o parte 
dallo spirito , o và a finir nello spirito , tutto si / 
riferisce all’ interna santità ; A differenza del culto 
degli Ebrei , che tutto era diretto all’esterna. Per 
questo il Profeta parlando della Chiesa, dice,'* 
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omnis gloria cjus ab inlus (i) , e lo Sposo par- 
lando della stessa sotto 1’ immagine della Sposa , 
loda tutte le parti del suo volto , e quasi non po- 
tesse abbastanza lodare la sua interna bellezza , 
aggiugne , absque eo quod intrinsecus latet (a) , 
per farci intendere che la sua bellezza consiste 
principalmente in questa mondezza interiore , e 
che se quello che apparisce di fuori è bello , quel 
che è nascoso al di dentro , è prezioso. 

Dunque , conchiude il Nisseno , qual sublimità 
di pensieri , qual devozione , quale ardore de’santi 
affetti può mai esser agguagliatamente proporzionato 
e conforme alla santissima azione , e agli Angeli 
stessi tremenda , che noi operiamo , di offerire il 
divino Olocausto ? Necesse est igitur , ut cum haec 
agimus ( riempe Missam celebramus ) magno animi 
ardore , ac cordis contritione praeparemus (3). Sì , 
o Fratelli riveriti! Non confondiamo la nostra Re- 
ligione con quella degli Ebrei , che tutti eran rivolti 
ad alcune osservanze legali , alla pratica d’oziose neo- 
menie , e d’inutili abluzioni , e di giustizie carnali , 
come dice S. Paolo (4) ; che lavando il corpo non 
pensavano a purificare lo spirito - che in vece d’ in- 
nalzarsi allo spirito che vivifica , si fermavano alla 
lettera , che uccide. Facciamo , che le cerimonie 

(i) Psalm. 44- »4- 

(z) Cani. 4 . 3. „ 

(3) Lib. 4 . Dialo#, c. 56. 

(4) Heb. 9 . io. 


Digitized by Google 



101 

adoperale nella Messa sieno a noi di profitto , che 
in esse v’ entri il cuore , e lo spirito , che coloro 
che ci veggono celebrare con attenzione , con ri- 
verenza , con devozione , veggano che 'Iddio è sj)i- 
rito , e che adorar si debbe in ispirito , che la 
Religione che professiamo , è la Religione de’ suoi 
veri adoratori , che noi siamo suoi veri adoratori. 

Or venghiamo al tempo il più prezioso , e fe- 
lice che noi abbiamo , cioè quello in cui abbiamo 
ricevuto dentro di noi il Redentore nostro nel di- 
vin Sacramento. Il gran Padre e Pontefice S. Gre- 
gorio non sa darsi pace nel contemplare la ce- 
cità ben degna di lagrime del miserabile popolo 
Ebreo , figurato in Isacco , alloraquando dando la 
benedizione di primogenito a Giacobbe , cioè Cri- 
sto in lui rappresentato , ne antivedeva 1’ avveni- 
re , e non vedea lui presente : Caligans oculis , 
et prophetans , eum , de quo multa in Juturum 
praedixit , in praesenti positum non agnovit. E 
altrove : Eum praesentem non vidit , de quo tam 
multa in futuro praevidit (i). Or non è, riflette il 
Crisostomo (2) , questa, medesima la cecità di chi 
apparecchiandosi a ricever Cristo dentro di sè , poi- 
ché 1’ avvenire si è fatto presente , e già 1’ ha in 
petto , noi vede , nè gli si dà a vedere ? non gli 
parla , nè il ringrazia , nè gli dimanda , nè il cu- 
ra ? così sei lascia partir di casa , senza avergli 

(1) Iloin. 10. in Evang. et Lib. 35. in Job. c. 9. 

(2) De Sacercl. lib. 3. 
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fatto un ossequio , senza averne ricevuta una gra- 
zia. Oh Sacerdoti , esclama pien di santo zelo il 
Padre S. Bernardo , che ogni dì il prendiamo d’ in 
su la mensa del sacrosanto altare : ricordovi che 
de Salvatore salutem operemur (i). Il divin Pa- 
dre che di man sua ripone nelle nostre 1* Unige- 
nito suo Figliuolo , e ce ne fa dono gratuito , Quo- 
modo non edam cum ilio omnia nobis donavit (a) ? 
Son forse in lui solamente Omnes thesauri sapien- 
tiae et scientiae Dei absconditi (3) , e non vi sono 
ancor quegli della benignità , e della misericordia ? 
Anzi quegli vi son nascosi , come disse l’ Apostolo , 
questi aperti e palesi : onde a noi stà l’ arricchir- 
cene alla misura della necessità che abbiamo. Ex 
me haurite tamquam ex vestro Nilo : disse già 
Vespasiano Imperadore a quei d’ Egitto , offeren- 
dosi a soddisfarli d’ ogni lor domanda (4). Ma per 
quantunque il volesse , non però il potrebbe : tanto 
era più il domandar che quegli farebbono , che 
il concedere ch’egli potrebbe ; onde quella non fu 
promessa di verità , ma presunzione , e vanto di 
vanità. Solo l’infinito mare della divina beneficenza 
può dire Ex me haurite , senza limitarsi a tanto, 
e non più , e senza , non che votarsi egli mai , 
ma punto non diminuirsi. Nè mai c che ammesso 
egli dentro di noi , al partirsene , non ci faccia 

(i) Hom. 3. Super Missus est. 

( 3 ) Rom. 8. 

(3) Coloss. a. 

(4) Philostr. lib. 5. vit. Apoi. c. io. 
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quasi iu pagamento dell’ albergo che gli abbia m 
dato , quella cortese offèrta , che ai due ciechi di 
Gerico; Quid vultis , ut faciam vobis (i)? 

Ma primachè ci presentiamo a domandar gra- 
zie a Cristo , l’ ordine del conveniente richiede , 
che a lui ne rendiamo infinite per lo beneficio, pre- 
sente d’ averci dato sè stesso. La a. Chiesa nel 
partir dall’Altare a risvegliar in noi la gratitudine 
ci suggerisce il Cantico de’ tre giovani Babilonesi ; 
ma quanto maggior ragione non abbiam noi di 
così ringraziarlo ? Dapoichè , osservate , scrive il 
Nisseno (a) : Là i Beneficati eran tre gran Santi 
per santità abituale fin dalla prima giovinezza , e 
attuale per l’atto eroico di lasciarsi gittare per la 
causa di Dio nei fuoco ; qui noi , oh quanto pel 
passato , e nel presente siamo ad essi inferiori ! 
Là il miracolo operato fu come un raggio della 
divina Onnipotenza ; qui riceviamo V istesso Onni- 
potente. Là fu un miracolo , che esaltò il vero 
Dio su tutti i Dei , in faccia a suoi nemici gli 
Idolatri ; qui i molti miracoli nascondono un uomo 
Dio sotto le vili apparenze del pane e del vino. 
Là una sola volta si fece il benefizio ; qui si rin- 
nova ogni dì ; là a cuori grati , e amorosi ; qui 
forse ad un cuore insensato , ed ingrato. Oh con 
quanto maggior ardore dobbiam dunque noi invi- 
tare ad una ad una le Creature , ed i Santi del 

(i) Mali. 20. 

(a) Hom. io. in Evang. 
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Cielo a benedire Dio per noi , quel Dio , che ben- 
ché sapientissimo , onnipotente , e amorosissimo 
non può darci dono più ammirabile , nè più grande ! 

Dopo poi averlo adorato e ringraziato profonda- 
mente , è d’uopo che supplicandolo , gli domandiamo 
le grazie con ferma credenza , con viva fiducia , 
e con durevole perseveranza. L’oggetto però delle 
domande , chi voglia da Dio infallibilmente otte- 
nere , ha ad essere , o l’eterna salute , o ciò che 
ad essa in qualche modo appartenga (i). Peroc- 
ché Gesù Cristo , nel cui nome si prega , e i cui 
meriti somministrano il valore tutto a tutte le pre- 
ci ; egli propriamente , direttamente , e per se , 
non è mediator d’altri beni. Onde gli altri beni , 
forse sì , forse nò ; infallibilmente solo si otten- 
gono gli antidetti , la salute , e i mezzi per essa . 
Quindi domandiamo principalmente il Regno di Dio, 
e la santità ; Regnum Dei , et jastitiam ejus ( 2 ) : 
domandiamogli il perdono de’ proprj peccati , la 
vittoria delle tentazioni , l’abborrimento del vizio, 
l’amore della virtù ; Regnum Dei, et justitiam ejus: 
domandiamogli la castità , la mansuetudine , la 
moderazione , la liberalità , la diligenza nelle cose 
appartenenti allo spirito , c alla vita eterna ; Re- 
gnum Dei, et justitiam ejus. Domandiamogli una 
fede viva , e operosa , una devozione soda , e pa- 
lese , una carità , o amore di Dio e del prossimo 

(1) V. Suarez. T. 2. de Relig. lib. 1. c. ‘26. 

(a) Mali. c. 6. 
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simile a quel che fioriva ne’ primi tempi , ed un 
vivere abitualmente dabbene , o in grazia , per 
ottenere di morire dabbene o in grazia : Regnimi 
Dei , et justitiam ejus. Queste cose domandiamo- 
gli , però ei vuol che le domandiamo con ferma 
credenza : Credite , dice S. Marco : Quaecumque 
orantes petitis , credile (i). Facciamo dunque, 
che mentrechè il preghiamo , facciamo che noi , 
crediamo attualmente siccome la infinita potenza 
d’ Iddio , così l’ infinita bontà o liberalità sua pre- 
sta a concederci tutto quello che sia a noi giove- 
vole , e da noi medesimi non s’impedisca. Così 
credettero nel pregar tutti i Santi , e Iddio gli 
esaudì . 

In secondo luogo ei vuole che sì fatte cose doman- 
diamo cpn viva fiducia: Nihil liaesitans , dice S. Ja- 
copo : Postulet autern in fide , nihil haesitans (-a). 
Perchè chiunque in guisa tal non confida , a lui , 
come al fiotto del mare quà e là moventesi e 
ondeggiante , manca ne’ desiderj , e nei prieghi 
stabilità. Facciain pure, o Fratelli, mentrechè il 
preghiamo , facciamo che confidiamo attualmente 
nelle sue divine promesse , le quali ben sappia- 
mo , e che ci sono , e che mai non possono an- 
dar fallaci. Appresso : svolgiamo , e sfasciamo le 
piaghe della misera anima nostra , e tutte rap- 
presentiamole alla pietà de’divini suoi occhi , c in 

(t) Marc. 1 1 . 24. 

(2) Jac. 1. 6. 
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particolare mostriamogli le più mortali , e le più 
vergognose. Diciamogli con verità di noi stessi 
quello , che il santo Re Davide gli solca dire per 
umiltà : Putruerunt , et corrupiae sunt cicatrices 
meae (i). Diciamogli ancor con Geremia : Sana 
me Domine , et sanabor : salvum me fac , et sai- 
vus ero ( 2 ) : ridiamogli più specificatamente con 
Davidde : Domine miserere mei : sana animam 
meam , quia peccavi libi (3). Ahi lacrimevole in- 
fedeltà , massimamente di noi Sacerdoti ! Parlo 
col santo Vescovo di Ravenna Pier Crisologo. Una 
misera inferma donna di dodici anni , mai non po- 
tuta curarsi per istudio de’ medici, per moltitudi- 
ne , e varietà di rimedj , tocca furtivamente l’orlo 
della veste del Salvadore, e incontanente è sana: 
Miseri , qui quotidie corpus Domini tractamus , 
et sumimus , et a nostris vulneribus non curamur. 
Audiant Sacerdotes , prosegue egregiamente il santo 
Padre , qui quotidie corpus Christi attingunt, quan- 
tam de ipso corpore sumere possunt medicinam , 
quando mulier tantam rapuit de sola Christi fimbria 
sanitalem. Sed quod nobis fiendum est, mulier de 
fimbria, vulneri medicinam tulit , nobis medicina 
ipsa iorquetur in vulnus (4). 

Finalmente è necessario , che il preghiamo con 
durevole perseveranza : Oportet , dice S. Luca , 

( 1 ) Psalm. 36. 

(a) Hier. 17 . 

(3) Psalm. 4°- 

(4) Scrm. 33. 
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semper orare , et non defi cere (i) : cioè (secondo 
Agostino e i Teologi ) (a) non desistere dal do- 
mandare , benché di leggieri non si ottenga ; ma 
durarla costantemente. Questa ripetutissima nelle 
divine lettere , e raccomandatissima condizion ter- 
za , del perseverare pregando , avvertono i SS. Ba- 
silio , Cirillo , e Tommaso , che il Signore negli 
Evangelj la spiegò , ed ingiunse , ed incaricò an- 
cora egli con due molte evidenti parabole : una di 
cert’ uomo , che dal vicino di sua casa , per not- 
turna venuta di ospite inaspettato, chiedea del pane: 
altra di certa vedova , che dal Giudice comune , 
per suo doloroso aggravio d’ ingiustizie sofferte , 
volea sentenza : esauditi e quello , e questa , solo 
per l’ importuna persistenza loro nel domandare : 
Però dopo la Messa sia nel pregar nostro , Fra- 
telli , Fede, Fiducia, Perseveranza: Creder bene: 
Confidar bene : Perseverar bene : che sicuramente 
impetreremo. 

Ma quanto pochi son quei Sacerdoti ,. dice il 
Crisostomo (3) , che degnamente trattengonsi dopo 
la Messa nel ringraziare il divin Redentore ? Oh 
che vi hanno pur troppo di quei , che il ringra- 
ziamento riguardano per un azione di poco rilievo, 
e lo sbrigano in pochi minuti! Oh gl’ingrati e ir- 
riverenti ch’essi sono al loro Dio venuto a visitarli 

(1) Lue. 18. i . 

(2) Aug. lib. 2. quaest. Evang, C. 43. et serra. 36. de 
verb. Domini. 

(3) Lib. 4- > n Johan. c. 3. Graec. Lat. 
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e arricchirli ! Aver a noja lo star con lui , non 
dirò le ore intere , come faceano tanti santi Sa- 
cerdoti , ma neppure un quarto d’ora , e avendolo 
ancor dentro all’anima , lasciarlo solo ,• per andare 
a divagarsi altrove ! Come possono questi dire , 
die amano il loro Dio , e che bramano davvero di 
star con lui in eterno nel Cielo , mentre ora tanto 
s’ annojano di stare con lui in terra ? O bella ri- 
conoscenza al maggior de’ benefizj , che in vita 
possan ricevere da Dio ! Sperano essi , che in par- 
tendo il divin ospite lasci loro copiosissime gra- 
zie ? Non hanno anzi a temere , ch’egli dica contra 
di essi sdegnato : Obstupescite Coeli super hoc , 
et portae ejus desolamini vehementer , dicit Do~ 
minus. Duo enim mala fecit populus meus. Me 
dercliquerunt fontem aquae vivae , et foderunt 
sibi cisternas , cistemas dissipatas , quae conti- 
nere non valent aquas (i). O ciechi ch’essi sono, 
poiché non vedono i grandi ajuti , di cui si pri- 
vano ! Insensati che sono , e con qual acquisto di 
terreno guadagno ripareranno 1’ immensa perdita 
che fanno per il grande affare di loro eternità ? 
Oh come devono anzi temere la divina maledi- 
zione sopra di loro! Come non anzi devon temere 
la divina maledizione su quegli interessi tempora- 
li , e su quei piaceri , per avidità de’ quali essi 
abbandonano villanamente il loro Dio ? Saprebbono 
ben essi riprendere tal fretta ne’secolari , se dopo 

(i) Jcrem. c. io. 
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la comunione così pochi minuti si trattenessero in 
Chiesa ; e in loro che sono Sacerdoti , favoriti , 
Ministri di Gesù Cristo , esemplari , e maestri del 
popolo non crederanno indegna , e riprensibile que- 
sta sì grande brevità di ringraziamento ? Eppur 
essi sono quelli appunto , che dovrebbono più tem- 
po impiegarvi per chiedere lume , fervore , emen- 
dazione. Altrimenti , oh quanto fredda , e sterile 
di frutto debbono aspettarsi , che sia in morte 
l’ultima lor comunione per viatico ! O spaventoso , 
ma giusto castigo ! Riflettavi seriamente chi n’ a- 
vesse bisogno, si compunga di tutto cuore dinanzi 
aH’Altissimo , gli prometta l’emendazione , e eleg- 
gagli grazia valevolissima per portarsi bene in tut- 
to quanto il tempo , ma piucchè mai , in que- 
sto singolarmeute prezioso del tremendo Sacrifizio. 
Così sia. 
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DISCORSO V. 

. . • * • $ . • 

SOPRA I MOTIVI DI APPREZZARSI IL DIVINO OFFICIO 
dall’ ECCLESIASTICO. 

Il divino Officio è quella pubblica e stabilita pre- 
ghiera , che secondo il prescritto de’ sacri Canoni 
dee recitarsi ogni giorno da persone Ecclesiastiche , 
a nome di tutta la Chiesa (i). Questo nome di 
divino Officio gli vien dato nel capo Dolentes ec. 
de celebratione Missarum , e nella Clementina I. 
dello stesso titolo , ove è anche chiamato Notturno , 
e Diurno , secondo la divisione del tempo asse- 
gnato ( 2 ). Prende anche il nome di Officio cano- 
nico , ovvero di Ore canoniche , perchè ne ab- 
biamo il precetto e il regolamento da’ sacri Cano- 
ni ; e alcuni antichi lo dissero anche Breviario , 
a cagione che è un breve compendio de’ libri del- 
la Scrittura , e de’ Padri (3). Non vogliamo qui 
entrare a indagare le. origini, e le diverse vicende 
e correzioni di questa commune forma della nostra 

(1) V. Sporer. Teolog. Sac. Append. 9. praeamb. de obi. 
ree. Or. Can. . 

(a) V. Martenium de Antiq. Eccles. lib. 4 - c - *• 

( 3 ) Vide Gavantum Thesaur. sac. lit. toni. a. pari. 1. 
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preghiera pubblica ; conciosiachè sappiam tutti , 
che dobbiam seguire e amare quella maniera , che 
la Chiesa maestra nostra per tutti i tempi ha sta- 
bilito ; siccome certamente fecero in tutti i secoli 
i SS. Padri , che ubbidirono in pace alla disciplina 
allor vegliante , sapendo anche sovente , ma senza 
punto inquietarsene , che in altri tempi prevaleva 
rito diverso , e che in una fide , non officit Ec~ 
clesiae consuetudo diversa, siccome parla S. Gre- 
gorio (i). Sia in una maniera , sia in un altra , 
la sostanza , e lo spirito di questo precetto si con- 
serva nel fondo del nostro Officio di tutti i tem- 
pi ; e vien certamente dalla stessa pratica degli 
Apostoli , quella , che ancor si serba , vale a dire, 
la divisione assegnata per varie ore della notte , 
e del giorno , della pubblica preghiera ecclesiasti- 
ca. Di fatti ne abbiamo manifeste le tracce nella 
stessa divina Scrittura , ove troviamo scritto , che 

media nocte Paulus , et Silas orantes lauda- 

* * 

bant ( 2 ) : e di S. Pietro , e di S. Giovanni , che 
ascendebant in Templum ad horam orationis no- 
nam (3). Del medesimo S. Pietro abbiamo altro- 
ve , che ascendit in superiora , ut oraret circa 
horam seoctam (4). Che anzi nella pratica de’ San- 
ti dell’antica legge abbiamo antidette divisioni di 
tempo stabilite per la preghiera , siccome sovente 

(1) S. Greg. T. 6. Opp. p. 21 5. 

( 2 ) Act. so. a5. 

(3) Ibid. 3. 

(4) Ibid. io. 9. 
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ne rende testimonianza Davidde : In matuiinis me- 
ditabor in te : Media nocte surgebam ad confiten- 
dum tibi: V espere , et mane , et meridie laudabo ( i ). 
Merita specialmente d’ esser ricordato quel passag- 
gio del Salmo centesimottavo , che ha dato nor- 
ma alla ecclesiastica divisione del nostro Officio : 
Septies in die laudem dixi tibi. Norma , di cui 
si trovano immemorabili i vestigj negli ecclesia- 
stici monumenti ; dapoichc l’autore delle apostoliche 
Costituzioni , che' sicuramente antecede il quarto 
secolo , e che da molti fu creduto S. Clemente I. 
discepolo , e successore di S. Pietro sul terminare 
del primo secolo , dice espressamente fino da suoi 
tempi : prdecationes facile mane , bora tertia , 
sexla , et nona , et vespere , atque ad Galli can- 
tum ( 2 ). Molti Santi Pontefici , e specialmente 
S. Damaso , S. Gelasio , é S. Gregorio introdus- 
sero varie mutazioni nell’ ecclesiastico Officio , e 
però sempre ne lasciarono intatta la sostanza; fin- 
ché 1’ ultimo sacro Tridentino Concilio rimise ad 
alcuni Padri l’esame di diversi Breviarj ; acciò tut- 
to il lavoro per riformarne uno passasse poi al Ro- 
mano Pontefice , ut ejus judicio , atque aucloritate 
ierminelur , atque evulgetur (3). Ciò che diede 
luogo alle diligenze che furonvi impiegate sotto 
i Pontificati di Paolo , e Pio IV. accennati nella 
Bolla di S. Pio V. Quod a nobis : dell’anno i568, 

(1) Psalm. 

(2) Can. 34. Iib. 8 . 

( 3 ) Sess. 25 . de Refonn. 
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colla quale si autorizzò il Breviario Romano cor- 
retto. Appresso , Clemente Vili, vi fece nuove cor- 
rezioni , siccome abbiamo dalla sua Bolla : Clan 
in Ecclesia : e finalmente il Papa Urbano Vili, 
rivide esattamente la correzione de’ suoi anteces- 
sori , specialmente nel perfezionare gl’ Inni secondo 
le regole del metro latino, nel ridurre l’interpun- 
zione de’ Salmi e de’ Cantici a forma della Volga- 
ta , e nel correggere sugli antichi manoscritti i Ser- 
moni , e le Omelie , e lezioni , siccome egli mede- 
simo attesta nella sua Costituzione : Divinam Psal- 
modidm (i). 

Fatte per me sopra il divino Officio queste ve- 
raci , e non limitate ponderazioni , vaghezza ra- 
gionevolmente mi si è accesa nell’animo di favel- 
larvi , riveriti Fratelli , del santo , nè mai abba- 
stanza lodato divino Officio. Oh , degli eccellenti 
pregi di lui , beato chi ne intenda utilmente an- 
corché una piccola parte ! Discorriamne con sag- 
gia attenzione e pia in ben due interi Discorsi. 
Vediamo nel primo quale e quanta ne sia l’ ec- 
cellenza , la necessità , e l’ efficacia : nel secondo 

' t » i 

segniamo la vera e più profittevol maniera di re- 
citarlo. 


(i) V. Carri. Boriarti. Rer. liturg. lib. i. c. j. t. io. p. 119. 
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E in prima la eccellenza del divino Officio si 
manifesta da clic esso è un’ oraziorfe di singoiar 
valore , e di moltiplice utilità. Di fatti in esso 
noi possiam distinguere tre parti principalmente : 
cioè a dire i Salmi , le lezioni , e il rimanente. 
Or quanto ai Salmi essendo essi la parola di Dio, 
e la dettatura dello Spirilo Santo , chi non vede 
la doppia lor forza per muovere il cuore dell’uomo 
a ben parlare con Dio { e per muovere il cuore 
di Dio a facilmente esaudire una tal preghiera 
dell’uomo?. Ella è questa la singoiar proprietà del- 
la parola di Dio , eh’ essa serve di lume alle no- 
stre tènebre , e quasi fuoco riscalda la freddezza 
ilei nostro spirito : Lucerna pedibus meis verbum 
tuum , et lumeu semitis meis . . . ignitum eloquium 
tuum vehementer (i). L’esperienza stessa dimo- 
stra , che assai più d’ impressione salutare fanno 
sulla nostr’artiina le sentenze , e le espressioni del- 
lo Spirito Santo benché brevi e semplici , che non 
i più celebri e eloquenti tratti de’ profani autori. 
Tanto più , riflette S. Gregorio , che il divino 
'Spirito ne’ Salmi da lui ispirati al reale Profeta , 
tutti ci vien suggerendo gli affetti , e gli atti di 
Religione più acconci, che da noi tributar si pos- 
sono alla divina Maestà : Psalrnus est sacrificium 
laudis : lue peculiclrem aclum Religionis Deo tri- 
buit (2). Quivi troviamo i sentimenti di viva fede, 

(]) Psalm. 118 . 

(a) S. Greg. Naz. orai. 4°- ni fino n. 54- 
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di ferma speranza , di ardenti desiderj delle divine 
lodi , di ringraziamenti ed esaltazioni della celeste 
Bontà , di umile pentimento di nostre colpe , di 
protesta della nostra viltà e bassezza , di risoluti 
proponimenti di osservar la santa sua legge , e di 
focose invocazioni del celeste ajuto. Fra gli altri 
il Salmo Beali immaculali in via , che diviso dal- 
la Chiesa in varie parti occupa da Prima fino a 
Nona , egli è un tessuto di questi santi affetti. 
Quindi il Padre S. Basilio appellò il libro deci- 
mi , compendio della legge , della dottrina , della 
religione , tesoro , e medicina universale delle ani- 
me : Psalmus est compendium legis , ac religio- 
ni , thesaurum , ac medela animarum (i). Pia- 
cesse a Dio , che li meditassimo frequentemente , 
e rispondessimo alle intenzioni della comune ma- 
dre la Chiesa. Ella ci fornisce nei Salmi i più va- 
lidi mezzi opportuni , quando a mitigare la collera 
del Signore nelle pubbliche calamità , . quando a 
piovere sopra noi le più elette misericordie , quando 
a ribattere le tentaziohi dell’ inimico. Nei Salmi 
ci somministra con che ringraziare la divina bon- 
tà ; e ci conforta a chiederla , e meritarla co- 
stantemente. Però ce li ha- resi facili , e cotidiani 
o sia nelle ordinarie preghiere , o sia nei Misteri 
più sacrosanti. A provar però in noi la particolàr 
efficacia di antidetti Salmi , fa mestieri , che nel 
recitarli sia singolare in noi la riverenza , il ri- 

fi) S. Basii, in Proem. Psaliru post medium. 
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spetto , e la dovuta attenzione. Ove cosi si pra- 
tichi , sarà pur singolare la lor forza per piegare 
il cuor di Dio a favorirci. Dapoichò egli è il suo 
amore , che gli ha dettati appunto per istruirci del 
come parlare a lui , e con lui , e per infervorarci 
in questo sacro commercio , che ci concede con 
lui. O divino Ufficio , Ufficio in sè eccellente , 
Ufficio che provien da Dio in gran parte , e però 
è divino , sorgente di bene , e di felicità per noi. 
Apprendiamone , riveriti F rateili , il valore , e ac- 
cofnpagniamolo con dovuta attenzione. 

A ciò si aggiugne , che di grande utilità sono 
le sacre lezioni , che quivi si leggono. Le lezioni 
del primo Notturno sono pur parola di Dio , poi- 
ché d’ ordinario son tratte dai libri del vecchio 
Testamento. Ora quivi impariamo , che Iddio è 
il primo di tutti gli Esseri , il sommo di tutti i 
Regnanti ; eterno , immenso , indipendente , infi- 
nito ; fonte e pelago di tutte le perfezioni , dal 
quale viene il tutto , nel quale è il tutto , al quale 
va il tutto. Impariamo , che per la sua mano esi- 
ste il mondo tratto dal nulla , e l’uom trattò dal 
fango ; che per la sua mano fu scritta nell’ uman 
cuor.e la legge della natura , che la succession dei 
Patriarchi primieri serbò sì costante. Che per lui 
fu punito Caino, Abele fu santificato , perì l’im- 
pudica progenie , la famiglia salvossi del sol Noè. 
Che per lui fu rovesciata la torre della temerità, 
furon dispersi per varie lingue i popoli su la ter- 
ra , e furono Abramò , ed Isacco , Giacobbe , e 
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Giuseppe , e Mose padri , e duci , e legislatori d’un 
popolo a lui più caro , e prescelto da lui , che 
di sua mano scolpì nelle tavole quella legge , che 
sì solenne rendette la sua sovranità. Che allor 
quasi visibile stette in mezzo al suo popolo Iddio, 
e flagellando l’ Egitto , o il mar dividendo , o con- 
ducendo i suoi per vie di prodigj al termin pre- 
scritto ove , solo regnò , sol governò , sol tanto 
tempo fu l’arbitro delle battaglie , e delle vittorie, 
dell’ impero , e. del Sacerdozio , delle sventure , e 
delle prosperità , sinché dati nella sua collera all’ in- 
docile turba i suoi re, quando sul trono li pose, 
quando ne gli gittò , che dispose le guerre e le 
paci , che donò provincie , o le tolse , che punì , 
corresse , che ricompensò presente ognor per sè 
stesso e pe’suoi Profeti , arbitro sempre , Sovrano, 
e Signore. Sì fatte cose impariamo in quei libri 
divini del vecchio Testamento, che leggiamo nelle 
lezioni del primo Notturno. Oltre a ciò; il regno 
di Cristo , la natività , la predicazione , i miraco- 
li , la passione , il risorgimento , la trionfale sa- 
lita al Cielo , e la propagazione della Chiesa tro- 
viamo così manifeste , e patenti presso i Salmi , 
nei Profeti , che si direbbono piuttosto narrazio- 
ni , che vaticinj . Le lezioni del secondo Notturno 
son composte in grandissima parte or delle. Fe- 
ste , or de’ Misteri , or delle vite de’ Santi , che 
più che vite , son panegirici delle lor virtù. Tutte 
le azioni de’Satìti sono una mirabile economia del- 
1’ Evangelio messo in pratica , ehe sempre però 
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predicano ia vittoria delle passioni , il freno de- 
gli appetiti , la fuga de’piaceri , e ci esortano cal- 
damente a correggere i nostri peccati , a guar- 
darci da’ nostri pericoli , ad ammaestrarci dei no- 
stri doveri. Le Omelie poi de’ Padri , che espon- 
gono i sacri Evangelj , siccome abbiamo nel terzo 
Notturno , c.i servono di guide sicure nella intel- 
ligenza delle Divine parole , e nei vantaggi , che 
da esse dobbiamo trarne. Or se più volte è avve- 
nuto , che una sola massima letta , o udita è stata 
il principio della conversione , e sublime perfezione 
per varj Santi , quanto più sarà a noi profittevo- 
le , se la nostra disattenzione non vi metta osta- 
colo , il leggerne ogni giorno non una , ma molte 
in queste sacre lezioni , il trovarci lo stimolo de- 
gli altrui esempj , il farcisi incontro la protezione 
de’ Santi , di cui onoriamo la memoria , il rice- 
vervi colle notizie il pascolo , e l’eccitamento alla 
devozione ? Quanto poi al rimanente , che ai Sal- 
mi , ed alle lezioni vi aggiugne la Chiesa di ca- 
pitoli , d’ inni , di preci , di orazioni , tutto rac- 
chiude quanto ci ha di più alto nella teologia , 
di più santo nella religione , di più tenero nella * 
pietà ; tutto spira fervore e tenerissima devozione; 
essendo ora parole della sacra Scrittura , or senti- 
menti de’ sacri Testi ricavati , or affetti , e pre- 
ghiere adattate ai nostri bisogni , ai Misteri , e 
alle solennità occorrenti , e alle virtù principali , in 
cui segnalaronsi i Santi. Ecco dunque per quante 
ragioni convien dire , che sia eccellente antidelta 
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divino Ufficio. Perché il sopracitato S. Basilio con 
ragione affermò esser l’Ufficio a trarre possente le 
lagrime di un cuore alpestre : Divinimi OJficium 
ex lapideo quidem corde lacrymas excitat (i) ; 
e parve al Crisostomo , che i cantori dei Salmi 
festeggiassero cogli Angeli , e a lodare il Signore 
con que’ beati Spiriti gareggiassero : Psalmorurn 
cantus .... illius coelestis hynmodiae praeludium 
est ( 2 ). 

Or vediamo la necessità di detto Ufficio. E in 
prima si manifesta ella qui tutta affatto nei tipi 
rilevantissimi per cui la Chiesa prescriveci sì fatta 
recitazione del medesimo. Tre sono i principali fini , 
onde ella fa derivare l’obbligo a ciascun Ecclesia- 
stico indispensabile di recitare sì. fatto Ufficio. Il 
primo riguarda Dio , il secondo la Chiesa , il terzo 
riguarda noi. Il primo riguarda Dio. Conciosiachò 
ad estimar diritto , Fratelli , parla S. Gregorio (3), 
non vuol forse il dovere , che per noi riconoscasi 
tratto tratto la sovrana eccellenza dell’Esser primo 
divino ed infinito, principio e fonte dell’esser nostro, 
e principio altresì e fonte di tutti i nostri beni? Deh! 
con qual fronte , rispondi , interroga con l’ incoin- 
parabil facondia sua il Boccadoro , ardirai tu fissar 
gli occhi nel sole , se Colui in prima , che il vago 
dolcissimo lume al tuo sguardo trasmette , non 
abbi adorato ? in qual modo le vivande gustare 

(1) Super Psalm. 1. 

(2) Sup. l’salm. 137. 

( 3 ) S. Greg. Nazianz. orai. [\ 0 . in fine. 
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dalla tua mensa , se il cuore non abbi in prima 
rivolto a quel benefico Signor eccelso , che sì largo 
e sazievol bene ti somministra e comparle ? Die 
mihi , qua fronte solem intueberis , nisi prius ado- 
raveris , qui lumen illud duleissimum tuis oculis 
mittit? quo poeto frueris mensa , nisi prius ado- 
raveris eum , qui tibi tantum bonum largilur, ac 
suppeditat (r) ? Or questo si ft , ben lo sappia- 
mo , o Fratelli , cogli atti massimamente di quella 
virtù , di cui proprio e singoiar fine appunto si è 
la suprema divina eccellenza riconoscere e prote- 
stare , la virtù della Religione ; nel ruolo de’quali 
atti annoverar si vuole , giusta l’ insegnamento del- 
l’Angelico , ed in primo luogo metter l’orazione : 
Oratio est praecipua inter actus Reiigionis (a). 
E non era tale infatti l’omaggio , tale per essa la 
debita umilissima riconoscenza , ebe intendeva 'di 
rendere a Dio col suo cuore il coronato Profeta 
quantunque volte le fatidiche labbra apriva ad in- 
vocarlo ? In quacumque die , C06Ì dichiarò pur 
egli medesimo espressamente , in quacumque die 
invocavero te , ecce cognovi , quoniam Deus meus 
es ( 3 ). Tanto più che Iddio nell’antica legge vo- 
leva esser onorato , e qual sovrano Padron del tut- 
to riconosciuto co’ sanguinosi olocausti delle peco- 
re, e de* buoi, e con quello in singolare maniera, 
che mattina e sera doveagli stabilmente ogni dì. 

(i) In Psalm. 4°- 

(a) Quaest. a. a. 5. el 3. 

(3) Psalm. 55. so. 
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offerire il gran Sacerdote ; dappoiché quelli sono 
già aboliti ed estinti , ragionevol cosa non è ella 
forse , che il medesimo onore noi gli rendiamo 
per mezzo di qualche altro sacrifizio , che per 
ciascun di noi si possa e più volte , e in diverse 
ore del giorno a lui presentare ? Or tal è quel sa- 
crifizio , che sacrifizio chiamasi delle labbra , cioè 
la recitazione dell’ Ufficio : Sacrificium labiorum. 
Questo da tutti noi , e questo più fiate , questo 
di notte , e questo di giorno , questo anzi in più 
ore del giorno , o albeggi 1’ aurora , o scaldi il 
meriggio, o la sera infoschi si dee mai sempre im- 
molare a Dio : F"espere et mane et meridie nar- 
rabo et annuntiabo : et exaudiet vocem meam (i); 
riconoscendolo così senza interrompi mento , a ma- 
niera de’ Santi in Cielo con un sacrifizio perenne 
di lodi , dal quale protestasi Egli medesimo di re- 
star molto glorificato e onorato : Sacrificium lau- 
dis honorificabit me (a). 

Il secondo fine riguarda la Chiesa. Che la Chiesa 
sposa dell’ Incarnata Sapienza , maestra della Re- 
ligione e del culto" dell’Altissimo Iddio , Madre di 
tutti i Fedeli , debba avere siccome un Sacrifizio, 
così .una preghiera che degna fosse di lei , e pro- 
porzionata ai rilevantissimi fini ai quali Ella la diri- 
ge , ella è questa una verità insegnata ed espressa 
in chiari sensi , e in non dubbiose parole dai va- 

(i) Psalm. 54- 18 . 

(a) Psalm. 5g. a3. 
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lentissimi Padri dell’antichità , dagl’ illuminati Pa* 
stori , dall’antica Tradizione , dall’unanime consen- 
timento dei Moralisti, Dogmatici, Scritturali (i). 
La ragione stessa rende chiara sì fatta verità. Con- 
ciosiachè siccome Dio non è solamente il creatore 
e padrone di ciascun individuo , ma eziandio è 
l’autore delle società , e il fondatore della Chiesa; 
così non solamente i soli individui separatamente 
presi debbon rendere tributo all’ Onnipotente , e 
ricorrere al fonte d’ogni bene ; ma le società ezian- 
dio , e in particolar maniera la società Ecclesiastica 
gli dee una specie di omaggiò nazionale , e di 
preghiera comune. Preghiera e omaggio che dee 
essere sensibile e pubblico , come lo sono tutte le 
società , e che dee attestare la loro dipendenza e 
soggezione , e il necessario bisogno che esse cono- 
scono di avere il divino ajuto per sostenersi e fio- 
rire , e ottenere ogni bene. Laonde la Chiesa so- 
cietà divina ha stabilito un esercizio continuo di 
pubblica orazione , onde presentare a Dio gli omaggi 
sensibili della sua dipendenza. Senza di questo , 
una società si metterebbe comò in uno stato di 
separazione , e d’indipendenza dall’eterno suo Au- 
tore , e quasi verrebbe a protestare tacitamente 
di avere nelle forze della sua propria costituzione 
politica , quanto gli è necessario ad bene beateque 
vivendum , e di non dover nulla a chi tutto go- 
verna. Errore di fondamento , e che ha infettato , 

(i) Vide Baroli. Ann. ^07. 
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specialmente ne’ nostri tempi , tutti i facitori di 
sistemi politici , e organizzatori di sognate forme 
sociali , che dovessero far tutto il bene a cui sono 
dirette , prescindendo da ogni rapporto , che le 
subordina e lega coll’ unico necessario Autore di 
tutti i beni. La Chiesa però , che certamente non 
cade in questi assurdi , vuole ( e fu indispensabile 
sempre , che il volesse ) che per mezzo d’un eser- 
cizio stabilito , e continuo di pubblica orazione , 
la società intera tenesse i suoi deputati dinanzi al 
Trono di Dio a presentarvi gli omaggi sensibili 
della commune sudditanza , e quella gran confes- 
sione ragionevole di tutta la natura , di non po- 
tere conseguire alcun. bene da altra mano che da 
quella di Dio , che perciò invoca supplichevole , 
ed implora devotamente : Adoremus , ella dice , 
et procidamus ante Deum , et ploremus coram 
Domino , qui fecit nos , quia ipse est Dominus 
Deus noster... Et in manu ejus omnes fines ler-i 
rae (i). Ogni Sacerdote pertanto si indirizza dalla 
Chiesa a questo gran fine nella recitazione del di- 
vino Ufficio , e giusta il dire di un Concilio di 
Colonia , ne fa il principale ministero : Presbite- 
rorum OJJiciupi , in orando Deum prò totius Ec- 
clesiae y et populi Christiani prosperitate situm 
est (a). E poiché la massima parte dei Fedeli 4 
che sono i laici , per le loro temporali necessità 

(1) Psalm. 1. 

(2) V, Mansi I. 1. ' 
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e occupazioni , sono meno liberi a soddisfare con 
conveniente frequenza a sì giusto dovere con Dio ; 
però ella guidata dallo Spirito Santo acconciamente 
ha stabilito , che vi fossero parecchi , i quali 
esenti dalle cure secolari , e da impieghi profa- 
ni , e provveduti di congruo sostentamento , sup- 
plissero a questo difetto , e a nome di tutti , al- 
meno sette volte al giorno si unissero alla Chiesa 
trionfante per prestare all’ infinita Maestà questo- 
omaggio di -lode e di riconoscenza. Quindi è che 
di sì fatto Ufficio vuol la Chiesa che suonino i 
suoi Templi , con questo vuole che si consacrino- 
a Dio i giorni , e le feste sue più solenni , a que- 
sto ella invita i Fedeli , con esso trattiene e pa- 
sce la loro pietà, e questo ella con grave precetto 
impone a quanti ammette Ministri a’ sacri Altari , 
determinando ad essi il tempo , e il modo , con 
cui prestar a Dio cotesto culto. 

Finalmente il terzo fine riguarda noi. Vede la 
Chiesa, riflette il Crisostomo ,\ che il mondo esige 
da noi qualche cosa di grande: Orrmes ab eis vir- 
tutes requirit , et eas maxime quae cunclis neces- 
sari ae , alque utiles sunt futurae (i) : esige una 
virtù che passa i limiti della mediocrità , 'che sia, 
per quanto esser può , abbondanza , e pienezza ' : 
esige , che questa virtù sia virtù assoluta , che si 
fermi in noi , e ci santifichi ; e sia inoltre virtù 
relativa , che si aggiri , e s’ impieghi nella san- 

(i) In Psalm. 4°- Et Hom. i5. in Manli, super haec ver- 
ba : Vos estis sai tcrrae. 
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tificazione degli altri : che ci vuole come 1’ arca 
d’ alleanza , che era un arca di santità ; e inoltre 
pretende , che siamo come l’arca di Noè , cioè a 
dire , che siamo un arca di rifugio , in cui o per 
cui campino dall’ira di Dio quante per noi si può 
fra Pani me preordinate alla salute (i): Veri Sa- 
cerdote s pondus populi sibi commissi viriliter su- 
stinentes , prò peccatis omnium , velut prò suis , 
infatigabiliter supplicant Deo , ac velut quidam 
Aaron incensum contriti cordis et humiliati spiri- 
tus offerentes , quo placatur Deus , avertunt iram 
futurae animadversionis ■ a populo , così S. Pro- 
spero ( 2 ). A quest’ oggetto , scrive S. Bernardo , 
la Chiesa vuole che sopra di noi imploriamo i # ce- 
lesti soccorsi affin di mantenere ed accrescere quella 
eminente santità che da noi esige il mondo : Ideo 
vult Ecclesia , ui orandi studium et usum habeant, 
ut eluceat in eis omnium virtuium clarum epito- 
ma (3). Di fatti chi di noi non sa , che per fuggire 
il male, non meno che per abbracciare il bene , 
e molto più per tenerci forti ed avanzarci nel bene 
abbracciato abbiam bisogno della grazia del Signo- 
re , e degli ajuti suoi soprannaturali e gratuiti nelle 
occasioni opportunamente a noi conferiti , ne’quali 
consiste poi finalmente quella grazia che l’Apostolo 
chiama Gratiam .... in auxilio opportuna (4) ? 

( 1 ) Act. >3. 48 . 

(a) Lib. 1 . de vita contempi. Sarerd. c. 2 . 

(3) Declam. c. 6.' 

(4) Heb. 4 . .6. 
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Or di cotesti ajuti , segue il gran Padre S. Ago- 
stino (i) , altri ve n’ha, che Iddio liberalmente 
dispensa eziandio a coloro, che a lui per ottenorli 
non fan ricorso ; tal è per esempio la vocazione 
alla fede : Scimus Deum alic/ua etiam non oran- 
tibus dare , ut initium fidei ; altri per 1’ opposito 
ve n’ ha , de’ quali comechè siane egli egualmente 
che de’ primi- arbitro e dispensatore , pur è riso- 
luto di non li conferire , se non se a coloro , che 
per ottenerli ricorrono a lui ; tale è per esempio 
la perseveranza nella fede : Alia vero nonnisi oran- 
tibus praeparasse , ut perseverantiam in fide. Dot- 
trina indubitata e certissima , da lui medesimo an- 
che . altrove e più chiaramente insegnata con quelle 
famose parole : Nullum credimus ad salutem , riisi 
Deo adjuvante pervenire: nullum invitatura salu- 
tem suanì , nisi Deo auxilianle , operari : nullum 
nisi orantem auxilium Dei promereri. Quell’ajuto 
dunque , o Fratelli , senza di cui non ci riuscirà 
di reprimere il solletico velenoso di quella lusin- 
ghiera passione , quell’ajuto senza di cui non ver- 
remo mai a incamminarci nella via della salute , 
quell’ajuto senza di cui non la dureremo costante 
in quell’incontro nell’esercizio della virtù , nè usci- 
remo di quell’improvviso assalto di tentazione con 
la vittoria in pugno ; cotal ajuto sta in mano a 
Dio , e tienlo egli rinchiuso ne’ tesori del Cielo , 
ad aprir i quali , altra non havvi , secondo l’anti- 

(i) De natura et gral. lib. 1. 


Digitized by Google 



I 27 

detto Padre Agostino, chiave possente e forte che 
l’ orazione : Oratio clavis est Coeli. Così è : ed 
appoggiato alle citate autorità del gran Dottore 
Agostino definì esso pure l’ esimio Dottore ; Ad 
conseguenda divina auso ili a opportuna , necessa- 
ria est oratio (x). E S. Innocenzo Papa scri- 
vendo al Concilio Cartaginese , nisi ’ magnis pre- 
cibus , dicea , grada in nos implorata descendat, 
necquicquam terrenae labis vincere conamur er- 
rores ( 2 ). Quindi è che S. Giovanni Crisostomo 
miraeoi vero di cristiana di teologale eloquenza 
isponeva e provava che i Santi antichi la fiducia 
lor tutta ( si può dire ) la collocavano nelle sante 
Preci , comechè sono esse d’ ogni vero beile prin- 
cipio e fontana (3). E S. Girolamo, e S. Agosti- 
no (4) osservano , che pieni di queste Verità gli 
Apostoli j ne fecero una pubblica protesta ; quando 
nell’ eleggere i sette Diaconi pei’ affidare loro la 
cura di somministrare il vitto a novelli Fedeli , 
dichiarò S. Pietro , che ciò faceano affine di essere 
essi più liberi ad attendere di continuo all’orazio- 
ne , ed alla predicazione della divina parola : Nos 
vero orationi , et verbo Dei istantes eriinus (5). 
Or dalle cose già dette chi non vede quanto sia 
giusto necessario e salutare il precetto che delle 

(1) Suarez de Grit. lib. 1. c. 29. 

( 2 ) Couc. Chartag. tit. de Grat. 

(3) Chris. T. i. Serm. de Moyse. 

(4) Aug. in l’salm. 52. Serm. i . 

(5) Act. 6. 4 . 
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canoniche preci la Chiesa q’ impone , poiché esse 
un orazione fuor d’ogni dubbio contengono la più 
eccellente e divina ? Del resto poi e Scritture e 
Padri affermano che il divino Ufficio è uno dei 
principali impieghi del Sacerdote. Ogni Pontefice, 
e vale a dire , ogni Sacerdote , al dir dell’Apo- 
stolo, vien segregato dal rimanente degli uomini, 
e destinato a perorare a nome di essi presso Dio 
la loro causa , tributando a lui gli ossequj dovuti 
di Religione : Omnis Pontifex ex hominibus as- 
sumptus prò hominibus constituitur in iis , quae 
sani ad Deum , ut afferai dona , et sacrifìcia 
prò peccatis (i). E benché la principal funzione 
del Sacerdote sia la celebrazione della santa Mes- 
sa , pure giusta la frase delle Scritture., ha altresì 
ragione di sacrifizio la lode data a Dio ; e quindi 
appartiene anche all’impiego del Sacerdote la reci- 
tazione del divino Ufficio , che porge a Dio gran 
parte del culto dovutogli dai mortali. Per questo 
un Concilio di Colonia trattando del Sagramento 
dell’Ordine, dichiarò, come accennammo di sopra, 
che Presbiterorum Off cium , in orando Deum prò 
totius Ecclesiae , et populi Christiani prosperitate 
situi n est (2). Anche il popolo prega per sé , e per 
gli altri ; ma ciò , osserva S. Girolamo , egli non fa 
quasi per officio del suo stato , nè con deputazione 
a rappresentare gli altri , e parlare a lor nome : 

' / 

(1) Heb. 5. 1. 

(1) Conc. Colon, decrel. an. 1 536. tit. de Sacrato, orditi. 
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ciò compete solo ai Sacerdoti : Duo sunt genera 
Christianorum ; est autem unum genus , quod 
mancipaium divino Officio , et deditum contem- 
plationi et oralioni , ab ornai strepitu tempora- 
lium cessare convenit , ut sunt Clerici . . . Aliud 
vero genus est , ut sunt Laici (i). Perciò sta 
scritto , che i Sacerdoti ministri dell’Altissimo do- 
vranno piangere fra il vestibolo e l’Altare , non 
solamente per i loro peccali , ma anche per quelli 
del popolo , implorandone misericordia e perdono, 
e supplicandone il supremo Datore di tutti i beni, 
che sospenda i flagelli di sue giuste vendette ri- 
chiamandoci alla penitenza , e alla vita (a). A tal 
uopo , scrive il Crisostomo , Gesù Cristo ha isti- 
tuito il Sacramento dell’Ordine , che riveste il Sa- 
cerdote di un vero reverendo carattere , e il co- 
stituisce vero Ministro nelle cose del divin culto , 
carattere , che gli dona vera podestà sul corpo reale 
di lui per consecrarlo ed offerirlo , e sul corpo 
suo mistico , che sono i Fedeli per giovar loro 
coll’ amministrazione della divina parola , e dei 
Sacramenti , e colle orazioni a nome pubblico : 
Propterea namque Sacerdotes praepositi sunt ,■ 
ut multitudinis orationes , cum sint infirmiores , 
hisce potentiores adjungentes , pariter cum illis 
in Coelum ascendant ( 3 ). Perciò è poi, che egli 

nelle pubbliche preghiere precede al popolo , e più 

*• 

(1) S. Hier. Refert. 12. quaest. 1. cap. Duo sunt. 

(2) Joel. 12. 17. 

( 3 ) Hom. 79. ad pop. Aritiocli. 
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di lui si accosta al sacro Altare ; e Dio le sue 
voci ascolta come voci di suo Ministro , di suo 
favorito, e di rappresentante del corpo de’Fedeli. 
Perciò la Chiesa la quale soffre , che per degni 
motivi i Sacerdoti non celebrino ogni di , e talo- 
ra , che molti non si esercitino nell’ amministrare 
la divina parola, ed i santi Sacramenti ; non sof- 
fre poi , che alcuno salga al Sacerdozio, se non 
vuol salmeggiare ogni giorno; e però ne ha fatto 
un precetto di grave precetto: Poiché ecco le pa- 
role d’ Innocenzo III. Stride praecipimus in vir/ute 
sandae obedientiae , ut divinum OJJicium noclur- 
num et diurnum studiose celebreni, et devote (i). 
Precetto , che tanto preme alla Chiesa , che venga 
osservato , che questo dichiara ai Benefiziati , che 
non fanno suoi i frutti , se lo tralasciano. Anzi 
ai Sacerdoti tutti , benché non Benefiziati , siccome 
per molti altri fini , così ancora per questo di as- 
sicurarsi , che abbiano il tempo e il cuore libero 
a prestar a Dio con la dovuta pietà questo sacri- 
fizio di laude , loro vieta co’ suoi Canoni il nego- 
ziare , l’attendere a giuochi , a caccie , a profani 
spettacoli , a professioni secolaresche , che occu- 
pano le ore , e la mente in cose mondane. 

Ma nulla meglio ci mostrerà la necessità ed utilità 
di così fatta obbligazione , che il considerare ciò che 
sarebbe del Clero , ove libero egli fosse da questo 
dovere. Ohimè ! quanti non altra orazione fra gior- 

(i) In caput Dolentes de celeb. Missae. 
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no farebhono e. con ciò solo correrebbono gran 
pericolo d’esser più viziosi cbe i secolari ; poiché 
non avendo le occupazioni temporali di essi , e 
non impiegandosi nei ministeri di zelo ; oimè ! a 
(piante tentazioni sarebbono esposti con grande pe- 
ricolo d’esser vinti , e precipitati in mille peccati , 
che K renderebbono tutti insieme scandalosi , e 
disprezzati dal popolo ; e per lo menò essi sareb- 
bono sì dissipati , sì freddi di cuore , che impos- 
sibile quasi sarebbe , che fossero poi disposti a 
celebrare la santa Messa colla dovuta pietà e ri- 
verenza , anzi pericolo vi sarebbe , che il divin 
Sacrificio si convertisse in loro veleno , e reato , 
o almeno riuscisse loro di poco , o niun frutto. 
Or ad antidoto e sostegno della santità essenziale 
al Sacerdozio evangelico opportunamente la santa 
Chiesa tutti ci ha obbligati all’ Ufficio ; poiché 
sebbene , dice S. Bernardo , contentar non deb- 
basi di ciò solo ogni Sacerdote , che brami di 
avere le virtù richieste dal suo carattere , almeno 
colla recitazione di esso , purché fatta colla do- 
vuta attenzione , si preserverà , o presto si rial- 
zerà dalle cadute ; e animerassi a dare ancora al- 
tri tempi alla comunicazione con Dio , e alla coltura 
del suo spirito : Oportet vos et assiduitatem ha- 
bere psallendi , et instantiam orandi. Uaec sunt 
arnia, quibus diabolus expugnalur , his armis viti a 
comprimuntur , his alimentis virlutes nutriuntur (i). 

(i) Declam. c. 4- 
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Quindi è che tanto l'U fìficio è necessario al Sacerdo- 
te, quanto è necessario la santità, e la salute. Di 
fatti che sarebbe di un Sacerdote , scrive S. Gre- 
gorio (t) , senza il peso del salmeggiare ? Ol- 
tre il discredito , in cui cadrebbe per i suoi 
vizj , deh in qual ignoranza vivrebbe egli mai 
delle cose ecclesiastiche , e in quale incapacità 
v d’ istruirne i secolari ? Alieno egli d’ occupare il 
tempo in pie letture , che saprebbe egli mai 
delle vite di tanti Eroi della Cristianità , di cui 
la Chiesa solenniza la memoria ? Nulla , affatto 
nulla. De’ Misterj , e delle feste del Signore , e 
della Vergine nulla più saprebbe , che i rozzi se- 
colari J" La sacra Bibbia sarebbe per lui un libro 
ignoto, e quindi quante importantissime cognizioni 
gli mancherebbono , e interrogato da’ secolari su 
tali materie, che potrebbe mai rispondere da com- 
parire il maestro delle cose di Religioné? L’istesso 
non mai fra- il giorno ritirarsi a santificar il tempo 
con l’orazione , il farebbe vedere perduto anch’egli 
al pari di tanti secolari dal mattino alla sera in 
cose di mondo , e in passatempi ; e questo tenore 
di vita quanto discredito non recherebbe ài suo 
stato per altro sì riverendo e rispettabile per fino 
agli Angeli ? 

Oh necessità dunque, Fratelli, di questa reci- 
tazione dell 5 Ufficio sì vittoriosa , e così trionfale 
preghiera ! Necessità grande , e più volte grande. 

(1) Past. p. i . c. io. 
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Primieramente perchè necessità di precetto , al cui 
adempimento ci obbliga la Chiesa. Secondaria- 
mente perchè necessità pur in qualche senso di 
mezzo , al cui uso ci astringe la condizione in 
cui siamo di Ecclesiastici. Quindi il Padre S. Ago- 
stino scrivendo ad alcuni Chierici , così parla : In 
ipsa ergo fide , et spe , et cliaritate , continuato 
desiderio semper oramus. Sed ideo per certa in- 
tervalla horarum et temporum edam verbis roga- 
mus Deum , ut illis rerum signis nos ipsos admo- 
neamus , et acrius excitemus. Ideo ab aliis curis 
atque negotiis , quibus ipsum desiderium quodam- 
modo tepescit , certis horis ad negotium orandi 
mentem revocamus , ne quod tepescere coeperat, 
omnino frigescat , et penitus extinguatur , nisi 
crebrius infiammetur (i). . 

Non ci lagnassimo contuttociò mai , ci avverte 
S. Bernardo (2) ; quasi ci avesse la Chiesa , per 
questo Ufficio di troppo gravati. Un tal peso egli 
è peso come di grandi véle : egli è peso come di 
forti ale : ci toglie via dall’orribil golfo di tutti i 
pericoli , e di tutti i mali : e ci fa volare al pos- 
sedimento lietissimo di tutte le sicurezze , e di tutti 
i beni : Psalmus , così S. E freni, doemones pellit: 
Psalmus divinorum requies laborum : hic mentem 
illuminat ; hic in coelum reducit ; hic homines Deo 
familiares colloquio reddit, animam laetificat ( 3 ). 

(1) Epist. 121. 

(2) Declartì. c. 4 - 

( 3 ) Toin. i. circa medium, col. 1. liti. E. 
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A ciò aggiugniamo la pratica di tutti gli uo- 
mini Santi , che non credevano un grave peso 
il divino Ufficio , ma che l’ amavano come gio- 
vevole ristoro dalle occupazioni del giorno. Al 
qual proposito merita d’ esser ricordato quel che 
leggiamo fra gli altri di S. Francesco Saverio , 
il quale benché a cagione delle sue gravi fatiche 
apostoliche avesse indulto Pontificio di recitare un 
Ufficio assai più breve del solito, nondimeno mai 
volle servirsi di antidetto privilegio , quantunque 
molte volte fosse oppresso dalle fatiche. E molte 
volte lasciava il mangiare , e il dormire , ma non 
lasciava mai di pagare a Dio questo tributo per- 
fettamente , anzi non solamente recitava con som- 
ma riverenza tutte le intere ore canoniche , ma 
a ciascuna premetteva l’Inno Veni Creator Spiri- 
ta y : Nuper novum lemarum lectionum Breviarium , 
sanctae Crucis dicebatur , occupatorum hominum 
levamen , edilum eroi ; ejusque usus Francisco 
propter occupationes ab initio concessus . Ilio ta- 
men , quamvis ingentibus curis , negotiisque disien- 
tus , nunquam permissa uti voluit licentia , vetus- 
que Breviarium novenarum lectionum haud paulo 
longius , perpetuo recitavit ; ut qui jucundissime 
cum Deo ageret cum eodem quam diutissime 
colloqueretur : Così il Tursellino (i). Di S. Carlo 
Borromeo pur leggiamo , che in tante sue occu- 
pazioni , e nei frequenti viaggi che faceva per la 

( 1 ) In vita Xaver. lib. ultim. c. 5. 
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Diocesi, non lasciò mai un giorno di recitare. tutto 
il Salterio sempre genuflesso col capo scoperto , 
e con attenzione mollo particolare (i). Ma ancor 
fra i secolari medesimi , quanti vediamo noi san- 
tamente avidi delle sante Ufìfiziature? E ricordomi 
d’aver letto d’un uomo medico di professione, che 
qualora udiva darsi colle campane il segno d’esse, 
si sentiva tripudiare di allegrezza il cuore , e spe- 
dite con esattezza le visite de’ suoi malati , si re- 
cava alla Chiesa , e nell’ultimo anno di sua vita , 
benché debole alquanto di forze per malattia avu- 
ta , al venire la notte del santo Natale non potè 
negare al suo cuore questo contentamento d’inter- 
venire alla sacra notturna funzione , scegliendo ap- 
posta quella Chiesa , ove durava più a lungo , ed 
era una di Religiosi , ove durava quattro ore , 
perchè , come egli diceva , erano per lui quattro 
ore di Paradiso. Donde facilmente si rileva , che 
questa recitazione del divino Ufficio fu riguardata 
da tutti gli uomini santi come necessaria allo stato 
ecclesiastico : Ad haec enim instituta est Clericalis 
militici , ut Psalmodiae , et hymnodiae quotidia- 
na m Deo qfferat Sacrificium (2). Ma affin di dar 
tutto il compimento necessario a questo Discorso , 
diciamo alcuna cosa dell’efficacia del divino Ufficio. 

L’ efficacia da Dio donata all’ uffiziar nostro , 
s’ ha da dire intrinseca in primo luogo , giusta il 

(1) Glossano.. Lib. 2. c. 3 . liti. 3 . c. 2. 

(2) Ivo Epi*c. Carnulensis ad Episc. Galonensern. rp. 220. 
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pensare di S. Ambrogio (i) ; perchè sta fondata 
nell’essere stesso del Priego , nato fatto a ottenere 
solo perciò , ch’egli è Priego : Qùoniam invocavi 
te, exaudisti me (a) : e similmente, quoniam ad 
te orato , exaudies (3). Assai meglio , che non 
voi uomini, dice Cristo; li quali pur, dove siate 
pregati , nostis bona data dare Jiliis vestris (4). 
Anzi ( si può soggiugnere ) anzi esaudiamo noi 
bene spesso , s’ egli domandi , e un isconosciuto 
mendico , e uno schiavo barbaro : anzi i nostri 
cani esaudiamo , quando al modo loro alcuna cosa 
ci chieggono , anzi quell’ altro esaudì , come è 
scritto , per entro a certa foresta un lion tremendo 
chiedente , in quanto potea , che tratta gli fosse 
dal piè confitto una spina. Tanta è la forza del 
domandare , qualunque , e verso chiunque diretto ! 
Quanta sarà poi la forza dei chiedere nostro , e 
soprannaturale , ed indirizzato ad una infinita li- 
beralità ? Al Re Salomone , perchè pregò , fece 
Iddio grazia di acccettar qual sua propria casa il 
celebre Tempio : Audivi orationem tuoni, et elogi 
locurn istum mihi in domum (5). Al Re Ezechia, 
perchè pregò , aggiunse il Signore medesimo ben 
tre lustri di vita : Audivi orationem tuam .... 
adjiciam super dies tuos quindecim annos (6). 

(i) In Psalm. 5. - 

(а) Psalm. 5. 4- 

(3) Ibidem. 

(4) Man. 7 . li. 

(5) 3 . Paialip. 7 . 12 . 

( б ) Isai. 38. 5. e 6 . 


Digitized by Google 



,3 7 

Al Profeta Elia , perchè pregò , dette in dono la 
risuscitazione del bambino estinto ; Exaudivit Do- 
minus vocem Eliae , et reversa est anima pueri , 
intra eum (i). Al gran Sacerdote Aronne., per- 
chè pregò , concedette di salvare il maggior nu- 
mero della gente sua da quel terribile incendio 
miracoloso : Stans Aaron inter mortuos et vivos 
ad Dominum deprecatus est, et plaga cessavit (a). 

Ma chi vuole dalla divina Scrittura tutti raccogliere 
i simili avvenimenti ? Però l’Apostolo S. Giacomo 
alla preghiera , sì , alla preghiera individualmente 
ascrive l’effetto : Oratio salvabit (3). Or se il di- 
vino Ufficio è preghiera eccellente, questa si è la 
sua efficacia prima , la qual si nomina intrinseca. 

La seconda pertuttociò , quantunque efficacia sol- 
tanto estrinseca , pur si è incomparabilmente mag- 
giore , anzi sola essa infallibile. Per qual cagione? 
Per la infallibilità del divino promettere , sopra 
il quale essa efficacia seconda si appoggia in tut- 
to. Perciochè in ogni parola data è Iddio senz'altro 
fedele : Fidelis Deus in omnibus verbis suis , così 
il Salmista (4) : fidelis Deus est , seipsiun negare 
non polest , così l’Apostolo (5) : e mancheranno cer- 
tamente alla terra nostra , e a tutti gli altri globi 

(1) 3 . Reg. 17. 1. 

(2) Num. 16. 4 ®- et Psalrn. 116. i 3 . Clamaverunt ad 
Dominum.... et lìberavit eos. 

( 3 ) Psalm. 144. i 3 . 1. 

( 4 ) Psalm. 1 44 - 

( 5 ) Timot. 2. i 3 . 
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celesti , il durare , il consistere , 1’ essere anzi , 
che fallisci quel Re superno a verun di noi sue 
promesse. Or c’ è egli nelle sacre carte promessa 
alcuna , o più espressa , o più replicata , che quel- 
la del dover esaudire coloro che orano ? Il nuovo 
Testamento n’è pieno: Petite , et accipietìs (i): 
e poi Omnis qui petit , accipit (2) : e ancora , Si 
quid petieritis Patrem , dabit (3) : e in oltre , 
Quodcumque volueritis , peletis , et Jìet vobis (4). 
Nè già mancano promesse tali al Testamento pur 
vecchio : Clama ad me , et exaudiam te , per 
Geremia (5). Invoca me .. . et eruam , per Da- 
vidde (6) : il quale ad altro luogo de’Salmi suoi: 
Benedictus Deus , qui non amo\'it , dice , oratio- 
nem me am , et misericordiam suam a me (7). 
Sopra la qual asserzione scrivendo il maraviglioso 
Agostino : fatti cuore , ripiglia , Fratello caro : 
spera pure , ed assicurati al tutto , semprechè tu 
preghi ; se non viene in te meno la tua preghie- 
ra ; mai non verrà per te meno la misericòrdia 
divina : Quum videris non a te amotam depreca- 
tionem tuam , securus esto , quia non est a te 
amola misericordia ejus (8). 

( 1 ) Joh. 16 . 34 . 

(а) Matth. 7 . 8 . 

(3) Joh. 16 . 1 3. -, 

•(4) Ibid. i5. 7. 

(5) Jerem. 33. 3. 

(б) Psalm. 49- >5. 

(7) Ibid 65 . ' 20. 

(8) In Psalm. suprac. 
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Diamoci adunque , 'Fratelli , diamoci tutti a 

recitar 1 ’ Ufficio fervorosamente , attentamente ; 
facciam alta stima di sì fatta obbligazion nostra : 
Se curi ( S. Agostino altresì ) de pollicitatione ipsius, 
non deficiamus orando, (i). L’Evangelio quante 
volte ripete egli; che chiunque batte, lia l’entra- 
ta ? chiunque cerca , ritrova ? chiunque domanda, 
riceve ? Siam sicuri. 

Purché ( siccome S. Agostino qui ancora, e i 
Teologi tutti ne insegnano sul fondamento mani- 
festissimo delle Scritture ) purché antidetto Uffi- 
cio sia recitato colle dovute sue condizioni : altri- 
menti noi non impetreremo , perchè malamente 
pregheremo ; come rinfacciò a quegli altri S. Gia- 
como : Petitis , et non accipitis , eo quod male 
petatis (2). Ora per salmeggiare non male , anzi 
per uffiziar bene , quali sono , e quante le condi- 
zioni ? Se elle non si spieghino, Fratelli riveriti , 
il discorso riesce molto imperfetto in sé , e poco 
fruttuoso per noi. Le spiegheremo, col divin favore, 
nel seguente Discorso. 


(1) Ibid. 

( 2 ) Jac. 4- 3. 
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DISCORSO VI. 


SOPRA LA MANIERA DI BEN RECITARSI 
IL DIVINO UFFICIO. 

C^uel gran Maestro di spirito S. Giuseppe da 
Copertino essendo un giorno, consultato da un dotto 
e pio Prelato intorno alla maniera che avrebbe 
egli dovuto battere affin di riformare il suo Cle- 
ro, rispose con breve , ma prudentissima risposta, 
che procurasse , che il suo Clero recitasse V Ufficio 
divino con attenzione , e che celebrasse la santa 
Messa con devozione ; poiché con questi due santi 
esercizj sarebbesi riformato in ogn’ altra cosa. Or 
queste parole' del sì illuminato Santo, m’invitano 
a voler discorrere sopra la maniera di recitare il 
divino Ufficio. Oltre al sopradetto motivo, m’in- 
vila alla trattazione di questo soggetto la consi- 
derazione , che niun altro mezzo può essere còsi 
universale a ciascun del Clero , nè così continua- 
to , e soave insieme , ed efficace , siccome questo 
del divino Ufficio. Conciosiachè le correzioni ci 
riescono d’ordinario odiose , le esortazioni non pos- 
sono essere udite da tutti , il ritiro de’ spirituali 
esercizj non è usuale in ogni tempo ; laddove la 
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pratica di antidetto Ufficio è una obbligazione an- 
nessa allo stato Chericale , nè è propria di una 
stagione, o di una città; e però se c’imprimiamo 
nell’animo un alta stima , e premura di ben adem- 
piere questo devoto esercizio colla debita atten- 
zione , e devozione , avremo al fianco un maestro 
e potente ajutatore giornaliero alla nostra santifi- 
cazione.' 

Raccomandiamoci con alcuna giacolatoria , ben 
di cuore allo Spiritosanto , per cavar frutto grande 
da un Discorso , il quale per sè medesimo non può 
essere , se non assai fruttuoso. 


Ad apprendere la maniera di ben recitare il 
divino Ufficio seguitiamo fedelmente ciò che la 
Chiesa ci suggerisce di chiedere a Dio nella bella 
orazione d eWAperi Domine, in cui supplichiamo, 
ut digne , attente , ac devote hoc Officium reci- 
tare valeamus , parole che contengono le tre con- 
dizioni per il devoto adempimento del salmeggia- 
re , le quali intraprendiamo fruttuosissimamente 
a spiegare. E primieramente digne. Ciò importa , 
che il divino Ufficio da noi si reciti con riverenza 
eccitata dalla Fede , e ajutata dall’esterior compo- 
stezza : Debemus , dice S. Cipriano , non passim 
ventilare preces nostras inconditis precibus , nec 
petitionem commendandola modeste Deo tumul- 
tuosa loquacitate jactare , quia Deus non vocis , 
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sed cordis auditor est ( i). E S. Basilio : P saltile 
Domino Sancii ejus. Non si quis Psalmi verba 
ore proferat , hic mox psallit Domino : sed qui- 
cumque corde puro expromit psalmodiam , et qui- 
cumque sunt s aneti erga Deum justitiam servan- 
te, hi demum Domino psallere rithmis spirituali- 
bus, concinno et consentaneo ordine poterunt (a) . 
In quanto alla Fede; rammentiamo, ci avvisa S. Bo- 
naventura , chi è Dio , e quali siamo noi al suo 
cospetto , ciò che gioverà ad ispirarci orrore ad 
ogni minimo mancamento di riverenza , a fare , 
che ci tenghiamo innanzi a lui con un cuore pier 
no di sincera umiltà , siccome indegnissimi dell’o- 
nore che pur ci concede di parlare con lui , men- 
tre noi che siamo il nulla per natura , osiamo di 
stare avanti a chi per essenza è il tutto ; noi de- 
bolezza e ignoranza avanti a lui sapienza , e po- 
tenza infinita : noi immondezza e sozzura avanti 
a lui purezza e santità infinita : noi ingratitudine 
e freddezza avanti di lui , che è tutto bontà , li- 
beralità , amore inverso noi. Ecco però il pensie- 
ro , ed ecco 1’ idea , della qual ripieni presentar 
ci dobbiamo noi a Dio nel salmeggiare : Tanto 
amplius reverentiae , et diligentiae studium divino 
debetur Officio , quanto in Deo immediatius exhi- 
betur. Unde ante omnia cogitandum , quis sit Deus , 
in cu] us conspectu psallimus (3). Così infatti ado- 

f 

( 1 ) De orat. Dom. post. init. 

(a) In Psalm. ag. 

(3) Spec. discip. ad Novit. 
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perava Davidde : Meditaius suiti, nocte cum corde, 
ineo : Meditatus sum in omnibus operibus tuis , 
in factis manuum tuarum meditabar (i). Egli si 
poneva davanti quando uno , e quando altro dei 
suoi Salmi ; e poiché sapeva di certo , che tutti 
erano parola di Dio , che glie li avea dettati , me- 
ditava in essi le verità della Fede , le grandezze 
di Dio , la sua bontà , la sua misericordia , la sua 
giustizia : senza lasciar quasi mai di rammentarsi 
delle sue colpe , e di piangerle con vero spirito 
di compunzione. Veniva intanto l’ora usata di sal- 
meggiare , che per lui pur veniva sette volte il 
giorno : Septies in die laudem dixi tibi ( 2 ) : e 
l’effetto del preceduto meditare era , e che il cuo- 
re , o niente , o più di rado lo abbandonava , e 
che egli pronunziava le sante parole per impulso 
d’ interna pietà ; in guisa che i salmi , gli inni , 
e le preci gli uscivano dalle labbra meno per 
suggerimento d’imbevuta memoria, che per sugge- 
rimento , e ridondanza di cuore •, che era pieno e 
ricolmo , non tanto delle profferite parole , quanto 
de’ sensi , delle verità , e degli affetti contenuti , 
e significati per le parole ; secondo eh’ egli stesso 
racconta : Eructabunt labia mea hymnum (3). E 
ciò vengono a dire quelle altre parole : Credidi , 
propter quod loeutus sunt nimis (4) : vale a dire : 

(1) Psalm. ^5. 

(a) Psalm. 1 18. 

(3) Ibid. 

(4) Psalm. »5. 
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il mio pregare di lingua , il mio parlare di Dio 
e con Dio era un effetto , e come una esuberanza 
di quella Fede viva , e di quell’ ardente affetto , 
che di comun legge , non ha altra fucina , che il 
meditare. Io mi sono immerso col pensiero , e 
coll’ attuosa credenza negli ineffabili attributi di 
Dio , nelle sue misericordie , nelle sue minaccie , 
in tutte le sue santissime verità ; « per ciò , e 
non per solo uso di presta lingua , e di fedele 
memoria , le ho dette , e esaltate poi con la voce : 
Credidi , propter quod locutus siati. ■ 

Ma dobbiamo , prosegue S. Bonaventura , pur 
comporre ad esterna riverenza il nostro corpo per 
rendere così intero e compito il nostro culto a Dio, 
e affin di conservare l’ interiore rispetto in noi ; 
Reverentiam in Officio honesta corporis disposi- 
no , quae Deo cultum exhibet , ac mentis devo- 
tionem non mediocriter promovet , attestatur (i). 
Devotissima certamente e maestosa è la descri- 
zione che delle celesti lodi ci fa l’Apostolo S. Gio- 
vanni al capo quinto della sua Apocalisse , ove il 
mistico Agnello di Dio , pieno dello Spirilo setti- 
forme, et stans tarnquam occisus in medio Tkro- 
ni , prende il gran libro de’ Misterj dalle mani 
del Padre , e lo apre , e lo svolge , come egli solo 
può fare. È intanto gli si versano innanzi da ven- 
tiquattro Seniori le mistiche bocche d’ oro , tutte 
piene d’ odorosi profumi , che esprimono le ora- 

(i) Spec. discipl. p. a. c. 1. 
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stoni de’ Santi ; e i Seniori le celebrano prostrati 
a terra , e umiliati : Et vigintiquatuor Seniores 
ceciderunt coram Agno , habentes singuli ridia- . 
ras , et phialas aureas , plenas odorameli forum , 
quae sunt orationes Sanctorum (i). Or in quel- 
l’atto di profondissima riverenza , continua l’Apo- 
stolo , mentre que’ Seniori , o Presbiteri del Pa- 
radiso cantavano il lor nuovo ' cantico all’Agnello 
divino , in cui celebranlo come degno di aprire il 
libro de’mister j : Quoniam occisus es , et reciemisti 
nos Deo in sanguine tuo ex omni tribù , et lin- 
gua , et popido , et natione : et feristi nos Deo 
nostro regnum, et Sacerdotes , et regnabimus su- 
per terroni : allora appunto tutti gli Angeli che 
erano d’attorno al Trono., e gli innumerabili Santi 
a mille a mille faceano eco , e ripetevano il can- 
tico delle lodi , onori , e benedizioni , e annunzia- 
vanlo in eterno per tutti i secoli : ed i quattro 
misteriosi animali ripetevano l’Amen . di approva- 
zione , di desiderio , di gaudio : e finalmente di 
nuovo vigintiquatuor Seniores ceciderunt in facies 
suas , et adoraverunt viventem in saecula saecu- 
lorum. Tali sono le orazioni de’ Santi , e i pro- 
fumi odorosi , che si alzano al cospetto del grande 
Iddio creatore e redentore di tutti. Or avvertia- 
mo , che noi siamo gli emulatori di cotesti Santi 
e Beati in questo pellegrinaggio. E sembra , che 
a ciò alluda la Chiesa nel farci adoperare fin dal 

•(i) Apoc. c. 5 v. 8. 
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principio del nostro Ufficio quelle somiglianti parole 
del Salmo novantesimoquarto , colle quali ci faccia- 
.mo reciproco invito a imitare que’ Seniori del Cie- 
lo : Venite adoremus , et procidamus ante Deum , 
ploremus coram Domino , qui fecit nos. S. Ber- 
nardo (i) osserva, che S. Giovanni, ha voluto de- 
scriverci 1 ’ umiliazione esteriore . del corpo di quei 
Sacerdoti del Paradiso , non già per disgiungerla 
da quella dello spirito , che è richiesta in primo 
luogo , e che necessariamente supponesi , e che 
non può andar mai separata in quella Patria dei 
Beati , ove tutto è verità , e spirito. Ma ha voluto 
bensì con ciò ammaestrarci , che l’abitudine esterna 
del nostro corpo dee riguardarsi come un orna- 
mento , come un eccitazione , o come pure un 
effetto dell’ interioré^Te dipender da lui come da 
sua radice , e principio. Così è , soggiugne il Cri- 
sostomo (3) , debbono unirsi insieme il culto in- 
terno , e 1 ’ esterno , poiché dovendo il culto pro- 
porzionarsi non pure alla natura di Dio che ado- 
rasi , ma alla natura altresì di quei che lo ado- 
rano , come dee esser culto interióre , culto di 
spirito , per essere conforme all’ essere spirituale 
di Dio , deve* essere parimente culto di corpo , 
culto esteriore , per essere conforme all’ esser no- 
stro , che ha una parte del suo essere, nell’ essere 
corporeo , e materiale. Adunque , conchiude S. Ba- 

(1) Semi. 1. in Caalic. 

(2) Lib. 6 . de Sacerd. c. 4 - • 
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silio , questa estérior compostezza regoli la nostra 
lingua , sicché pronunzj con posatezza , custodisca 
i nostri occhi , sicché non iscorrano ad altri og- 
getti , ci tenga in somma colla persona in positu- 
ra i che spiri riverenza , e pietà : Ergo studèa- 
mus , ut dum voce psallimus , vultu , rnoribus , af- 
fectu , totiusque exter lori et inter ioris hominis com- 
positione , pietatem , ac devotionem excitemus (i). 
Così adoperavano tanti servi del Signore nelle lor 
preghiere , siccome nelle lor. vite leggiamo , altri 
de’ quali , affin di tenessi lontani dagli occhi al- 
trui , stavano bocconi sul suolo , come leggiamo 
di un S. Patrizio , di un S. Andrea Corsini; altri 
pregando, tenevano per lungo tempo le braccia 
in croce , come di un Borgia , di un Saverio ab- 
biamo ; altri stavausi in ginocchio per quanto le 
lor forze il comportavano : così S. Francesco Sa- 
les, S. Carlo Borromeo, S. Filippo Neri, ed altri. 

Ma basta egli ciò forse per recitare 1* Ufficio ? 
No certamente , Fratelli. Conciosiachè se l’orazione 
consiste , come affermò S. Anseimo , nel sollevar 
della mente a Dio: Oratio est elevatio mentis ad 
Deum ( 2 ), si potrà dire che facci a orazione colui, 
che recitando per altro Salmi ed Inni , tien tutta- 
via l’animo distratto altrove in pensieri di vanità, 
di divertimenti , di interessi di mondo ; e; parlando 
con Dio non pensa nè meno a sé medésimo , nè 



(1) In Psalm. ag. 

(a) Loc. cit. 
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a quel die dice ? Rapportando nel suo Vangelo 
S. Marco la strana domanda, che l’Apostolo Pietro 
fece là sul Taborre a Cristo trasfigurato, d’innal- 
zar ivi a suo piacimento tre tabernàcoli , riflette , 
che il tutto disse quel buon Apostolo, e il tutto 
richiese senza saper nè cosa egli allor si dicesse , nè 
cosa chiedesse : Non cnim sciebat quid diceret (i). 
O di quanti Ecclesiastici r dice il Crisostomo (a), 
nè senza ragione , si potrebbe dire lo stesso ! Oh 
a quanti che recitano devoti salmeggiamenti po- 
trebbe il Signore far quel rimprovero , che fece 
Gesù a’ suoi Apostoli : Usque modo non petistis 
qiddquam (3). Parlano con Dio ; soggiugne S. Ila- 
rio , ma nel lor parlare medesimo , son così lontani 
coll’animo da quel che dicono,, che più non è lon- 
tano da quel che dice , chi parla in sogno : Quan- 
doque , dum psallunt , sunt quasi somniantes (4) . 
Parlano con Dio, prosegue S. Cipriano (5) , ma le 
lor parole non hanno nè col capo , nò col- cuore 
connessione veruna ; in quanto nè capo , nè cuore 
non son consapevoli di quel che dicono : è per lo 
meno non influiscono punto in quel che parlano , 
o al più al più influiscono con un influsso sì lan- 
guido , che dando moto alla lingua , pur non dan- 
no vita : Psallunt sine devotione , ita ut , quod 

(1) Marc. g. 5. 

(2) De Sacerd. ]. 3. 

(3) iohau. 16. 14. 

(4) In Matt. c. 6. 

(5) De orai. Dominio. 
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orantes dicunt , ex animo noi} dicant , etcnim doni 
p s alluni , f aduni castella in animo , et imaginant 
vanitates et insanias falsas ; labia sunt in canti~ 
cis, et animus in patinis... In somma porgono a 
Dio suppliche nel salmeggiare, ma con certi chia- 
rissimi segni , che fanno intendere , che chi supplica, 
supplica, come suol dirsi, a stampa, e come uno, 
che non avrà gran pena ad accomodarsi al sì , e al nò. 
Domandano , è vero , ma non pensano molto a quel 
che domandano , non premono molto su quel che 
domandano; domandano, ma con mente sì separata 
dal cuore , ma con cuore di sì poca intelligenza 
colla mente , che la mente sa , e non sa , il cuore 
vuole , e non vuole quel chef domanda. Preghiere 
sì fatte non son capaci di onorare Iddio , nè di 
giovare a noi , anzi riescono a lui d’afFronto, e di 
demerito per noi : Qui Deum orat , et peccai , non 
Deum rogat , sed deluda , così il Crisostomo (i). 
E ben lo significò il Redentore stesso , come os- 
serva Agostino ( 2 ) in occasione di risanare la donna 
inferma , che fendendo la calca , che lo seguiva , 
se gli accostò alle spalle , e gli toccò la falda della 
veste. Si risentì egli , come sappiamo , a questo 
tocco , e rivolto a suoi Discepoli , quis est-, dice, 
loro, qui me tetigit (3) ? Parve strana a S. Pietro 
1’ interrogazione , e colla sua solita naturale sin- 
cerità , Signore , rispose , turbae te comprimwit , 

( 1 ) In Matt. Hom. i5. 

( 2 ) De verb. Dom. in Evang. sec. Matt. Serin. 6. 

(3) Lue. 8. 45. 
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et affligunt , et dicis : quis me tetigit ? Tetigit 
me aliquis , soggiunse Cristo (i) , nam ego novi 
virtàtem de me exisse : e volea dire ; molti mi 
toccano , è vero , ma con un contatto morto , e 
materiale , e di questo io non parlo , perchè non 
si può dir , che mi toccano , ma bensì , che mi 
serrino , e promanò. Ma certuno m’ha toccato con 
un certo contatto animato da una tal fede , e da 
una tale speranza , che , meglio che contatto , dee 
dirsi adorazione : e un tale tocco ha avuto la vir- 
tù di far uscire la mia virtù a benefìzio , e gio- 
vamento di chi mi toccò. Anche noi seguitiamo 
Cristo ,, allorquando salmeggiamo: ma se ciò fac- 
ciamo senza interna pietà , lo stringiamo , ma non 
lo tocchiamo , 1’ urtiamo , ma non 1’ onoriamo. I 
moti della sola lingua sono molestie , ma se sieno 
accompagnali da quelli del cuore , allora sono ado- 
raiioni (a). Adunque ricercasi attenzione nel nostro 
salmeggiare : Etenim , conchiude egregiamente il 
Crisostomo , si lingua quidem proferat verta , mens 
autem foris sit , sua iractans negotia , et imagi- 
nùns quae in foro aguntur , nulla nobis utilitas 
est , forlassis autem et major condemnatio. Enim- 
vero si cum ad homines accedimus , tanto studio 
nostri curam agimus , ut prope stantes saepe nu- 
mero non videamus , sed colligimus mentem , et 
ad eum solum spectamus, quem accedimus ; quanto 

l^t) Lue. 8. 4ò. 

( 2 ) Aug. Ssim. 74- *5z. de temp. 
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magis apud Deum idem facere continuo , et jugi- 
ter precibus insistere congruit (i) ? Ma quale at- 
tenzione d’ animo è richiesta alla recitazione del 
Divino Ufficio ? Ognun sa, che questa può essere 
alle parole , o al senso di esse , ovvero a Dio oc- 
cupando intorno a lui i nostri pensieri. Or ben- 
ché 1’ attenzione alle parole con 1’ intenzione ' di 
orare avuta al principio , basti a dare alla no- 
stra recitazione il nome , e il merito di orazione; 
pure è assai lodevol cosa , che all’attenzione dèlie 
parole , aggiugniamo una delle altre due , cioè , 
o al senso , ovvero a Dio : Magna animi atten- 
tione se ad verba sententiasque Psalmi accomo- 
da , ita ut laudet , gemat, extimescat , sicut Psal- 
morum voces indicant , et quod deinde ore pro- 
( fert , animo primum concipiat , così il Concilio 
Mediolanese (a). E quanto al porre mente ai sen- 
timenti significati dalle ' parole , noi così facendo , 
ne avremo tre vantaggi, i. Di pascere, e infiam-. 
mare con mirabil varietà la nostra devozione , se- 
guendo i diversi pensieri ed affetti , che le parole 
ci suggeriscono , e in tal modo faremo ogni ma- 
niera di santi atti di umiltà , di fede , di suppli- 
ca , di pentimento , di ringraziamento ; poiché nei 
Salmi, e nell’ orazioni dell’Ufficio tutti vengonci 
un dopo 1’ altro con eccellenti forinole suggeriti, 
a. Di non distrarci , o perderci in oggetti vani , 

(1) Hom. 3 o. in càp. 11. Gen.- 

(2) Cune.. Mediolan. v. p. 3 . tit. Quac ad divina Officia 
pertinent. 
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ma tenerci fissi in atti santi , ciò che senza di tal 
ajuto , con difficoltà ci riuscirebbe. 3. Di rima- 
nerci coll’uso imptessi nella memoria colle parole 
i bellissimi loro sentimenti , con che noi ci arric- 
chiamo di una gran varietà di brevi giaculatorie 
da ricordare , e ripetere spesso fra giorno , e così 
sollevare il nostro cuore a Dio , ciò che è d’ in- 
credibile ajuto a mantenere il fervore , e l’unione 
con il fonte d’ogni grazia ; e tali giaculatorie im- 
parate a mente , oh di quanto gioveranci nelle ma- 
lattie , e per suggerire ancora ad altri malati con 
un pascolo alla lor pietà ben soave per la brevità, 
e ben acconcio per la dolcezza delle divine espres- 
sioni , come a cagion d’ esempio : Bonus es tu , 
et in bonitate tua doce me justificaiiones tuas : 
vide humUitatem meam , et eripe me , e così di- 
casi di mille altre. Le lezioni poi dette attenta- 
mente , siccome molto gioveranno per noi , così 
.ci forniranno giornaliera materia d’ introdurre con 
altri discorsi santi , or degli escmpj de’ Santi , or 
de’ santi Misterj , de’ quali facciamo 1’ Ufficio , e 
con tali familiari racconti , oh quanto possiamo ac- 
cendere , e fomentare la devozione massimamente 
in persone di spirilo non superbo , e non date al 
mondo ! 

Finalmente ci è di bisogno , die all’ attenzione 
nostra nel salmeggiare vada congiunta la devozio- 
ne. Il Concilio quarto Laterancse vuole che si re- 
citi l’Ufficio con ogni possibile attenzione, e de- 
vozione : Districte praecipienles , ut divinum Of- 
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ficium nocturnum pariter, et diurnum , quantum 
eis dederit Deus , studiose celebrenl pariter , et 
devote (i). Dove la Chiesa : Studiose , dice , quan- 
tum ad Officium oris : et devote quantum ad Of- 
ficium cordis. Similmente i Concilj d’Aquisgrana, 
di Treviri , e di Magonza , e moltissimi altri rac- 
comandanci antidetta devozione ; e il Concilio di 
Basilea suppone questa condizione di tanta neces- 
sità , che ordina a coloro , che recitano detto Uf- 
ficio , di raccogliersi in un luogo , ove non sieno 
distratti dalla dovuta devozione : Tati in loco , 
unde a devotione non retrahantur (a). Nè dai 
Concilj non si ritirano , o dipartono i Padri tutti , 
e Teologi , e Moralisti , e Scolastici. Immolantes 
hostiam laudis , scrive S. Bernardo , jungamus 
sensum verbis , et affèctum sensui , exidtationem 
affectui , gravitatem exultationi (3). Cosi altrove: 
P sallite sapienter ; cibus in ore , psalmus in cor- 
de sapit . . . offèramus cum Apostolis in coelesti 
convivio et in Dominica mensa favum mellis : 
mel in cera , devotio in littera est ; alioquin in- 
tera occidit , si absque spiritus condimento glu- 
tieris : si autem cum Apostolo psaUas spirita , 
psallas et mente , cognosces et tu de illius veri- 
tate sermónis , quem dixit Jesus : Verba , quae 
locutus sum vobis , spiritus , et vita sunt (4)-- E 

(1) Sub Innoc. III. ann. i2i5. can. 17. 

(2) Sess. 2. 

( 3 ) Serm. 1. in Cantic. 

( 4 ) Serm. 7. in Cantic. n. 5 , p. ia 83 . r 
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in somigliante guisa S. Pier Damiani : , Quid pro- 
dest Psalmus , nisi devotione comitetur ? P saliere 
sine devotione , est quasi aes sonans , et cymba- 
lum tinniens (i). Di questa devozione poi quali 
eccellenti esempj non ne leggiamo nelle vite di tanti 
santissimi Sacerdoti? Di S. Giuseppe da Copertino 
leggiamo, che quando in coro recitava l’Ufficio, 
per lo più piangeva dirottissimamente con sinculti 
non ordinar j , onde era necessario , che quindi si 
togliesse , e andasse in cella a sfogare in lagrime il 
fuoco di suo amore : e tornando poi cominciava di 
nuovo a piangere : e fu osservato più volte non po- 
tere in tutto il giorno recitare le Ore canoniche , e 
doverle differire alla sera ; Volendo Iddio tutto il 
giorno per se colle lagrime agli occhi , e colla mente 
al Cielo (a). Di S. Ignazio Lojola , scrive il Mariani, 
che nel recitar le Ore canoniche per la nuova co- 
gnizione , che ogni versetto gli porgea , tanta era 
la copia delle celesti dolcezze , e quindi, delle con- 
tinue lagrime , che era forzato d’ arrestarsi quasi 
per poco ad ogni parola : e più volte ne fu in 
punto d’accecare (3). S. Andrea Avellino ogni qual- 
volta recitava le ore canoniche*, non mostrava quasi 
più sembianze umane : ma dovea pur interrom- 
perle per asciugare il pianto caldo e copioso. Or 
se noi non possiamo giugnere a tanto , almeno at- 
tendendo al senso , 0 a Dio , • eccitiamoci a pen- 

( 1 ) Serm. 56. ad Sacerd. c. 6. Levit. 

(3) In ejus vita pari. 2. c. 2. 

(3) In ejus vita lib. 4- >» 
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«ieri , e ad affetti devoti nella recitazione del di- 
vino Ufficio. 

Ma di quai mezzi dobbiam valerci a recitare sì 
devotamente il divino Ufficio ? Tre mezzi ci ven- 
gono disegnati da gran Maestri di spirito. Mezzo 
primo: deporre ogni affrettamento di lingua. Per- 
chè la fretta , dicea S. Francesco di Sales , è la 
peste della devozione , perchè essa ci rende im- 
possibile quella tranquillità di mente , che fa di 
bisogno per riflettere intorno al senso , ed alle pa- 
role. Un frettoloso in fatti , non ascolta nè sè , 
nè Dio , non ciò , ch’egli dice a Dio , nè le ispira- 
zioni ed avvisi che Iddio gli manda , quindi rende 
sì sacra funzione una pura materialità senza for- 
ma di pietà. Adunque , ci avvisa S. Bonaventura : 
Debemus dicere OJjficium distincte , ne verbum ma- 
sticando , vel exililer proferendo , vel nimium fe- 
stinando dicenda confundamus (i). Anzi benché 1 
da noi non si facciano sincopi , e troncamenti di 
parole., nondimeno il sommo rispetto a Dio, e il 
buon esempio al prossimo vogliono , che si reciti 
l’Ufficio con quell’aria di gravità e posatezza , che 
si conviene; però per quanto siamo spediti di lin- 
gua , sappiamo frenarla per modo , che si vegga, 
che parliamo con Dio. Mezzo secondo : dire l’Uf- 
ficio in tempo , e in luogo conveniente ; quanto 
al tempo , oltre la rubrica , che a Sacerdoti pre- 
scrive di premettere il Mattutino , e le Lodi alla 

0) Specul. discip. p. i. c. t6. 
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celebrazione della Messa , ed oltre che per tutte 
i tenuti all’ Ufficio sarebbe peccato grave , se no» 
fosse detto tutto tra l’una e l'altra mezza notte; 

gli Autori riconoscono pure per tutti un vero ob- 
bligo , che , non occorrendo giusta causa di varia- 
re , Mattutino colle piccole ore non si differiscano- 
alla sera , nè il Vespro , tranne la Quaresima , 
preceda il mezzodì ; cosicché il variare senza one- 
sto motivo non va libero da peccato. Il Mansi nel 
suo vero Ecclesiastico (i) , dice, die S. Pier Da- 
miani narra di S. Severino Arcivescovo di Colonia 
(benché il Baronio creda che non S. Severino sia, 
ma uno per nome Pelagiauo Arcivescovo di tale 
Chiesa ) fu da Dio dopo morte trattenuto qualche- 
lempo nel Purgatorio , non per altra cagione , se 
non perchè essendo Consigliere di Stato , stabil- 
mente anticipava l’Ufficio per attendere fra giorno 
ai pubblici negozj : Qui dum in Aula Regia con- 
stiiutus , Imperialibus me consiliis vehementer ap- 
plicai y canonicae sjnaxis Officia per distia eia 
horarwn spada non persolvi. Mane quippe omnia 
coacervans simul , tota die negotiis ingruentibus 
secura liberiate vacabam. Ob batic iiaque ne- 
gligentiarn liorarum , ardoris liujus fero suppli- 
ciutti ( 2 ). Quanto al luogo : forza è che sia op- 
portuno al raccoglimento dell’orazione. A S. Igna- 
zio Lojola , come narra il Mariani (3) , avveni- 

(1) Lib. 1 . c. i 3 . 

(3) Daron. an. 3062. n. 83 . i 

( 3 ) In vita Ignat. I. !\. c. 1. 
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va , che se nel ritirarsi ad orare ometteva la di- 
ligenza nell’ eleggere luogo conveniente , ogni pic- 
co! rumore recavagli grande impedimento a te- 
nere fissa la mente in Dio. Ma al contrario , se 
ciò non proveniva da sua trascuratezza , qualun- 
que grande strepito punto non lo disturbava dalla 
sua unione con Dio. Così il Signore per fino nei 
grandi Santi punisce le più piccole negligenze , e 
rimunera le più minute attenzioni , e diligenze. 
Mezzo ultimo : avere sincero desiderio , e impegno 
costante per la buona recitazione del divino Uffi- 
cio. Questo desiderio e impegno saranci un inte- 
riore maestro , e aiutatore continuo per rimuovere 
gli ostacoli , che ci potranno impedire da un fine 
tanto rilevante. Ad accendere in noi tale ardente 
brama , riflettiamo , che sono le azioni spirituali 
quelle , da cui dipendono i due oggetti per noi 
più importanti , l’onore e il culto del Signore , e 
il nostro spiritual profitto : méntre con tali eser- 
cizj ben adempiti , noi otterremo lume nelle no- 
stre tenebre , conforto alla nostra fiacchezza , e 
con ciò avremo la costanza nel ben operare , e 
la pace della coscienza in vita , e sopratutto in 
morte. Sia dunque questa una delle grazie , che 
chiediamo ogni dì al Signore di spendere santa- 
mente que’ tempi , che deputiamo a star con lui , 
e fra essi quello dell’ Ufficio , orazione a lui di 
speciale culto e gradimento. Con tai mezzi il sal- 
meggiar nostro sarà di somma gloria a Dio , e 
di profitto alle anime. 
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Ma se ciò ancora non basta , qui avanti che finia- 
mo , rammentiamo , riveriti Fratelli , che da sì 
fatto Ufficio divino recitato da noi degnamente , 
attentamente , devotamente dipende la spirituale 
edificazione del popolo : Christi bonus odor sumus, 
di noi specialmente diceva l’Apostolo ( r) : e il di- 
vin Maestro ci chiamò espressamente , e più vol- 
te , sale della terra , e luce del mondo (a) : 
per rammentarci la spirituale edificazione del po- 
polo , che vuol ricavare dal ministero eccelso del 
sacro nostro carattere. Ora la dovuta recitazione 
delle Ore canoniche edifica mirabilmente le ani- 
me. Noi qui non parliamo della pubblica recita 
di antidette Ore , che è la principalmente intesa 
in tutte le disposizioni della Chiesa , ed a cui 
norma dobbiamo sostanzialmente regolare la re- 
citazione in privato , quanto non siamo addetti 
al Coro ; nè pur parliamo , che tutta la storia è 
piena de’ salutevoli effetti prodotti da questa pub- 
blica uffiziatura , quanto sia fatta con gravità , e 
devozione , e che veggarsi i ministri del Dio vi- 
vente emulatori degli Angeli del Paradiso , sal- 
meggiare , accompagnando i sacri canti colla este- 
riore modestia , coll’esattezza delle sacre ceremo- 
* nie , che rendano la possibile testimonianza del- 
l’interiore loro raccoglimento: lasciamo, che molti 
anche oggi là nelle parti degl’ Infedeli , e de’Pro- 

( 1 ) II. Cor. ri. i5. 

(a) Matt. 5. i3. 
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testanti si guadagnano alla Fede, sol coll’interve- 
nire ne’ sacri Templi , e vedere in essi l’ impo- 
nente apparato , ed esercizio delle sacre funzioni. 
Lasciamo da parte tuttociò : diciamo , che lo stesso 
salmeggiare in privato dagli Ecclesiastici non ad- 
detti al Coro , quante volte si adempia perfetta- 
mente , cospira mirabilmente alla edificazione co- 
mune. Adunque riflettiamo , che noi non abitiamo 
negli eremi , e nelle Certose , ma siamo obbligati 
a passar nostra vita in mezzo al mondo , nel cen- 
tro del secolo , nelle case del secolo , tra i figliuo- 
li , tra le figliuole del secolo , che siamo ogni mo- 
mento sotto gli occhi de’ secolari , che sogliono 
misurar bene tutti i nostri passi , e scandagliare 
con rigorosa critica le nostre azioni. Sanno tutti la 
cotidiana obbligazione del nostro Ufficio ; e certa- 
mente non avranno gran motivo di edificarsi nel- 
l’osservare , che ce ne diamo sì poco pensiero nel 
volgersi della giornata , e che vi destiniamo un fret- 
toloso ritaglio di tempo avanzato sul crescere della 
notte , alle conversazioni , alle caccie , al giuoco, 
alle brigate : e vedere dipoi , che lo recitiamo , come 
pur si recita da tanti, nella divagazione, e nel tu- 
multo. Altronde se il mondo ci vede nello stesso 
commercio della vita sociale , e osserva , che alle 
ore proprie ci ritiriamo con Dio per adempiere glie 
nostre obbligazioni , e salmeggiare devotamente , 
oh Dio , che alta stima non prende di noi. Fac- 
ciamolo dunque , o Fratelli , e col devoto e pre- 
muroso disimpegno del nostro Ufficio faremo ogni 
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giorno una predica di molta edificazione alle no- 
stre famiglie , ai nostri domestici , a tutti quelli , 
che ci frequenteranno. 

Cosi piaccia al Signore , che la considerazione , 
che faremo parte per parte sopra le verità predette, 
ravvivi in noi la debita stima , e il debito amore 
a questo divino Ufficio : e che in seguito lo reci- 
tiamo in una maniera che bisogna a onorare la 
divina Maestà , ad avanzarci nell’ecclesiastica san- 
tità , e ad edificare i nostri prossimi. 
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DISCORSO VII. 

. scandalo nell’ecclesiastico. 

Lo scandalo ben si può dire che sia , per qual- 
che similitudine od equivalenza , quel prepotente 
Demonio, che a sette a sette accompagnano e ser- 
vono e quasi corteggiano i peggiori Demonj : onde 
troppo verificata si è la irrefragabil predizione : 
Vae mando a scandali# (i). Imperciochè pigliando 
la cosa ( come si dice ) da alto , e generalmente 
assai , non ha egli lo scandalo , primo già in ter- 
ra , quell’ antichissimo scandalo dell’ indemoniato 
serpente , condotti a reato immenso , e scacciati 
dal Paradiso i due nostri progenitori ? Non ha egli 
poscia lo scandalo depravata la religion naturale? 
guasto e contaminato l’ uman genere tutto ? par- 
torita ed ampliata l’ idolatria? impossibilitato quasi 
ad alcuni mondani il viver dabbene ? e spinta la 
maggior parte . degli uomini nella dannazione sem- 
piterna ?• Che se poi questo scandalo vien dato da 
un Ministro del Santuario ; e professore di perfe- 
zione cristiana, non v'ha umana facondia a spiegare 

(i) Mail. 18. 7. 

1 1 
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come è più fatale all’onorè divino , e alle anime al- 
trui più dannoso , che non è quello de’semplici seco- 
lari. Siccome , dice il Padre S. Gregorio , una sola 
esalazione velenosa o pestifera , la quale scoppiando 
pur di sotterra siasi lievemente diffusa e sparsa per 
l’aere aperto, bastò alcuna volta per infettare gran 
parte di mondo, e per empiere di .cadaveri *, e di 
umane ossa insepolte , le provinole , e i reami ; 
così un solo scandaloso Ecclesiastico ci basta per 
coprire e ammorbare di errori sacrileghi , e di 
vergognosi vizj nazioni intere : Ncque vel indebi- 
lem tincturam pannus , vel foetidum, aut suavem 
odorem res admotae ita facile contrahunt ; vel 
exitialis quidam, vapor tam facile in aerem dif- 
findilur , ac per aerem animantia occupai , quod 
quidem pestis et est, et appellatur , quarti subditi 
Antistis improbitate celerrime impleri solent (i). 
Nicolò Antiocheno colle immonde opinioni sue sban- 
dì l’onestà da innumerabili femmine del suo tem- 
po , scrive S. Girolamo : Nicolaus Antiochenus 
omnium immunditiarum repertor choros ducit fae- 
ntine os (2). La sola dottrinai peste del solo Àrrio 
potè far sì, che gemendo la terra tutta si stupisse 
di essere diventata ( non sapea come ) Arriana. 
Nell’ etadi finalmente a noi prossime, nè Lutero 
non iscandalezzò la Germania , nè Calvino la Fran- 
cia con minore danno : e oggidì anche delle ree 

(1) S. Grpg. Naz. Or. 1. Apolog. 

(2) Ad Cresiph. adv. Pelag. 
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dottrine poco diverse , venuteci primariamente o 
da LovagnO , o da Ipri , manifesta cosa è , che 
ne sentiamo ancor noi, siccome troppo contumace 
e troppo esteso il contagio , così ed effetti , e co- 
rollari peggiori eccessivamente-. Ma senza eresie , 
e senza eretici , le scandalose azioni di que’ Sacer- 
doti , e Profeti , che viveano ai tempi del Profeta 
Geremia forse che non funestarono con incesti , 
con omicidj , e per mille turbazioni , e per mille 
disavventure il lor secolo? Contritum est cor meum, 
dicea pien di collera il sopracitato Profeta , factus 
sum quasi vir ebrius a facie Domini , quia àdul- 
teris repleta est terra , quia a facie maledictionis 
luxit terra.... Propheta namque et Sacerdos poi- 
luti $unt (i). Ed altrove Grex perditus factus 
est populus meus. Pastores seduxerunt eos ( 2 ). 
E il Profeta Daniele : Abominationes in loco son- 
do (3). Quindi molto acconciamente , e dietro 
all’umana isperienza comune dissero due dottissimi 
Teologi , l’un Cardinale , l’altro Papa nell’apertura 
solenne del Tridentino Concilio : Ni fui attìnei diu 
investigare , quinam tantorum malorum auctores 
fuerint , cum praeter nos ipsos ne nominare qui- 
dem ullum alium Audorem possimus (4). Ahi scan- 
dalo dunque d’un Ecclesiastico, ahi scandalo !' Io 

. * **•'.. » • • ,‘v 

( 1 ) Jerem. c. 23. v. 9 . 1 4> . ‘ 

( 2 ) C. 23. v. 4° ‘ 

(3) Dan. 9 . 17 . 

(4) Regiualdus Polus , et Marcelius Curtius. In admonit. 
legai, ad Couc. Trid. an. i545. 
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per ispirarcene , o Fratelli , con evangelica luce f 
qualche santo orror nuovo , queste seguenti tre cose 
ho pensato di dover dire , alla compunzione «acco- 
modatissima. La prima. Che sia lo scandalo dell’Ec- 
clesiastico essenzialmente contrario , e inimico alla 
divina Incarnazione , e a’disegni , e . a’ fini del Salva- 
tore. La seconda. Quanto sia esso scandalo dell’Ec- 
clesiastico dannoso alle anime , e quindi molto più 
fetale dello scandalo de’seoolari , perchè infinite vol- 
te più disteso , vario , universale , perpetuo , irre- 
parabile. La terza. Come cotesto scandaloso Eccle- 
siastico si. tiri addosso celesti vendette estreme. 
La essenziale Opposizione dello scandalo di un Ec- 
clesiastico contra Cristo. La rovina immensa per 
cagion sua delle anime. Le vendette estreme che 
tira addosso agli Eeclesiastici scandalosi. Assistaci 
alcuno divin favore straordinario : che il soggetto 
è d’ importanza certo straordinario. Incominciamo. 

i ‘ . ' . • * « * • 4 / 

Togliere i peccati del mondo , e salvare le ani- 
me questo è , . come ognun sa , il doppio eterno 
segno , al quale mira il gran Mistero tutto nè dal- 
l'umana intelligenza , nè dall’angelica non compren- 
sibile di un Dio fatt’ uomo , e sacrificato poscia , 
ed ucciso pel sempiterno bene di tutti gli uomini. 

Sfavasi , vagliaci un egualmente vero , che en- 
fatico pensier del Crisostomo ( i ) , stavasi in Cielo 

(i) Hom. ij. in Evang. j ■ 
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il Verbo tra gli splendori de’ Santi nascosto nel 
cuor di quel Padre , eh’ è Dio del medesimo Dio. 
Pur tuttavia spasimava di scendere in terra per 
salvezza delle anime. Deh! caro Padre, dicea , 
lasciatemi uscir del vostro deliziosissimo seno per 
andare nel mondo; pietà vi prenda di tante ani- 
me viaggiatrici , che vanno tutto giorno a sboc- 
care nel fuoco. Ma non essendo per anche giunta 
l’ ora fissata ne’ decreti del Padre , se ne stava , 
dice l’eruditissimo Oleastro(i), quasi appunto un 
amante , che aspetta 1’ ora di vedere il caro suo 
•oggetto , e che s’ intertiene frattanto giuoeando 
per ingannare il tempo insieme e 1’ amore. Non 
altrimenti la Sapienza del Verbo giuocaVa in quei 
primi secoli : E rat ludens (a) , abbozzando varj 
come ritratti di sè medesimo Redentore ; della sua • 
ubbidienza in Isacco , della sua cattività in Giu- 
seppe, della sua morte in Sansone;, spasimi tutti, 
che mostrano di riflesso 1’ amore che portava alle 
anime , per cui spasimava. Nasce poi sotto un ca- 
scante dirupo tra impacci di legni e di paglie, e 
co’suoi vagiti ignudo , lacrimoso , tremante , sem- 
bra non chieder altro , che anime : Dixit a , a , a , 
gentil riflessione di S. Bernardo, idest anima , ani- 
ma. Passa da Betlemme a Gerosolima , e di gior- 
no veggo Gesù riarso dal sole, famelico , stanco, 
assetato anelar continuamente alla conquista delle 

(1) Iti Evang. 

( 2 ) Proverb. 8. 3o. 
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anime , e a guisa di buon pastore tra bronchi e 
spine girne sollecito in traccia per farne preda. 
Di notte poi l’osservo posar non già , ina prosteso 
a terra colla maestosissima fronte , accorarsi , pian- 
gere , pregare per la salute delle anime : Eroi 
pernoctans in or adone Dei (i). Salgo finalmente 
sulle rupi del Golgata : e qui considerando ad uno 
per uno gli svariatissimi dolori di quel corpo rac- 
comandato in aria a tre durissimi chiodi , scom- 
messo , scarnato , lacero , boccheggiante , ascol- 
tandolo di più sitibondo di nuove pene per amor 
delle anime andar ripetendo Silio , sitio ( 2 ): quasi 
dicesse , apostoli , predicatori , ministri del san- 
tuario , fedeli tutti , a ristoro de’ miei ardori con- 
ducetemi anime : qui le attendo con le braccia 
aperte , col volto piangente , col cuor piagato : 
altro non bramo che anime : intendete ? Sitio s 
sitio : e piegato sopra di esse il capo esalar più 
che per dolore , per affetto lo spirito : Et inclinato 
capite tradidit spiritimi (3). Ah , esclama S. Ber- 
nardo , Gesù dunque è morto per la salute delle 
anime , Gesù è morto per la salute delle anime ? 
Ergo Dominus proprìum sanguinerà dedit in sa- 
luterà animarum , proprìum sanguinem dedit in 
praetium salutis animarum. (4)? E poi , e poi Pe- 
ribit infirmus in tua scientia frater ( smania di 

(1) Lue. 6. 12. 

(2) Joh. 19. 28. 

( 3 ) Joh. 19. v. 20. 

( 4 ) Serra. 1 . 'De' Convers. Palili. ' ' • 
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dolore e ruggisce Paolo ) propter quem Christus 
mortuus est ( 1 )? E saravvi poi chi cerchi, sa- 
ravvi eziandio chi ottenga di far perire , e tal- 
volta eternamente perire anime , per le quali è 
morto Gesù ? Peribit infirmus in tua scientia fra- 
ter, propter quem Christus mortuus est? Oh pia- 
ghe ! Oh passione ! Oh morte del Signore ! Oh 
trentatrè anni di stentatissimo vivere in van gitta- 
ti ! Oh sangue preziosissimo ! Oh caro prezzo di 
nostra redenzione sparso, e sborzato in. vano! Ahi 
scandalo , peccatum grande nimis (a) ! peccato, 
che va in qualche modo a investire il sommo del- 
la carità evangelica ! peccato che distrugge in parte 
i frutti dell’Incarnazione divina ! peccato , che ren- 
de inutile il sangue di Gesù Cristo! Christus , qué- 
sto c il parlare del Vescovo S. Ambrogio : Chri- 
stus mercedem evacuatala sui sanguinis dolci (3). 

Per le quali cose , già non deve a veruno parer 
dubbiosa , nè oscura la verità , e la giustizia di 
quell’ amara doglianza , che Gesù fece di Saulo 
scandalezzator de’ Cristiani con quel suo dire : per- 
chè mi perseguiti o Saulo? Saule, quid me per- 
sequeris ? Se questo Gesù a diritto di redenzione , 
e d’amore ,. sue fatte avea quelle anime , e in guisa 
di membra unite aveale a sè medesime in un sol 
corpo: a chi voleva ferir queste membra , e stra- 
ziar questo corpo perchè .dovea egli dire : tu per- 

( 1 ) ì.^ Cor. 8. n. 

(2) Reg. 2. 17. ' 

( 3 ) De Offic. 
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seguiti le mie membra ; e non anzi dire : tu per- 
seguiti me ? II capo è sempre . quello , che nelle 
membra viene perseguitato e ferito; e siccome da 
alcuno venga premuto il piede j la lingua che pur 
non è tocca , è quella , che tosto grida al disav- 
veduto compagno :• ahimè : guarda , che tu mi 
schiacci : così per le membra , e nelle membra 
perseguitate e ferite questo Capo divino si duole, 
e del crudo persecutore atrocemente si- lagna: Jarri 
quasi pede calcato ; udite verità e ingegno che 
parlano in Agostino : lingua clamati calcasti me; 
Cum utique lingua calcari non possit ; sed per 
concordiam charitatis caput prò membris omnibus 
clamai : Saule Saule quid me persequeris (r). 
Persecuzione , prosegue S. Bernardo , che stanti , 
come stanno , le accennate sue pessime qualità , 
più crudele vien ad essere contra di Gesù Cristo 
medesimo , che crudeli non gli furono i suoi ma- 
nigoldi , e i carnefici : Videlur Christus gravio- 
rem sustinere perseculionem ab eo , qui occasione 
scandali pervertit animas , quam ab eo , qui san- 
guinem ejus fudit (a). 

E nel vero , Fratelli , notate a confermazion 
chiara dì ciò, notate pensier tremendo, e. di molta 
compunzione , intorno a due corpi di Gesù Cristo: 
intorno al corpo di lui reale , e intorno al corpo 
suo mistico. Imperciochè , se gli uccisori di Gesù 

(i) Enar. in Psalin. 5. 

• (a) Seria, i. De Conver. D. Fatili. 
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Cristo spietatamente ferirono , e trassero a morte 
il corpo di Gesù -Cristo , composto , e formatogli 
dalle carni di Maria Vergine : pur cooperarono , 
benché empiamente , cooperarono in ciò alla sal- 
vazione dell’ altro corpo di Gesù Cristo mistico , 
a lui composto , e formatogli dalie genti della vera 
Chiesa. Onde volentieri , dice S. Leone , accettò 
il Signore la passione e la croce , che per decreti 
eterni della propria divinità avea egli stesso elet- 
te : suscepit Dominus quod secundum propositum 
siuie voluntatis elegerat (i) : e ammise contra di 
sè 1’ empie mani de’ furibondi , le quali commet- 
tendo il deicidio , servirono alla redenzione , ad- 
misit in se impias manus furentìum , quae dum 
pròprio incumbunt scoeleri , famulatae sunt Jde- 
demptori. Così ove i deicidi ne perdono uno dei 
corpi deH’uomu Dio , concorrono a salvare l’altro; 
e facendo male a Gesù , il consolano a far bene 
a noi. Ma quanto è agli scandalosi , verun luogo 
non lascian eglino nè a ben veruno de’ redenti , 
nè a consolazione veruna del Redentore. Stante 
che rursum , per una ragione comune , crucifi- 
gentes sibimetipsis Filium Dei , et ostentili liaben- 
ies (2); e di più , per altra cagione particolare, 
ponentes qffkndiculum Jratri ( 3 ) : ambedue , ‘sì 

ambedue i corpi santissimi di Gesù Cristo , e il 

" 

(1) D. Leo. Serra. 2. de Pass. Dora. 

{2) Ad Hebr. 6 . 6 . In (/tieni locum V. Orig. Iiom . 2. 
in caput 2. Jud. et D. Amila hic. 

( 3 ) Ad II ora. 1 4. i 3 . 
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reale , e il mistico ', noi possiamo affermare , che 
gli feriscono , e straziandogli , quanto è in loro , 
con una empietà medesima , ed in un medesimo 
colpo stesso. 

Sebbene v’ è anche di peggio : dapoichè costoro 
non solo si oppongono ai fini altissimi del Reden- 
tore , santificare, cioè, e salvare noi ; ma di più 
congiurando ( vogliano essi , o non lo vogliano ) 
sì , danno mano alla ribellione del Diavolo , e tutti 
favoreggiano i suoi più infernali fini o consigli. 

La ribellione di Lucifero , e i suoi disegni sono , 
al proposito nostro ( chi non li sa ? ) riempiere la 
terra di peccatori , e l’ inferno di condannati. Ora 
mi si dica. In che altro metton 1’ opera loro ? in 
che altro s’uniscono , in che altro si mostran con- 
giurati gli scandalosi ? 

Quindi il peccare di scandalo non è solamente, 
no , fare delle azioni , ovver ommissioni , comeehes- 
sia gradevoli al Diavolo , già tutti i peccati son 
tali : questo egli è fare i più rilevanti interessi 
del Diavolo stesso , fare i misterj di lui , e per 
dirlo con parola più ordinaria, ma più tremenda, 
fare certi suoi esecrabili sacramenti : Scandalo, 
sacramenta Diaboli , lessi già io ( non saprei dir 
dbve ) che pensiero è forse di Sant’Agostino. E ce 
n’ è , per quanto io veggo , ragione proporzionata. 
Perciochè siccome i Ministri di Cristo hanno i 
sacramenti di Cristo , che sono fontane della gra- 
zia divina , e dell’ umana salute : . così i ministri 
del Diavolo , dico gli scandalosi , hanno i sacra- 
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menti del Diavolo : che sono fontane della disgra- 
zia divina , e dell’ umana perdizione: Scandalo, 
sacramenta Diàboli. Oh parlare orrendo, chiunque 
ne sia l’autore ! Quindi i scandalosi , sono ministri, 
secondo S. Agostino , e sacerdoti del Diavolo (i): 
ingegneri , secondo S. Leone , od uficiali del Dia- 
volo (a) : organi , secondo S. Gregorio , cioè a dire, 
stronaenti del Diavolo (3) : e Diavoli poscia , equi- 
valentemente , secondo la verità infallibile del di- 
vino Maestro , che Diavolo già intitolò a note chiare 
un apostolo dal quale a lui si poneva scandalo ( 4 )* 

Ah ! vi movete , e riscotetevi , o scandaloso ; 
e prendavi orrore di voi medesimo , se costi siete 
ad udirmi. Facciavi orrore , orror metta in voi , 
e ribrezzo : la essenzial opposizion dello scandalo 
contra di Gesù Cristo , ahi quanto , e come sa- 
crilega ! Oli peccare tartareo ! 

Eppur tal è lo scandalo de’ semplici secolari. 
Oh come ben possiamo argomentare che strana 
malizia debbe in sè ' avere lo scandalo de’ Sacerdo- 
ti. Ahi la essenzial opposizion sua contra Gesù 
Cristo , ahi quanto e come più sacrilega ! 

Ma ahi quanto e come più fatale all’onor divi- 
no , e alle anime altrui più dannoso , che non è 
quello de’secolari , è pur lo Scandalo de’ Sacerdoti ! 

( 1 ) S. Aug. de vita et morib. .Glorie, ap. Cene. Aquisgr. 
c. n3. 

(a) Epist. 84- c. 3. ad Ànaslas. 

(3) Hom. i r j. in Evaug. 

(4) Matt. 16 . i3. 


Digitized by Google 



* 7 2 

Applichiamoci , Fratelli , a penetrar bene questo 
pensiero. 

L’efFetto , che a buona ragione dovrebbero par- 
torire nel mondo le cadute degli Ecclesiastici , è 
timore , e umiltà : Ulula abies , quia cecidit ce- 
drus (i). Le giovani e deboli piante delle valli 
palustri , se avessero sentimento , tremerebbero , 
e quasi urlerebbero di paura al veder crollare^ e 
fiaccarsi i cedri adulti delle pietrose montagne : 
Ulula abies , quia cecidit cedrus. Ma per colpa 
dell’umana superbia , e della umana malvagità av- 
viene troppe volte tutto il contrario ; che i pec- 
cati degli Ecclesiastici , o sieno la prima , o non 
sieno di certo l’ultima tentazione de’secolari. Uno 
di questi cedri , che per furia di turbinoso vento 
venga a schiantarsi , pare ad essi che sia una 
scusa del loro cadere , e quasi un invito a nuove 
cadute : e quello fa per appunto , che un grosso 
albero , che rotolando giù per la china di un monte 
abbatte , svelle , e mena al basso un gran numero 
di piante minori : Laicus qui vult bene vivere , 
cum attenderit Clericum malum , male vivit : così 
Sant’Agostino. Ma questo è forse il minor male , 
che facciano queste colpe degli Ecclesiastici. Peg- 
giore è di molto il disonore , e lo sfregio , osserva 
S. Gregorio , che a cagione di questi loro peccati 
si fa dai secolari alla cristiana virtù , con quel dire,, 
che fanno , quasi esultando sulla scoperta malizia z 

(i) Zac. ti. 
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che questa virtù cristiana è cosa tutta in idea ; che 
tra gli Ecclesiastici , e i secolari tutta la differenza 
sta o nel vestito , o in poche altre cose di sola 
apparenza ; che Iddio sa quanto sono vere le cose 
mirabili , che si narrano , o che si leggono di 
alquanti uomini , che non sono più al mondo ; e 
che certo certo negli Ecclesiastici, che vivono, si 
vedono Cose ben differenti da quelle , che si rac- 
contano de’ trapassati. Questi e somiglianti parlari 
così ingiuriosi alla Religione , e alla Fede noi non 
troveremo , che si dicano mai al peccarè dei se- 
colari : ma si dicono solamente al peccare di per- 
sone sacre , che colla professione , che fanno , ac- 
coppiano a quando a quando parole , o opere scan- 
dalose : Si in Clerico , qui exemplum est vitae 
saecularibus , juste cdiquid reprehenditur , ex ejus 
vitio ipsa Religioni nostrae aestimatio gravatur(i). 

Perciò , se stiamo ai detti della divina Scrittu- 
ra , lo scandalo di que’ primi , che pure è scan- 
dalo anch’esso , o pare che non lo sia , o è senza 
comparazione più sopportabile , o meno dannoso 
dello scàndalo de’ secondi ; o perchè non dà tanto 
orgoglio all’empietà , o perchè meno anima , e meno 
invita la imitazione. Si Sacerdos peccaverit, cosi 
nel Lenitico , delinquere faciet populum (2). Leg- 
giamo nel libro di Giosuè , che dell’ empio Acar 
si dice : Ille erat unus homo , ed i peccati di un 

\ , 

(1) Hom. 17. in Evang, 

(a) Levit. 4- 3. 
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popolo intero , e i peccati di una lunga prosapia 
si recano , come a cagione , agli scandali di lui 
solo : Akpic utinam solus periissei in scoelere 
suo (i). Nel divin libro de’ Re , leggiamo , che 
ciò , che il Signore ha detto dello scandalo dato 
già da quel sant' uomo di Davidde , assai poche 
volte lo ha detto dello scandalo dato da qualsivo- 
glia altro colpevole della terra , ebreo , a infede- 
le , re , o suddito ch’egli fosse : Blasphemare fe- 
disti inimicos Domini (2). 

• La trama iniqua e crudele , che tu hai ordita 
contro di Uria , disonorandone il talamo , e ucci- 
dendone la- persona, si è ben saputa.; che già non 
poteva gran tempo rimanere celata : e tu per essa 
hai fatto bestemmiare il nome mio tanto più, che 
tu eri tenuto per uomo retto , e più aperta pro- 
fessione facevi , e fai anche adesso - di vivere ti- 
morato. I Salmi , che tu componi , e che tu can- 
ti : il prédicar , che tu fai, quantunque monarca, 
le mie maraviglie , e la osservanza della mia leg- 
ge , il tuo vestire dimesso , e qualche volta vile 
ed austero , e le altre tue opere di pietà son di- 
venute come un veleno a rendere il tuo scandalo 
più pestifero , più tenace più universale. Tu per 
coprire l’ infamia d’un tuo peccato , e per poterlo 
continuare a man salva , hai preso di mira un 
innocente , che lo avrebbe potuto svelare ; e nel 

(1) Josue. io. 

(a) 1 . Reg. 12. 
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tempo , eh’ egli -più combatteva contra i nemici 
miei , e della santa nazione , dopo di avergli tese 
invano delle altre reti , lo hai fatto uccidere ; nè 
ti è importato , purché egli perisse , di privare 
non pur te , ma Dio , e la sua fede d’ una delle 
migliori spade, e delle più temute dagli infedeli. 
■Questa orditura crudele della tua indegna passione 
la ha saputo Gioabbo ; e posto ch’egli non abbia 
avuto il coraggio di contraddirti , se ne è però 
fieramente scandalezzato , e la ha poi fatta palese 
a propria discolpa; di che lo scandalo è divenuto 
comune così ai fedeli , come agli incirconcisi; i quali 
hanno detto , e dicono tuttavia : ecco come si os- 
servano tra gli Ebrei , e tra i più divoti , e più 
religiosi le leggi della carità , e quelle della giu- 
stizia. Perchè se Uria ti fosse dispiaciuto per qual- 
che suo vero delitto , e non' perchè ti piaceva troppo 
la sua consorte , che accadeva fare ricorso a tanti 
artifizj , e armargli contro la spada de’ figliuoli di 
Amone ? Queste tue guise di operare dimostrano 
assai , che tu non avevi altra cagione di volerlo 
morto, che la tua gelosìa, alla quale tu hai sa- 
crificato , e la tua gloria , e 1’ onore della pietà , 
e della fede ; di cui perciò si sparla tra i Cananei, 
nè se ne sente parlar troppo bene tra gli .stessi 
fedeli : Blasphemare fecisti inimicos Domini. Ma 
se altri si fosse armato contra 1’ onore , o contra 
la vita di questo innocente , sarebbe stato pur tuo 
dovere prenderne le difese. Toccava mai dunque 
a te , col carattere , che tu sostieni , non pure 
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non lo difendere, ma perseguitarlo, ed opprimer- 
lo , e farti compagno de’ più vigliacchi , e de’ più 
sanguinarj traditori del mondo ? Si videbas furem , 
currebas curri eo , et rum adulterìs portionem tuain 
ponebas (1). Seguita ora a prostrarti boccone a 
terra davanti all’Arca ; va in oscuro arnese ad ac- 
compagnarne il trasporto ; canta , e recita que’tuoi* 
Salmi così divoti ; e va poi a vedere come il po- 
polo se ne ride , e come ne parla disonoratamente 
per te , e forse empiamente per tutta la religione: 
Blasphemare fecisti mimicos Domini. 

Questa chiosa da me fatta , avvegnaché alquanto 
prolissa del divin testo , non contiene però altro , 
che questa dottrina verissima, e semplicissima : 
che quanto alcun fa professione di uom dedicato 
al divin. servigio , le sue scandalose opere , e le 
sue scandalose parole non sono mai scandalose mez- 
zanamente : o perchè oscurano , e avviliscono la 
religione ; o perche danno cagione di pensare con 
immenso danno delle anime , che si possa esser 
uom di Dio , e micidiale ; uom di Dio , e spar- 
latore ; uom di Dio , e seminator di zizania; uom 
di Dio , e cupido delle sostanze altrui , o viola- 
tore dell’altrui nome ; e ho detto , che per questa 
cagione , ciò che del peccar di pochissimi si legge 
scritto nel sacro volume , si legge scritto del pec- 
care di Davidde , cioè , eh’ egli aveva fatto pen- 
sare , e dire delle bestemmie contro di Dio : Bla- 

( 1 ) Psalm. 49- 1 • x - 
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sphemare feristi inimicos Domini ; perchè era pec- 
cato di tale , che era tenuto per uomo pio , e sa- 
cro di professione. 

E lo era di verità , Fratelli : che quella sua 
colpa fu un trasporto di cieca e veemente passio- 
ne , che non durò gran tempo , nè giunse ad es- 
ser colpa di abito , e di costume. Ma che sarebbe, 
se lo scandalo di qualche Ecclesiastico fosse abi- 
tuale , quotidiano , e quasi continuato ? Oggi si 
uccide , se non la vita , la fama di un innocente 
■ Uria, domani quella di un altra; oggi si getta 
un seme di maldicenza , domani un altro ; oggi 
si compone una calunniosa trama , domani un al- 
tra ; e nondimeno , e oggi , e domani , e in tutti 
i giorni si celebrano divini Misteri , si recitano 
divoti Salmi , si leggono divine Scritture , si am- 
ministrano divinissimi Sacramenti. Deh che vo- 
gliamo noi che pensino , e che dicano i secolari , 
che non sono persone sacre , nè si credono in do- 
vere con Dio , e col mondo di esserlo a pari di 
noi ? Diranno , che non si ha ragione di predicar 
loro , che si convertano , dappoiché così fanno co- 
loro , che passano per convertiti , o per non biso- 
gnosi di conversione ; ne si ha ragione di esortarli 
ad abbandonar il mondo ; dappoiché così fanno 
coloro, che lo hanno gi§ abbandonalo. Diranno , 
che non sarà male , o noi sarà troppo grande , 
che essi , che non sono uomini di Chiesa , parli- 
no , pensino , e operino peggio di loro. E quando 
ci vedono assistere colla persona , e coll’ opera ai 

12 
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divini Misteri , sarà miracolo r se non diranno , 
che la Religione cristiana , anche ne’ suoi più stret- 
ti , e più vicini Seguitatoci , non dimanda poi al- 
tro , che qualche bella apparenza , che sia come 
è ai sepolcri l’ imbiancatura , o come sono i pom- 
posi vestiti indosso al personaggio di scena. Cosi 
è , scrive S. Gregorio Magno , Nec amplius se - 
ctantur verba quae audiunt > scd sola quae con- 
spiciunt , opera pravitatis imitantur (1). 

Nè a questi irrefragabili argomenti non manca- 
no , riveriti Fratelli, le altre ancor più stringenti, 
ragioni. Conciosiachè , riflette il Crisostomo (2) , 
primieramente noi siamo gli esemplari alla nor- 
ma de’ quali il secolo stesso debbe correggersi , 
e santificarsi. Pascile , così S. Pietro Apostolo , 
qui in vobis est gregern Dei , forma jacti gregis 
et animo ( 3 ). Quindi giustamente il Tridentino 
disse , che ne’ Sacerdoti , tamquam in speculum , 
caeteri omnes oculos conjiciunt , ex iìsque sumunty 
quod imitentur ( 4 )- Gli uomini , riflette egregio 
Autore , non hanno per l’ordinario altra regola di 
costumi , se non la vita de’ Sacerdoti , de’ quali 
sono spettatori. Questo è tutto il lor Vangelo , a 
modo di dire , e tutta la loro Religione. O che 
sarebbe , se vedessero in noi le medesime passio- 
ni , che in essi ? In Cxemplum , scrive Graziano , 

(1) Hom. 17. in caput. *10. Lucae. 

(3) Hom. io. in Evang. 

( 3 ) Ep. 1. c. 5 . 

( 4 ) Sess. 32 . c. 3 . De Reform. 


Digitized by Google 



*79 

culpa exundal , quum prò rcverentia Ordinis pec- 
catum honoratur (i). Il divino Signore ci nomina 
nell’ Evangelio luce del mondo ; e io direi , che 
noi non possiamo non esserlo ; perchè dove non 
fossimo luce del mondo per guidare le anime alla 
salute con esempj di santità , il saremmo niente- 
dimeno per guidarle alla perdizione con esempj 
d’ iniquità. Troppo sono in veduta , e troppo han- 
no sempre di autorità , e di potere le nostre azio- 
ni. Amano certi di credere , che .qualche licenza 
di vivere non istia troppo male in un Ecclesiasti- 
co , per non dover confessare , che ella sta male 
in un Cristiano ; e quasi non sembra loro , che 
sia peccato cosa , che vedano farsi da chi è giu- 
dice de’ peccati. Con una maldicenza da noi sen- 
tita , e con una leggerezza veduta in noi , presu- 
me il secolo di difendere un aperto ed ostinato 
libertinaggio; ed ogni nostra minima minuta colpa 
si fa valere di scusa agli eccessi più abborainevoli. 
Così non meno la malizia del mondo , che lo splen- 
dore del nostro carattere concorrono a farci cauti, 
e in un solleciti di spandere da pertutto quell’ o- 
dore di santità , che Dio , e la Chiesa , e il popol 
fedele hanno dritto di esigere , e di aspettare da noi. 

In secondo luogo , perchè ognun sa , che siam 
noi i depositar] , e i maestri della legge , giusta 
quelle parole di Malachia : Labia Sacerdotis cu- 
stodieut scientiam , et legem requirant ex ore 

( 1 ) Delinei. 8. c. Nerno. 
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ejus (i). Ma che sarà , se i secolari vedranno , 
che quello che noi insinuiamo , o esigiamo , non 
sarà da noi praticato , e praticato solennemente , 
fedelmente , costantemente ? Come potranno essi 
mai adempiere la legge, se vedranno, che quello 
che per le nostre labbra s’ insegna , sarà pel no- 
stro costume atterrato e distrutto ? Qual fede , qual 
rispetto , qual tenerezza potranno avere per Gesù 
Sacramentato , se vedranno , che noi quando ce- 
lebriamo Messa , mostriamo tale irriverenza , e 
tal disprezzo , che sembra piuttosto , che maneg- 
giamo un poco di pane ? Si cadìt , qui sibi co- 
lumna videbatur in tempio , quanto magis popu~ 
lus peribit. S. Agostino ( 2 ). 

In terzo luogo , perchè essi ci veggono ogni gior- 
no celebrare il divin Sacrifizio , e veggono come 
ci andiamo , come ci apparechiamo , che trattiamo, 
e che discorsi ci premettiamo. Quindi rare volte 
crederan male , o almen molto male quello , che 
vedranno da noi farsi. E però commetteranno lo 
stesso francamente , anzi dai nostri scandali ne 
coglieranno il frutto di peccati grandissimi , e di 
massime velenose : Nec amplius sectantur verbo, 
quae audiunt, sed sola quae conspiciunt , opera 
pravitatis imitahlur : il sopracitato S. Gregorio. 

A pruova di che è stata fatta una osservazione; 
e poiphè a farla non ci vuole molto acume d’in- 

(1) Malach. c. 2 . 

(2) Setm. 38 . ad Fratrej Erem. 
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gegno , posso dire doverla fatta a neh’ io ; che j>er 
lo più tali sono i Laici nelle Città , quali sono 
gli Ecclesiastici. Dite voi a me , quale sia il Clero 
d’una Diocesi , o di una terra , e io saprò dire a 
voi , quale ne sia il popolo : Sicut Sacerdos : 
trasponiamo le parole d’ Isàja (x) , che ad ogni 
modo sono verissime: Sicut Sacerdos , sic popu- 
lus. Gli storici più veridici del sacrosanto Conci- 
lio di Trento , e tutte le memorie di quel tempo 
ci fanno sicura fede , che lo scadimento della cri- 
stianità , che porse motivo a quella elettissima ra- 
dunanza , ebbe origine dallo scadimento dell’ Or- 
dine Cherieale ; nè dico già dallo scadimento nel- 
la dottrina : che questo è un male , che venne 
di conseguenza : ma dallo scadimento nella vita , 
e nel costume : Propter negligentiam populorum 
hodie haereses pullulaverunt innumerae et perni - 
ciosae , atque damnabiliter sentiunt hodie quidam, 
de Sacramento Altaris , così acconciamente Pie- 
tro Blesense (2). • ~ 

- Mio Dio ! tocca egli dunque ai vostri più intimi 
servidori , o a coloro , che ne portano il caratte- 
re , e il nome , essere autori degli scandali , che 
possano lacerare la vostra Chiesa , o allignare nel 
vostro popolo ? E questo vostro popolo dove sarà 
egli sicuro , se noi» lo è tra coloro , che a cagione 
della lor professione , e di un vivere specchiatis- 


(1) Cap.. 24. 

(2) Serm. 60. in v. 1 . c. 5 . Osaee. p. 3 j 4 - edit. Paris 1673. 
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simo si distinguono dalla gran turba delle persone 
del secolo ? O come si potranno elleno guardare 
dai lupi , se qualche volta ne incontrano de.’ ve- 
stili d’agnelli ? La semplicità del popolo è grande, 
o Fratelli , e la ignoranza in alcuni non è mino- 
re ; grandissima è poi la memoria , che li fa es- 
sere- tenaci sino alla morte delle ree cose udite , 
o vedute in uomini per sacro carattere autorevoli , 
e per creduta bontà venerati. Donde tanto più ci 
bisogna essere attenti , o esemplari Ecclesiastici , 
che la nostra vita non sia macchiata di alcuno 
scandalo , che poi divenga in mano dell’empietà, 
e in mano dello scostume una spada meglio affi- 
lala , e più forte , che non sarebbero molti scan- 
dali insieme dei secolari. O quanto mi trafigge il 
sentire , che qualche secolare , o sulle piazze , o 
nelle case si dichiara scandalezzato dell’ operare , 

0 del parlare sinistro , non di alcuno de’ suoi , 
ma di alcuno di cotesti Ecclesiastici, che son cre- 
duti essere , e che sono pur di fatti promotori 
della Religione ! Jq dico allora al Signore : Avrete 
voi dunque data a questi uomini sacri la grazia 
della santa Ordinazione , accioghe dovessero a 
quando a quando far bestemmiare più atrocemente 

1 vostri nemici , con aprire più larga ferita ora 
nel bel corpo della carità , ora in quello della 
giustizia , ora in quello dell’onestà ? E nondimeno 
questa è , Fratelli , la dura , e fatale necessità , 
in cui ci mette questa nostra qualità di Sacerdo- 
ti ; di non poter esser mai scandalosi , senza es- 
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serio sommamente : come si dice di certi più pre- 
giati liquori , che se discadono dalla loro naturale 
bontà , non pure smarriscono la primiera virtù , 
ma diventano velenosi : Nemo quippe in Ecclesia 
amplius nocet , quarn qui perverse agens nomen , 
vel ordinis sanctitatem habet. S. Gregorio (i). 

Che vendette , o fulmin i non merita un tal Sa- 
cerdote scandaloso , grida il Crisostomo ( 2 ) ? Per- 
ciochè se gran vendetta d’iddio suol venire sopra 
qualsivoglia scandalezzatore Hae homini illi per 
quem scandalum venit (3). Sopra le quali parole , 
scrivendo l’antidetto Padre : Terribile hoc verbum 
est , dice , et horror e plenum : vae enim hoc èst 
quasi lamentationis supplicium illud non evasu- 
ros ( 4 ). E il Padre S. Gregorio Magno , vae in 
Scriptura prò aeterna damnatione inlelligitur , 
juxta illud : vae impio in malum (5). E l’Ange- 
lico Dottore : Hoc vae dictum fuit Judae , et est 
signum reprobationis (6) : quanto maggior vendetta 
non pioverà sopra un Ecclesiastico che scandalezza? 
Se minaccia Iddio a Sacerdoti per Ezechiele , che 
renderangli stretto conto di quelle anime , che si per- 
derono per loro negligenza , dapoichè avendoli costi- 

(1) Paslor. p. 1. c. 2. init. p. io 56 . liti, B. tit. 1. edit. 
Paris 1675.- 

(2) Ine. c. 4 - ad .Rom. serm. 25 . 

( 3 ) Matt. 18. 7. 

( 4 ) Hotn. 17. in Evarig. 

( 5 ) Pastor. pari. 3 . adraonit, 5 - 

(6) Summ. Teol. Quaest. io 3 . art. 5 . 
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tuiti nella sua Chiesa , per affaticarsi nella salvezza 
delle anime ,. la loro negligenza li renderà responsa-r 
bili al di vin Tribunale di tutte quelle anime , che 
potendo , non liberarono dalla perdizione : Specu- 
latorem dedi te domui Israel. Si non annuntia- 
veris ei , ut avertatur a via sua impia, et vivat, 
ipse impius in iniquitale sua morietur, sanguinem 
autem ejus de manu tua requiram (i) : che sarà 
di un Sacerdote , che non sol negativamente colla 
sua negligenza, ma positivamente ancora co’ suoi 
scandali avrà disviato le anime dalla salute? Ram- 
mentiam qui alcune pene particolari nella divina 
Scrittura registrate. 

In Geremia (a) : Chi non avrebbe a sentire in 
sé gran ribrezzo , quella dogliosa voce risovvenen- 
dogli del Signore : Et ego ad te , mons pestifer, 
ait Dominus. A te parlo , e con te me la prendo, 
Sacerdote indegno , e scandaloso , monte elevato 
sopra del popolo pel tuo carattere Sacerdotale , 
ina insieme monte pestifero per gli scandali, con 
cui empiesti la terra di peccatori , e l’ inferno 
di condannati: Mons pestifer. Ingrato! Tu Mini- 
stro del Santuario , e professore di perfezione cri- 
stiana : tu depositario della legge santa , e' de’di- 
vini Misterj : tu a tutti oggetto d’ ammirazione , 
e pur anche oggetto d’ imitazione : tu per digni- 
tà , e per uffizio la porzione più nobile , la più 

( 1 ) Ezech. c. 33. . • . 

(■?.) Cap. Si. 
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santa , la più autorevole del Cristianesimo : tu 
luce del mondo per guidare le anime alla salute 
con esempj di santità : tu giudice de’ peccati : tu 
che a cagione dello splendore del tuo carattere 
studiarti dovevi a esser cauto , e in un sollecito 
di spandere da per tutto quell’ odor di santità , 
che Dio ', e la Chiesa , e il popol fedele hanno 
diritto di esigere , e di aspettare da te : tu piu 
reo sei tu divenuto e sommamente più reo degli 
stessi secolari scandalosi. Tu co’ tuoi scandali met- 
testi l’opera , ti unisti , congiurasti col Diavolo , 
e tutti favoreggiasti i suoi più infernali fini , e 
consigli. Facesti i più- rilevanti interessi suoi , fa- 
cesti i mister] di lui , e per dirlo con parola più 
ordinaria , ma più tremenda , facesti certi suoi 
esecrabili sacramenti (i) : cioè fosti cagione , o 
canale , o fontana della disgrazia divina , e del- 
1’ umana perdizione. Ah scandaloso ! scandaloso ! 
ministro, e sacerdote del Diavolo ( 2 ): ingegnere, 
ed ufficiale del Diavolo (3) : organo , cioè a dire, 
stromento del Diavolo (4). Ah perfido , disleale , 
traditore : Mons pestìfer. Odimi , infelicissimo. 
Extendam manwn meam super te , et dabo te 
in montem combustionis , et perditus in aeternum 
eris. La vendetta orrenda mia sopra di te , per 

(1) Scandalo sacramenta Diaboli. S. Agostino. 

( 2 ) Aug. de pastor. c. 4* t- 9 - apud S. Bonavent. iib. 3. 
Pharetr. c. 3<j. 

(3) S. Leo. Epist. 87 . ad Episc. Africau. 

( 4 ) Orig. Iib. ì. contr. Celsuin. 
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molto , eh’ ella tardi , non può mancare : verrà 
certo o in questo corrente secolo , o nella eternità 
immobile, o piuttosto e di qua in, parte nel pun- 
to fatale della morte , e in tutto poscia di là. 
Oh vendetta tremenda ! 

In Ezechiele ( i ) : Iddio minaccia castighi viep- 
più terribili : V ae Pastoribus Israel ! Lac come- 
debatis , et lanis operiebamini , et gregem meum 
non pascebatis. Quod infirmimi fuit, non conso- 
lidastis ; quod perierat, non quaesistis ; et disper- 
sae sunt oves meae , et factae sunt in devoratio- 
nem. O Ministri del Santuario ! Voi vivevate del- 
l’Altare , e ricavavate il proprio sostentamento da- 
gli impieghi santi , e divini : e vi deste all’ozio , 
alla pigrizia , all’amore d’una vita commoda , e sfac- 
cendata , niente curando, ad onta delle vostre ob- 
bligazioni , che guasto e contaminato vieppiù ren- 
devasi l’uman genere , che ampliavasi l’ idolatria , 
che le anime involgevansi nel pericolo di cadere 
nell’eterno fuoco. Quindi ho veduto de’ lupi assa- 
lire la mia greggia , e pascersi delle mie care pe- 
corelle. Eppur tanto ancora non vi è bastato : No, 
non vi è bastato la vita molle, infingarda, oziosa: 
Nonne satis vobis eroi pascua bona depasci ? E 
che più avete fatto ? Lateribus et humeris irnpin- 
gebatis , et cornibus vestris ventilabalis oniriia in- 
Jìrma pecora : scandalezzaste , e sventolaste come 
paglia al vento tutte le inferme pecore con parole 

(i) Ézech. c. 34. 


Dlgilized by Google 



187 

oscene , o comechè sia sollecitanti , con massime , 
e con motteggi acconci a introdurre o cattivo co- 
stume , o cattiva credenza ; con gli sguardi , so- 
gliigni , ed altre molte arditezze. Or bene : Ecce 
ego requiram: Prenderò io le giuste vendette del- 
J’orribil tradimento. 

In Malachia (1) : Et nunc ad vos mandatimi 
hoc , o Sacerdotes : Vos recessistis de via , et 
scandalizastis plurimos in lege. Propter quod et 
ego dedi vos contemptibiles omnibus populis. Ma- 
ledicam bcnedictionibus vestris : et maledicala il- 
lis. Projiciam vobis brachium , et dispergala super, 
vullum vesirum stercus solemnilatum vesirarum. 
Ascoltatemi Sacerdoti : Voi , che col precipizio di 
Uf'fìcj e di Messe acciabattaste per non dir altro, 
e maneggiando con mani anzi giocolatrici , che mi-- 
steriose i più sacrosanti Misterj , screditaste presso 
de’popoli la Maestà del mio nome, e reduceste il 
Tempio santo ad- essere un ridotto di libertinag- 
gio, dove con isfacciata libertà si parlava, si mor- 
morava , si amoreggiava : voi , che diveniste al- 
trettanti lacci in mano al Diavolo per incalappiar 
anime : Ah Sacerdoti scandalosi ! In pena de’ vo- 
stri scandali renderovvi non solo il ludibrio del 
mondo , e maledirò tuttte le vostre benedizioni , 
ma adopererò ancora il mio onnipotente braccio 
per flagellarvi con infinito peso , e vi respingerò 
in faccia vuoti d’ogni frutto i vostri officj , le vo- 

(1) Maino, c. i. 2. 
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sire cerimonie, le vostre preghiere. Verrà poi tem- 
po , in cui piangerete , e chiederete misericordia , 
scongiurando la mia pietà , ut misereatur v estri , 
si quomodo suscipiat facies vestras. Ma invano , 
ingrati , poiché l’ ira mia sarà versata contro di 
voi , e i vostri pianti muoveranmi a maggiore sde- 
gno : Non est mihi voluntas in nobis. Temiamne, 
riveriti Fratelli : ma con un timor fruttuoso , il 
quale ne faccia santamente operare. 

Perciò chiunque non è , nè finora è stato scan- 
dalezzatore , ne ringrazj Dio con tutto lo spirito, 
e il preghi a guardarlo , e guardisi egli dal dive- 
nir giammai tale. Ma chiunque poi o sia scanda- 
lezzatore , o sialo stato altre volte; prima si con- 
verta di cuor sincero , e appresso ripari a’ danni. 

. Sì. Convertitevi , o mio riverita Fratello , dal 
poco rispettare che fate , e dal render quindi così 
mal rispettato il vostro santo carattere. Converti- 
tevi dal succhiare scandalosamente il sangue di 
Gesù Cristo nei calici del Santuario. Convertitevi 
dal versare detto sangue a mano o troppo riser- 
bata , o troppo prodiga sulle anime de’ peccatori. 
Convertitevi dal proporre mai pip a’ domestici o 
in parole. , o in fatti , o in omissioni lezion per- 
versa di scellerato interesse , di puntigliosa preten- 
sione , di arrabbiato disdegno , di esecrabile irre- 
ligiosità. Convertitevi dal più instillare a semplici 
secolari lo spirito sciagurato del mondo , 1’ amore 
vano del ben parere , la passion cieca del peri- 
glioso giuocare. Convertitevi dal motteggiare mai 
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più degli Ecclesiastici caponi , e delle Pontificie 
decisioni. Convertitevi dal più traboccare nel par- 
lare sconcio e lascivo. Convertitevi dal troppo li- 
beramente addomesticarvi. Convertivi dall’ usato 
troppo genialmente scherzare : nò mi state a dire, 
che non avete intenzione di far male : voi già il 
fate nell’ animo altrui , senza l’ intenzione del far- 
lo ; ciò che è lo scandalo , il qual si domanda in- 
diretto. Finalmente convertitevi dalle macchie del 
vostro vivere , che offendono gli occhi di molti , 
i quali ne abusano iniquamente a loro gravissimo 
danno, e a non minore della Religione. Dio mio! 
Che terribile castigo , che vendetta formidabile 
non merilere’ io di tirarmi addosso , se con qual- 
che o cattivo atto , od anche solo cattiva appa- 
renza , di scarsa edificazione , di poca ritiratezza, 
io togliessi , o al pericolo mi recassi di togliere 
dalla più diritta via di salute coloro , li quali , 
giusta il mio stato Sacerdotale , io debbo anzi edi- 
ficare , instruire , correggere , santificare ! Bastino 
a me quelle colpe , che si fermano in me : ma 
bastino pure a eiascun di voi , Fratelli , que’ pec- 
cati , li quali si fermano in voi : Sufficiant , Eze- 
chiello , sufficiant vobis scoderà vestra , Domus 
Israel (i) ; senza incaricarvi mediante lo scanda- 
lo , ancora di colpe altrui. 

Ma dove uno se ne fosse mai caricato ? Dove 
a’ prossimi suoi data egli avesse occasioue di ca- 

(») Ezecb. 4- 8. 6. 
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duta spirituale , ancorché quelli non fosser caduti ? 
Ah per costui , già non basta , no , per costui la 
conversione sua propria individuale , il suo pen- 
tirsi , il dolersi , il propor 1’ emenda , il confes- 
sarsi esattamente del come., e del quanto egli ha 
notizia , o ragionevole sospetto di aver danneggiate 
l’anime altrui , e di quante , e di quali anime dan- 
neggiate : no : tutto questo per lui non basta. Biso- 
gna di più , c’ è di più l’obbligo , che il reo dan- 
neggiatore ripari al danno ; come nella roba , come 
nella fama , così proporzionatamente nell’anime : se 
mai si' può , senza nuovo spirituale pericolo , nel- 
l’anime già danneggiate ; se no , in altre : animam 
prò anima. Deh compensi adunque , deh risarcisca , 
e restauri il gran danno , chiunque si trova esserne 
reo : ingegnisi di restituire al Cielo quanto gli ha 
tolto: sforzisi di guadagnare molte anime , quando 
molte n’abbia fatto perire - , o pericolare : dia buona 
edificazione a tutti , ove ad alcuni dato avesse cat- 
tivo esempio : mettasi a logorare nel laboriosissimo 
ministero delle confessioni santissimamente: e studii 
alla perfetta cprrezione , e perfezione , se mai può, 
de’ suoi penitenti; e vada pure sulle chiese , negli 
spedali ad insegnare a fanciulli la dottrina cri- 
stiana con grande zelo : in somma tanto s’adoperi 
per fare in altrui del bene , quanto sa , ovvero 
teme ragionevolmente di avervi fatto del male : 
animam prò anima , nel senso felice , e lieto di 
restituzione a Gesù : animam prò anima. Altri- 
menti gl’ intimerà certo Iddio, il giustissimo ven- 
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dicatóre Iddio , siccome intimò a Caino (i) : che 
la morte invisibile o spirituale de’ prossimi grida 
al Cielo vendetta : ma grida più alto assai , che 
non gridava la visibile corporal morte di Abele. 

Dopo tutte queste cose od azioni , supplichiamo 
tutti , ed assai spesso , e con caldi affetti al Si- 
gnore ; acciocché egli , ( se c’ è più modo , nè 
tempo ) egli riedifichi ciò , che noi abbiamo atter- 
rato , egli risani , e guarisca ciò , che noi abbiam 
guasto , ed infetto : egli rialzi e levi su que’ me- 
schini , che noi abbiamo fatto inciampare , e ca- 
dere : egli .riconduca nello stretto sentiero della 
salute sempiterna chiunque da noi stato fosse mai 
disviato per l’ empie strade larghissime della sem- 
piterna perdizione. 

Così facendo noi miseri , e così pregando ; Id- 
dio Signore d’ infinita misericordia , dobbiamo spe- 
rar che si placherà. 


(i) Gen. 4- io.' 
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DISCORSO Vili. 


l’ ecclesiastico cattivo al giudizio 

PARTICOLARE. 


Appli 


licalo il naturai medico a ben curare gl’ in- 
fermi , com’ è suo uffizio , e bramoso di renderli 
sani , com’ è suo fine : se adoperati già tutti af- 
fatto i rimedj o più soavi , a meno violenti , con- 
tuttòciò nè le accese febbri si spengano , nè rimar- 
ginino le aperte piaghe ; allora poi dà egli risoluta- 
mente di piglio ( siccome pensa esser forza ) non 
pure agli spiacevolissimi calici di qualunque più 
rea bevanda , ma e a ferri ancora , e al fuoco. 
Simigliantemente , riveriti Fratelli , opera Gesù 
Cristo soprannatural Sanatore infallibile ( quant’ è 
in lui ) de’ nostri già troppo infermi e piagati 
voleri umani. Riconosciute egli per insufficienti 
( nostra vergogna , e nostra colpa ) le più' dolci 
maniere del divino suo medicarci , onde i santi 
Evangelj abbondano ; egli stesso fa più volte men- 
zione di quell’ altra vieppiù che amara , vieppiù 
che ferrea , vieppiù che ignea denunziazione ter- 
ribilissima , omnes nos manifestavi oportet ante 
Tribunal C liristi , ut referat unusquisque propria 
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corporis , prout gestii , sive bonum, sive malùm(i). 
Omnes enim stabirnus ante Tribunal Christi. (a). 
Sopra il quale divin Giudizio discorrer dolendo , 
come , o che discorrerò io ? Noi Ecclesiastici dal- 
le Scritture sappiamo qual sarà veracemente; ma 
qual veracemente sarà , noi posso a parole dipin- 
ger io , se renderlo voglio per utilità delle anime 
sensibile oggetto a morali osservazioni. Tutto si 
farà in un punto poco men che matematico , in 
un batter di palpebra , al momento , in cui l’ani- 
ma e lì-lì per passare all’ altro mondo ; separasi 
dal corpo , ed eccola esaminata , sentenziata difi- 
nitivamente , ed irrevocabilmente , entrata nel suo 
novello stato di premio , o di condannazione. Or 
attendetemi , Fratelli , con tutto 1’ animo ; che io 
senza più e propongo , e divido questo insieme in- 
stantaneo in tre punti distinti , la comparsa , cioè , 
1’ esame , la sentenza ; e sopra ognuno vi terrò a 
piè fermo colle opportune riflessioni. Chiedete voi 
a Dio grazia di tutto cuore per bene intendere ; 
che io glie la chieggo di tutto cuore per ben ra- 
gionare : ed incominciamo. 

• ■ 


(i) II. Cor. 5. io. 

(a) Rom. 1 ' 0 . 

1.3 
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Ài decisivo tribunale pertanto l’Ecclesiastico cat- 
tivo immaginiamo, venuto. Quale comparsa! Io non 
so descriver vivamente qual sia di questo misero 
l’orrore. JDal letto di morte al tribunal d’iddio!... 
E punto questo più pel sentimento , che per le 
parole , ma pur diciamone alquante. 

Di quanti solenni atti giudiziali sonosi mai te-' 
nuli sopra la terra , solennissimo per mio avviso 
si fu certamente quello , che Nabucco il gran Mo- 
narca Babilonese , tenne del suo sconfitto ribelle , 
ultimo fra i Re -di Giuda , Sedecìa. Arrestato il 
misero principe nella sua fuga , e gravato qual 
vile di catene e di ceppi , tratto venne per mexzo 
1’ esercito vittorioso, dinanzi al cospetto del vi*ci- 
tore superbo : Apprehensum ergo Regem , diuee- 
runt ad Regem Babylonis... (fui loquutus est cum 
eo judicium (i). Chi può immaginare , non che 
esprimere la confusione dell’ infelice al dover com- 
parire così tutto solo , a capo scoperto , senza por- 
pora , senza seguito , senza scettro , senza diade- 
ma , così in somma avvilito , alla presenta dell’al- 
tero nemico , a tutta sostenere la maestà del volto 
adirato , e i rimproveri acerbi dovuti alla sua fel- 
lonìa ? Sventuratissimo peccatore Sacerdote , innanzi 
ben d’altro più terribile Personaggio aspettatevi di 
dover comparire un giorno voi ancora con l’ igno- 
minioso gravosissimo carico indosso , secondo la 
minaccia di Dio medesimo per Ezechiele , di tutte 

(i) 4- Reg. 2 5- 6. 
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le vostre scelleraggini : Judicabo le juxta vias tuas, 
.et imponam tibi omnia scoelera tua (i) : o pure Con 
l’obbrobrioso marchio , secondo l’espressione di S, Ba- 
silio ( 2 ), stampato in fronte di tutti i vostri delitti , 
de’ quali riterrete in voi stesso, aggiugne con enfasi 
spaventosa Tertulliano (3) , quasi il fatale impron- 
to , e le stimmate impresse : Stigmata delictorum. 

Sebbene dissi male, che solo comparirà egli un 
giorno sotto gli occhi di sgaventevolissimo Giudi- 
ce. No : ci avvisa il santo Vescovo Basilio (4) ; 
veniet Angelus tristis abducens violenter , et tra- 
hens animam peccalorum vinculis alligatam. Il 
Diavolo , che afferrollo néll’ abbandonar la vita , 
strascinerallo qual trionfo • dell’ arti sue al tribuna- 
le , che dovrà giudicarlo eterna di lui conquista. 
Eccolo pertanto fra il cielo , e la terra , e l’ in- 
ferno, il cielo che l’accusa, l’inferno che l’aspet- 
ta, la terra divenuta men che punto, e fra gl’ im- 
mensi globi che attestano la potenza , e la gloria 
del Creatore , eccolo , senza appoggio , senza di- 
fesa , non avendo che le opere sue orribil corag- 
gio , eccolo costituito , e presente al suo Giudice. 
Ahi chi può concepire l’ impressione profonda dei 
terror penetranti , delle tumultuose e rapide agi- 
tazioni , che fan tali oggetti nell’anima di lui sbi- 
gottita , e palpitante ! 

t 

(1) Ez. 7. 8.. 

(2) Exam. Hom. 11. ad mcd. 

( 3 ) Apolog. 1 . 

( 4 ) De vera Virg. 


Di 
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Davanti a antidetto Giudice vede dii è quel Dio 
al cui nome santissimo negli scherzi o nella rabbia 
o per abito cattivo insultava : quel Dio alla cui 
legge preferiva le sue passioni : quel Dio delle cui 
minacce o non curava indocile , od irridevalo in- 
credulo : quel Dio , che come un oceano lo cir- 
conda , lo sommerge , e le cui onde infinite con 
importabile peso vengono , e vanno sopra di lui , 
lo ravvolgono , e 1’ inabissano : Quasi tumentes 
super me jluctus timui Deum , et pondus cjus 
ferre non potui ( 1 ). Ora il vede Giudice acceso 
in tutta la sua giustizia. ” 

Oh giustizia di Dio ! interrompe Giobbe. Se gli 
uomini qui sulla terra ebbero appena forza di so- 
stener sillaba de’ vostri parlari , benché di sola mi- 
naccia e di comando : chi potrà reggere al tuono 
de’ vostri rigori , quando esaminano (a) ? E qual 
esame ? 

La figurata espressione di ciò , noi 1’ abbiamo , 
Fratelli , nel sedicesimo di S. Luca (3) ; dove si 
legge di certo Signore ricco , il quale fece venire 
a sè un suo fattore od economo mal fedele , per 
domandargli ragione e conto de’suoi maneggi. Quid 
audio de te? redde rationem. Quest’economo è il 
peccatore , il Signor suo è Cristo Giudice, il qua- 
le , oh quanti avrà contro all’altro capi da esami- 
nare ! e motivi , onde convincere il reo meschino, 

(1) Job. c. 3 i. 

(2) Job. 4 - 17. 

( 3 ) Lue. 16. 2. 
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e confuso ! Redde rationem , gli dirà , ma in un 
tuono divinamente confonditore , redde rationem. 
Tu fosti uomo , e fosti Cristiano , e fosti Eccle- 
siastico. Fosti uomo : come a tale rendi conto dei 
beni da me ricevuti di qatura , di fortuna , di gra- 
zia ; e rendi ragione dell’ uso loro. Rendi ragione 
di cotesto intelletto , e degli innumerabili alti sì 
varj e varj del suo pensare : atti che indirizzar 
tu dovevi al conoscimento della virtù , e de’mezzi 
per la salute ; ma gl’ impiegasti nello studio della 
malizia nell’ inganno , e seducimento de’semplici , 
nel raacbinare invenzioni maligne , nell’ impugnare 
o la giustizia , « la religione , nel ricercare ma- 
niere nuove di sfogo alle vituperose passioni , e in 
ogni astruso mistero d’ iniquità. Rendi ragione di 
eotesta volontà libera creata per amare 1’ onesto , 
elevata per cooperare al divino , capace di ripo- 
sarsi nel sommo Bene , e ajutata opportunamente 
per aderirgli : ma da te rivolta ad oggetti pecca- 
minosi, sommersa nel fango, carica, d’indegni af- 
fetti , c d’ infernali scelleratezze. Rendi ragione di 
cotesto tuo corpo, e delle cinque facoltà sue , che 
doveano tutte servirti ad infinite azioni esteriori 
di tuo spirituale vantaggio , e d’ altrui edificazio- 
ne ; ma tu ne abusasti ad altrettanti disordini , 
per altrettante indecenze , e sconvenevolezze , e 
scandali innumerabili , ed innumerabili disonestà. 
E pur fosti Cristiano ! Come a tale' rendi ragione 
della Fede , ch’io t’ho infusa , e degli altri abiti 
soprannaturali , e delle mie dottrine da le sapute , 
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e de’ miei esempj , e delle mie ispirazioni , e de’ 
miei Sacramenti , e della cura del tuo buon An- 
gelo , e delle Messe , e delle solennità , e. 'delle 
prediche , e delle indulgenze , e de’ giubbilei , e 
delle tante , e tant’altre salutari grazie interne ed 
esterne , da te rifiutate , neglette , disprezzate , 
rispinte , vendute vane ed inutili : Redde rationem. 
Che potevi tu far di peggio per la tua eterna sa- 
lute? Io che poteva io far di meglio? nato per te 
in miseria? vivuto per te in miseria? e crocifisso, 
e morto per te in estrema miseria ? Ego te , o 
homo , de limo manibus meis feci ep. (i). Oh 
confusissimo il peccatore , il quale non poterti re- 
spondere unum prò mille ( 2 ) , addur non potrà 
per mille accuse uria scusa ! 

Olà svergognatissimo , e confusissimo te , che 
Ministro fosti del Santuario , e Ministro del m>0 
Vangelio , e direttore delle mie anime , ArgUam 
te , et staluam contra faciem tuam. Dunque nel 
mio Tempio ancora , e nella casa mia stessa ar- 
disti portare teco la cupidigia , e l’ interesse ? E 
sotto i miei occhi neppur lasciasti di far vendita 
e mercimonio sacrilego de’ Ministeri i più sacro- 
santi e divini ? Da te dunque ancora , che per lo 
tuo posto , e per la tua dignità dovevi essere tutto 
spirito, cotanto diffusesi lezzoso odor di. carne? 
nè temesti almeno con mani sì lorde di toccar l’ im- 
macolato mio Altare , e a me Dio della santità 

(livide Aug. Serra. 67 de Temp. 

( 2 ) Job. g. 3. • 
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prestare ogni giorno V Ostia pacifica , ed il tremen- 
do olocausto ? Ed io pur tacqui ed io pure sof- 
fersi ? Redde , ora , reddé quod debes. Povere 
anime eh’ io consegnai alle tue mani , e tu non 
curasti ! Che conto mi rendi ora del conto , che 
ne tenesti ? dove sono le autorevoli correzioni di- 
screte ? dove gli avvisi opportuni ? dove le massime 
salutari ? dove gli esempj Sacerdotali ? Redde quod 
debés. E che? Dirai per avventura , che peccasti per 
ignoranza? Sì , ma crassa , e voluta. Cuopristi la 
moltitudine de’ tuoi difetti , non già cancellandoli 
colla carità , ma appoggiandoli , e difendendoli con 
vane ragioni. Pretendesti di sostener come leciti 
que’ contratti , come oneste quelle amicizie , come 
permesse quelle libertà : rigettasti quali scrupoli 
quei dubbj , e quali scrupolosi chi teco li suggeriva: 
beu potesti alle orecchie dell’ignorante mondo can- 
gi are i nomi delle cose per giustificare i disordini , 
e chiamar economia l’avarizia , decoro la superbia, 
società ingentilita l’ innocenza corrotta , pregievole 
eutrapelìa di operazione o di fatto il lubrico com- 
mercio , e il fasto esorbitante : oh come coloristi 
a te stesso l’ impazienza per zelo , la durezza nelle 
tue opinioni per fortezza , e vigore , la dissipazione 
co 'secolari per una foggia d’apostolato , il commodo 
' soverchio per cura dovuta alla tua sanità , il riti- 
rarti dalle fatiche ordinarie per condotta prudente. 
In Prophetis vidi iter mendacii (i) : Che il po- 

(i) Ier. ì3. i4- 
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polo battesse la strada della bugia , era male : ma 
che tu. Profeta , tu Veggente.... che scusa! Vieni 
quà , anima rubella , e dì pure alla mia presenza r 
Jgnorana feci (i) : eh’ io tutti te li reco innanzi è 
tuoi misfatti : Non confuse , non summatim in 
judicio peccata nostra ccrnentur, sed singula per 
partes , ut se habent , velut in pictura : S. Basi- 
lio (a). Eccoli dal primo all’ ultimo , dal mas- 
simo al minimo , eccoli quali furono ad uno ad 
uno , e fammi udir se puoi , quale di questi 
attribuir io debba all’ ignoranza ? Nequaquam , 
dice il Crisostomo , ad inscitiae praetextum con- 
fugere potest Sacerdos , cum Dominus dicat : La - 
bia Sacerdoti custodient scientiam , et legem re- 
quirent ex ore ejus (3). Pensa , pensa , se scusa 
alcuna sà suggerirti adesso la tua usata malizia , 
o l’innato amor di te stesso. Perchè non parli? 
Dirai , che peccasti per inciampo d’ occasioni ? sì , 
ma scelte , e frequentate. Entrasti in quella casa , 
mettesti piò in quella conversazione , ritehesti quel 
libro , conservasti quel ritratto , ti addomesticasti 
con quel compagno. In tanti altri incontri , e tante 
altre fiate , e dopo tante altre promesse , provasti 
sempre traditrice e manchevole la tua fragilità ; e 
pur ivi facesti ritorno , e pur tu dovevi sapre che 
all’ urlo di sì fatti occasioni non ressero , e cad- 
dero rovinosamente i cedri forti del Libano , uo- 

(1) I. Ad Timot. c. 1. 

(2) De vera Virg. 

(3) Lib. 4- de Saccr. c. 1. 
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mini , cioè a dire , incanutiti nelle solitudini , im- 
mersi nelle contemplazioni , estenuati da digiuni , 
maceri dalle austerità , colla carne eziandio stra- 
ziata e lacera da flagelli , ' anzi pur da tormenti 
sostenuti a difesa della Religione , e della Fede. 
Che dici , che rispondi ? Dirai , che peccasti per 
gagliardìa di passioni ? sì , ma non che combattu- 
te , accarezzate. Dovevi tu fare , giusta la dottrina 
che ti diedi infallibile , ne’ miei Evangelj , fare 
dalla parte tua ogni possibile dovuto sforzo di cri- 
stiana compunzione , di cristiano coraggio , e so- 
pratutto fare ogni possibile , e dovuto sforzo di 
ben fedeli , ben fiduciali , e ben perseveranti pre- 
ghiere , a fine di vincere davvero le dominanti lue 
passioni : Ma tu questo non sol negligesti , nè ti 
contentasti di servire miseramente alle tue passio- 
ni , ma ti tenesti ancora sull’ autorizzarle , sul di- 
fenderle, e sostenerle, e giustificarle continuo (i). 
Quindi è che i tuoi peccati furono non sol volu- 
ti , ma meditati , orditi , ragionati. La tua mali- 
zia in somma , non fu nè debolezza , nè inganno ; 
fu malizia , e malizia posata , ordinata , studiata. 
Scellerato ! Tu fosti maestro e professore de’ tuoi 
vizj , e delle tue malvagità. Alzasti cattedra , e 
desti lezione di simili peccati , dicendo , che così 
voleva farsi (a). Portasti l’ iniquità in palese , e 
sotto gli occhi di tutti , come una veste che li 

(1) Isai. 5. so. 

( 2 ) Erratilo , et in.errorem mittentes. 2 . Tiiu. 3. i3. 
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ricuopriva (i) : la spacciasti , ed insegnasti come 
maestro e professore da un luogo elevato (a) : così 
appunto facevano i Farisei , i quali non contenti, 
di conoscere la vendetta per vendetta , e d’ appro- 
varla , vi dommatizzavano sopra , dicendo pubbli- 
camente potersi respignere un affronto coll’ altro , 
e trar vendicandosi odUlum prò oculo , dentem prò 
dente (3). Che maraviglia poi , se tanti miei fe- 
deli in vista delle tue irriverenze profanarono i 
miei sacrifìzj , disonorarono 1 miei tempi ■> dileg- 
giarono i miei misterj > contaminarono i miei al- 
tari , screditarono i miei Sacerdoti , violarono la 
mia ‘legge , contraddissero il mio Vangelo , calpe- 
starono il mio decalogo. Dirai da ultimo che pec- 
casti per mancanza di aiuti ? Taci : sei avanti al 
Tribunal di Dio. Che numero immenso di ajuti , 
di mezzi , di grazie fondate sul tuo carattere , su 
i tuoi privilegi , su i tuoi offici ! Dì , poiché il 
tacere già è vano , quanti innumerabili benefizi io 
ti feci: Ti scelsi io pure infra tutti, è ti chiamai 
all’ordine de’ Sacerdoti : ti confidai le più sante 
cose e divine , e sulle quali ti donai potere je di- 
ritto : ti nominai non servidore mio , ma ministro : 
non ministro , ma consigliere , ma confidente , ma 
amico (4) : ti commisi sacri vasi , sacri balsami , 
sacri arredi , riti sacri , sacri misterj , sacre scrit- 

(1) Iriiquitatem in excelso locuti sunt. Psalm. 72 . 6 . 8 . 

( 2 ) Tirino ib. 

(3) Mail. 5. 38. ' 

(4) Job. i5. 
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ture-, e volli che queste fossero la materia , e il 
soggetto intorno a cui ti dovevi perpetuamente 
occupare : ti confidai il tesoro della mia divina mi- 
sericordia (i) : il tesoro della mia divina giusti- 
zia ( 2 ) : il tesoro della mia grazia santificante nei 
Sacramenti (3) : il tesoro della remission della pena 
ne’ Saerifuj , e in prò de’ vivi , e in prò de’ defun- 
ti (4) : il tesoro poi de’ tesori , cioè il mio corpo, 

. il mio sangue , con insieme la congiunta divinità 
nell’ Eucaristia (5) : E tu di tanti sentieri di an- 
dare al Cielo non ne cogliesti pur uno ? Il santo 
carattere Sacerdotale non ti salva ? I Sacrifizj co- 
tidiani , gli Uffizj , i Sacramenti , le funzioni pub- 
bliche , le devote preghiere , la mia misericordia 
per te più eletta , il fior del mio Sangue ti ren- 
don reo di maggior dannazione ? Così dunque era 
da corrispondere all’ amor che ti portai , così al 
bene , che ognora ti feci e ti promisi , e ti volli ? 
jJT a infelicissimo , che la misericordia del tuo Dio 
è dessa l’ accusatrice prima. Ti accusa , e si ritira. 

Dio senza misericordia ! Dio Dio mio a questo 
passo più non so che dire confuso avvilito atter- 
rito .... 

Ma no , sostieni , anche a pienamente convincerti 
vo anche vedere , se forse alcun di mia famiglia 

• '• » 

(1) Joh. 30. 

■ (2) In Missa. 

(3) Psalm. 90. 

(4) In Bibliot. 1 . • . • - 1 

(5) Mail. 26. 66. 
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mancò alle comme^sioni già dategli per taa salu- 
te. Parlate voi , Cielo e terra , Angeli e Santi : 
Loquimini Coelurn et terra. Angelo destinatogli per 
custode , empiesti tu le tue parti ? Grande Iddio , 
da quel dì , che voi destemelo a custodire , quando 
mai mi vedeste da lui diviso ? Io me gli tenni 
sempre a lato , or per difesa , or per guida , or 
per consiglio. Lo scorsi ne’ dubbj , lo rinfrancai 
ne’ cimenti , lo ammonii dei pericoli , Jo scampai 
dai nemici. Tutto era nel snggerirgli santi pen- 
sieri , e casti affetti , nè mai fu , eh’ egli traviato 
io noi richiamassi , e lo assediai , e lo strinsi , e 
lo incalzai , e inviti , e minaccie , e promesse in- 
cessantemente adoperai per guadagnare il suo cuo- 
re : ed indurandosi cotesto , quanti per ammol- 
lirlo privati e pubblici castighi , quante ispirazio- 
ni , quanti commovimenti , quanti rimorsi, quanti 
stimoli , quante quasi necessità perchè finisse una 
volta di peccare. Ed egli ? Ed egli sempre peggio. 
E voi fedeli miei servi ) che adoperaste a costui 
prò , e salvezza ? Signore , quanto si può per opera 
di carità , e di zelo , gliel impiegammo dintorno. 
Forti persuasive , grandi esempj , calde preghiere , 
e grida, e pianti, e* scongiuri -, ed egli? ed egli 
l’ ingrato non corrispose. E voi Maria , mancaste 
in nulla ?■ Ah , ditei voi , Signor mio , quante 
volte a dispetto delle sue ripulse mi piantai fermo 
alla porta del suo cuore , seguitando sempre a bat- 
tere , e a chiamare , in quante guise materne mi 
studiai di condurlo a miglior senno : quante volte 
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poi io vi trovai in procinto dì fulminare sul costui 
capo , ed avvocata ne corsi al vostro trono , an- 
cella vi caddi a piedi , Madre vi disarmai. Fui io 
mai stanca di chieder per lui mercè ? Non fui io 
veduta da tutto il Cielo ' alzare a voi queste brac- 
cia , ricordare a voi questo seno , a raddolcirvi lo 
sdegnò di mille tenere rimembranze ? Ma tutto in- 
darno. Che se ne ha- dunque a far di costui ? Cosa 
egli si merita ? Che ve ne pare ? Quid vobis vi- 
detur? Reus est mortis (i) , tutti ad una voce ri- 
spondono , è reo di morte. Oh che veramente egli 
è reo , ripetono irx tuono più acuto , veramente egli 
è reo , negar non lo possiamo , è reo di morte , 
e di morte eterna : Reus est mortis. Sicché ella 
è spedita per l’infelice ; niuno non si dichiara per 
lui , tutti affatto lo condannano. E chi ha a di- 
chiararsi per lui , e difenderlo , se noi difendete 
voi stesso , Gesù mio caro ? Io difenderlo ? Non 
parcet oculus meus , et non miserebor (a). Ma 
che ? Non è egli infine una vostra creatura for- 
mata dalle vostre mani , e redenta dal vostro san- 
gue ? Sì i ma una creatura ella è riprovata. Non 
miserebor. Non è egli un vostro Ministro del San- 
tuario , e un partecipatore del vostro Sacerdozio ? 
Sì : ma un ministro egli è dannato. Deh Signore! 
Non dite così. Ricordatevi piuttosto, che voi foste 
il suo Padre , voi la sua speranza , voi il suo con- 
fi) Mattli. 26. 66. ‘ . 

(a) Ezech. 5. ii. 
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forto , voi il suo rifugio. Sì ; ma adesso sotto il 
suo Giudice. Non miserèbor. Ahi che quand’an- 
che voi noi voleste , il vostro sangue , se non al- 
tro , la vostra passione , la vostra morte , e que- 
ste piaghe che tenete tuttavia aperte , alzeranno 
a suo favore la voce. In mal punto il dicesti ; 
queste anzi , queste piaghe medesime , e questo 
sangue , che già tutto gorgoglia e freme , gridano 
ancor più alto contro di lui , ed affrettano , e ag- 
gravano la sua condanna. Non parcet oculus meus , 
et non miserebor. Oimè , Fratelli , che fia ,di noi ? 
Ah mio Dio! Tremens facies sumego et timeo (t). 
Il cuor mi trema , e tutte mi si dibatton le ossa 
per lo spavento. v 

Compiuto l’ esame si passa all’ ultima atrocità 
della grande tragedia , all’ ultimo passo giudicia- 
rio , all’ ultima esterminazione del reprobo ; insQm- 
ma a quell’ ultimo orrendissimo tesoro della divina 
ira esterminatrice , da tutti gli uomini rei tesoreg- 
giata : quando ? quando co’ peccati loro thesauri- 
zarunl sibi iram in die irae (a). 

Ecco , dice il Crisostomo (3) , ecco l’ infelice 
Sacerdote , per tale divina ira maledetto nell’ ani- 
ma , e maledetto nel corpo: esterminato nell’ani- 
ma , ed esterminato nel corpo : eternamente ma- 
ledetto ed esterminato nell’anima : eternamente ma- 
ledetto ^ ed esterminato nel corpo ! Nell’anima, per 

(i) In Resp. III. Noct. Off. def. 

(•?J Ad Roto. i . 5. • - 

(3) Lib. 3. de Saccrd. 
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la pena principalmente del danno ; e chi può spie- 
garla ? Nel corpo , ptì' la pena singolarmente del 
senso ; e chi può «offerirla ?» Neir anima in vigor , 
piucchè d’ altro , di un eterno allontanamento da 
qualsisia bene : ahi miseria ! Nel corpo in vigor , 
piucchè d’ altro , di una sommersione eterna nel 
pelago di tutti i tormenti : ahi spasimo ! Disce- 
de , intimerà però a lui , ma cum virtute multa , 
et majestate : Discede , intimerà a lui , il divino 
Re giudice inesorabilmente adirato : Discede a 
me , male di.... Terra, Cielo, Uomini, Angeli, vi 
risovvengano con orrore giusto quelle divine ester- 
minalrici parole : che io non le pronunzio io , per 
non farle scemare della div ina estermi natrice lor 
forza. 

Certo , dice Isaja Profeta (i) , che questo on- 
nipotente Esterminatore , virgaoris sui, et spirita, 
labiorum suoruni , colla lingua sua solamente , con 
quel solo fiato , eli’ egli darà a quelle parole sole , 
interficiet impium , conquiderà , rovinerà , disfarà , 
esterminerà in somma ogni peccatore. Talché nella 
guisa , che manca il fumo a fronte del vento , e 
che si squaglia in faccia del fuoco la cera ; simil- 
mente , come si spiega Davidde ( 2 ) , comparirà 
il peccatore dinanzi a Dio : ed altrove con più 
energìa , Adirne pusillurn , et non erit peccator (3) : 
oh ira d’ Iddio veramente esterminatrice ! quaercs 

(1) tsai. 11. 14. 

(3) Psalm. 67. 3. 

• (3) Ibid. 36. 10. 
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locum ejus , et non invenies. L’ aere , e la terra 
non lo sosterranno più , ma questa spalancata in 
improvvise voragini orrende , ardenti , fumose , 
avvampanti , e di subito novellamente rinchiusa , 

10 ingojerà tutto , tutto lo sprofonderà , con esso 
le diaboliche turine , in ignem aetemum ; senza 
desiderio di conversione , senza speranza di mise- 
ricordia , unicamente occupato a soflèrir tormenti 
eccessivi , a bestemmiare il suo Iddio , a maledire 

11 momento della sua creazione , del suo Sacerdo- 
zio , e gli anni , e i tempi tuttiquanti della tem- 
poral sua .vita. 

Conclusione tremendissima dell’esterminaute Giu- 
dizio ! e somma esterminazione del peccatore Sa- 
cerdote ! predetta specificatamente da Dio e ne’ pro- 
fetici Salmi (i) , e nel profetico Apocalisse (2). 
Nè Salmi : Venga sopra i malvagi la morte , e 
piombino in inferno. Nell’ Apocalisse ; I diavoli , 
e la morte , e i falsi profeti , e tutti coloro che 
scritti non erano , per li preveduti loro demeriti , 
al libro felicissimo della vita , furono cacciati nello 
stagno del fuoco e zolfo , dove tormentati saranno 
dì e notte per tutti i secoli de’ secoli , finita in 
loro ogni particella di quiete , e finita ogni spe- 
ranza di bene. 

Addio ( si legge come pronunziato da quella in- 
felice regai fanciulla , incamminantesi ad essere tra 
vane superstizioni sacrificata ) addio luce cara del 

(1) Psalm. 54 . 16. 

(2) Apoc. 20. 9. 14. 
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giorno (i) : quasi dir volesse la miserabile , che 
a lei non s’ apparteneva più conforto veruno del 
presente mondo visibile , o di questa vita. 

Così il perverso Ecclesiastico nell’ atto di esser 
egli fatto eterna vittima allo sdegno eterno del di- 
vin Giudice , volendo significare , che ad esso più 
non apparterrà nè bene alcuno di questo , nè bene 
alcuno dell’ altro Mondo : addio ( possiam credere 
che ripeterà , ma con urli e strida infernali ) ad- 
dio luce temporale , addio luce eterna , addio Pa- 
radiso , addio speranze di Paradiso , addio reden- 
zione , addio Redentore , addio Dio medesimo : 
sono per gli altri cose sì fortunate e sì liete; per 
mé non già : vae nobis quia peccavimus (a). Ed 
oh rabbia furiosissima , veggendo di non poter esso 
• nè scansare il proprio esterminio , nè resistere alla 
onnipotente ira esterminatrice ! Eh oh violentissima 
invidia , . ripensando alla beatitudine degli eletti , e 
all’ empio error proprio , nell’ averla già egli mal 
creduta , e non curata , e negletta ! Ed oh tristezze 
disperatissime , incominciando già egli nell’anima, 
a sostener tutta insieme l’ eternità degli affanni ! 
Ed oh mortalissime agonie , sentendosi già grava- 
to , ricoperto , calcato , oppresso sotto a monta- 
gne e montagne di terra immensa , e rinchiuso 
con serrature eterne , e legato insolubilmente le 
mani e i piedi con invisibili catene di sperimen- 
tata dannazione sempiterna ! 

(i) Eurip. i. phigeu ad fìnem. 

(a) Tr. 5. ìC. 
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Riveriti Fratelli , appiglinmoci dunque al santo 
consiglio del santo Padre Agostino. Peccator pec- 
cata sua dejleat , et futurum judicium per poe - 
nitentiani praeveniat (i). Pianga ogni peccatore 
mio pari , o simile ; pianga cristianamente i pec- 
cati suoi , prima e. sempre a’ piedi del Crocifisso , 
poscia e spesso a’ piedi del confessore ; prevenendo 
così il futuro Giudizio con una vera e durevole pe- 
nitenza. Poi scelga tacito ritiro , e acconciandosi 
a seria meditazione : Signore , dica , io vedrò , de- 
posto l’ imbarazzo de’ corporei .sensi , vedrò la vo- 
stra divina Maestà. Ma in quali reggimenti la ve- 
drò io. ? Vedrolla in atto di bontà , ovver di col- 
lera ? La prima volta , che l’anima mia si presen- 
terà uscita da quest’ esilio al vostro trono , qual 
sentenza mi toccherà di udire ? Buona , o trista ?• ' 
Con chi sarò io in eterno ? Cogli Angioli , o coi 
demonj ? In Paradiso , o nell’ inferno ? E quando 
si senta intimamente tocco e commosso da questi 
riflessi , esamini se stesso , e si rammenti , che 
nell’ esame ha da fare le ragioni d’ Iddio ; deve 
cioè conoscere se , ed il peccato secondo i lumi d’id- 
dio , giudicar come giudica il suo tribunale , giu- 
dicar a tutto rigore di verità , e di giustizia : e 
ciò per rispetto del passato. Per l’ avvenir poi , 
Timete , riveriti Fratelli , ( posso io finir meglio , 
che in questo divino avviso del nostro divino Mae- 
stro ? timete eum , qui potest et atiimam et corpus 

(i) De vera et falsa poenit. 
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perdere in Gehennam (ij. Temiamo il divin Giu- 
dice , e con un timor saggio , cristiano , efficace , 
operoso*, mostriamo di temerne bene. GliAntonj, 
i Basilj , gl’ Ilarioni , i Girolami aveano gran ra- 
gione per temerne manco di noi ; e pure leggia- 
mo, che illuminati da Dio , essi ne temevano più. 
Claudio ancora ( siccome negli atti Apostolici leg- 
giamo ) ancora quel famoso Claudio Felice , Pro- 
consolo in Giudea , benché privo di cattolica fede , 
eripieno di quella' indomabile latina ferocia; pure 
udendo alcun dì S. Paolo , il quale era prigione 
suo , ragionare del Giudizio , tremefactus , ( dicono 
i medesimi atti ) Felix respondit : tremefaclus (3). 
Efficacia divina di questa verità ! Un povero Ebreo, 
e prigioniere fa tremare con essa verità sola un 
vice consolo Romano , ed attuai sindaco , attuai 
giudice di lui ! Ah tremiamo noi pure , Fratelli t 
si noi pur tremiamo , ed almeno nelle menti no- 
stre , nelle coscienze almeno; tremiamo. La ma*- 
niera con cui predico io , sarà certo incompara- 
bilmente inferiore alla maniera con cui predicava 
S. Paolo. Ma il. Giudizio che predico io , è lo 
stesso affatto col Giudizio che predicava S. Paolo. 
Senza dunque badare ad altro : Tintele , timete 
eum , qui polest , per mezzo di tal Giudizio, et 
animam et corpus perdere in Gehennam. Teiniam 
sempre quel divin Giudice. Oh sì , riveriti Fra- 
telli j e sia così. ' • > • . . 

(1) Matl. 10. 28. • 

(2) Act. 24. i 5 . 
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DISCORSO IX. 

IL CATTIVO ECCLESIASTICO ALL* INFERNO. 

• 

Leggìi nell’ Istoria religiósissima de’ Cappuccini , 
come alquanti de’ loro primieri Padri fecero già , 
quasi strumenti della divina Grazia , molte con- 
versioni , meramente gridando alto per alcune con- 
trade d’Italia, Inferno, Inferno. Ah! se noi aves- 
simo viva fede , altrettanto basterebbe a ciascuno 
di noi ancora , per allontanarci stabilmente da ogni 
peccato. Basterebbe udir solo nominare da altrui 
l’Inferno, ovver ancora pensare solo tra noi e nói, 
che l’ Inferno c’ è. Per questo dicea S. Giovanni 
Crisostomo , che la bontà d’ Iddio ci si manifesta 
nell’ aver lui fatto l’ Inferno : quoniam Deus bo- 
nus est , ideo Gehennam praeparavit ( i ) : . onde 
per l’Inferno stesso dobbiamo noi a Dio render 
grazie : prò ipsa Gehenna Deo gratias agere 
oporlet , proque poenis , ac suppliciis illis futu- 
ris (2) : a cagione della grandissima utilità , e del 
sommo spirituale vantaggio , che a noi proviene 
dal preciso rammentarne , o riflettervi : plurimum 
enim nobis res ista profuerit , siquidem attenden- 
ti) Hom. 5 o. ad pop. 

(3) Serm. 19. in ep. ad Ephej. 
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mus (i). E S. Bonaventura credette esser cesa dif- 
ficile assai, che al pensiero delle intollerabili eterne 
pene il nostro cuore non si risenta giovevolmente: 
Cujus cor non concutiatur , predicava egli , si 
considera Inferni, poenas 3 non solum intolera- 
biles acerbitate , sed etiam interminabiles aeterni- 
tate ( 3 ). Io contuttociò , alla frequenza risguard an- 
dò , e alla, temerità del peccare nostro , tanto son 
lungi dal fidarmi nel solo nominare l’ Inferno , e 
nel solo pensarvi ; che non mi fido di formarcene 
manco un Discorso solo. Però , a maggiore , e più 
zelante diligenza e sollecitudine mia , ne’ due com- 
prensivi termini dell’ allegato Dottor Serafico , io 
giudico bene di farne , de’ Discorsi, due. Uno del- 
l’Acerbità. Altro dell’ Eternità. Eccovi di subito 
il come. Primieramente le pepe dell’ Inferno sono 
per la loro acerbità intollerabili : ìntolerqbiles 
acerbitate : pensiero primo di S. Bonaventura , è 
primo Discorso di quest’ oggi. Secondariamente le 
pene stesse sono per la loro eternità interminabi- 
li : Interminabiles aetemitaie : pensiero secondo di 
S. Bonaventura , e secondo mio Discorso di doma- 
ni. Riveriti Fratelli : Noi , che , la Dio mercè , 
crediamo cattolicamente questa verità , la quale in 
tutte le Scritture troviamo espressa - y ingegniamoci 
di ricavarne , con un timore giovevole , una più 
giovevole compunzione. Esponghiamo tutto colla 
divina assistenza, e comproviamolo a parte a parte. 

. (') Ibi. ! 

,('*) iier. 3. in Dora. 2 . post. Epipb. 


Digitized by Google 



Quando io Sacerdote , ministro di Dio , che ma- 
neggio ogùì giorno il corpo di Gesù Cristo sopra 
l’Altare , òhe dispenso i suoi misteri , che distri- 
buisco il sub sangue -, per estrema infelicità , ami 
malizia mia inescusabile , mi lasciassi da qualche 
peccato grave precipitar nell’ Inferno ; ah me in- 
felice !' quale per me specialmente , quale acerbità 
di pene tutto intollerabili ! Nulla Vi - sarà in me , 
nulla , che a me appartenga , nulla dentro di me ,* 
nè fuor di me j nè sopra , nè sotto , nè intorno 
a me , che dolore , e tormento non sia. Tormento 
la stanza ; tormento il suolo , e le mura , e il 
tetto , e il cibo , e 1’ aria , e i compagni , e le 
vive fiamme , e le crudeli ritorte , sono tormento 
per me. Tormento i sensi e le potenze mie ; nè 
dirò sillaba , nè moverò sguardo , nè ascolterò voce, 
nè mi figurerò immagine che torrfiento non sia. 
Tormento il tempo , e quello che fu , e quello 
che è, e quel che verrà*, e le passate cose, è le 
presenti, e le future tormento. Tormento ogni dan- 
nalo", che arrivi novellamente alle inesorabili por- 1 
te : duro tormento s' egli sarà dannato infedele ! 
ma òh‘ quanto più duro , se sarà dannato Sacerdote? 
Ih tanta , e così varia moltitudine di tormenti an- 
drò come diviso , e dispietatamente smembrato , 
aceioch’è .tutti li senta in tutta la loro vivacità : 
nè saprò dire qual più mi Crudi di tanti , che es- 
sendo bastcvoli a fare più tormentati , ne faranno 
un solo ; c essendo bastevoli a dar mille morti , 
non ne daranno una sola. Come legno in alto mare: 
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se pure non è inopportuna la somiglianza , e in 
cambio di aggiugnere luce al vero , non glie ne 
toglie : come legno in alto mare da due , o più 
contrarj venti battuto , che lo tormentano a tutta 
forza , ma sempre uguale , sicché niun lo sommerge. 

Ma veniamo ad internarci a parte a parte in que- 
sta considerazione. La stanza infernale die cosa è ? 
Ella è , ( ove stia locata presso il centro di que- 
sta terra (i) ) una orribile caverna , quattromila, 
Ovver poco meno , miglia nostrali sotto al nostro 
suolo : ciò che le serve di saldissimo dosso , e chiu- 
dimento insuperabile. Caverna capace di milioni 
certo , e milioni di sciaguratissime persone uma- 
ne , solo Iddio sa quali , e quante. Caverna poi , 
la quale benché tuttaquanta inondante di attivis- 
simi incendj , nondimeno ( perciochè il fuoco ad- 
densato non vi brilla •, o splendevi quasi niente ) 
ella é così priva d’ogni, vantaggiosa luce , siccome 
d’ogni altro bene : ed è , dice Giobbe ( 3 ) \ il sog- 
giorno proprio della sempiterna morte , e dell’or- 
ror sempiterno : ed è , dite il Deuteronomio- (3), 
*■ infelice adunamento di qualsiasi male , o dolore: 
ed è , dice S. Giovanni Evangelista (4) , il bol- 
lente stagno dello zolfo, e del fuoco perenne: anzi 

(t) Aeternus ignis cujusmodi , et in qua mundi, eel rerum 
parte futurus sit , hominem scire arbitror neminem. D. Aug. 
De Civ. Dei. 1. 30 . c. a. . 

(a) Job. jo. ai. 

(3) Deut. 3a. a3. 

(4) Apoc. 14 . 19 . 
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T imperscrutabile fondu di quantunque mai sieno 
i divini sdegni : ed è , dice finalmente Gesù Cri- 
sto (x) , ella è il tenebroso carcere eterno, la for- 
nace delle inestinguibili fiamme al Diavolo apparec- 
chiate, il pozzo de’ tartarei abissi, più crudele di 
qualunque micidiale valle di Tofet , più avvam- 
pante di qualunque incendiaria valle di Geenna , 
più ripieno che quant’altri possa pensare, di guai, 
di miserie , di pianto , e stridor di denti , dove 
tutto e sempre il velenosissimo calice della giusta 
ira d’iddio, da ciascuno de’ reprobi si bee a forza, 
e non viene meno giammai. Oimè ! come dunque, 
a qual dunque sensibil persona essere può tolerabile 
il cambiamento delle superbe città , delle amene 
ville , o ancor di qualsisia sufficiente casa , di qual- 
sivoglia terreno- ricovero , con una tale diabolica 
stanza ? 

Fossevi almeno laggiù compagnia di qualche con- 
forto. Ah ! Solamente ( fissiamoci col pensiere , o 
Fratelli, ne’ seguenti due ordini ) solamente la fec- 
cia più abbominevolé di tutto il riprovato genere 
umano , sozzi , ingiusti , maligni , superbi , invi- 
diosi , empj , e traditori , e micidiali , e manda- 
tari , e assassini; con esso la orribile, tutta l’or- 
ribilissima generazione di tutti quanti i Demonj, 
Gran cosa ! Egli è pure un infausto vivere , anco 
qua in terra , il vivere male accompagnati ! Che 
sarà in Inferno il dovere eternamente convivere , 

(t) In pluribus Evangelii loci*. 
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dì quella vivace morte , in mezzo ad innumerabili 
Diavoli , e in mezzo ad innumerabile umana gen- 
te , di tutto il creato , e dell’ increato altresì ca- 
pitale nemica ! Gente , tutta odio consumatore , 
quanto fìa in esso , e d’altrui , e di se : Vi r f nitri 
suo non parcet... et unusquisque carnem brachii 
sui vorabit (i). Che se poi si capili, come è assai 
credibile , appresso d’un qualche complice defe- 
cati : mai negli antichi teatri più sanguinosi sotto 
Decio , ovver Domiziano , tigre , nè bone , non 
fu così furibondo... Eh! dove ne vo io? mai anzi 
Verun Demonio , mai verun altra immaginabile 
creatura , Creatori deserviens in tormentum (a) , 
non avrà meglio adempito , nè adempirà contra 
ad- altri meglio , che quel complice stesso contro 
di lui , i divini estremi rigori della divina estrema 
vendetta. 

Ma ove ancora mancassero ( che non potranno 
mancare giammai ) le due sensibili pene finora 
dette , della insopportabile stanza , e della insop- 
portabile compagnia : pure per altri efTetti tre- 
mendi dell’ inesausto divin rigore , tutti niente di 
meno i sensi del dannato saranno in pena. In pena 
gli occhi i quali saranno terribilmente infestati da 
spettri , e larve paurosissime , ed accecati egualmente 
con infinito cruccio da nero fumo densissimo : Va- 
dent et venient super eum horribiles ( 3 ) : Fumus 

(1) Isai. g. v. ìg. e 20. 

(2) Sap. 16. 24. 

( 3 ) Job. 20. a 5 . 
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tormentorum eorum ascendet in saecula (i). In 
pena le narici per l’insopportabile fetor che esala, 
e grave alito di bitume , e di zolfo : De cadave- 
ribus eorum ascendet foetor (a) : Jgnis et sulphur , 
pars calicis eorum ( 3 ). Li pena l’udito pel conti- 
nuo orrendo stridere di catene , e continuo orrendo 
urlare di disperati , e continuo orrendo rovinosis- 
simo fracassar di rupi, rimbombar di tuoni, scop- 
piar di fulmini. In pena la gola per quella lame 
cagnesca , e per quella rabbiosa sete , cagionata 
da violentissimi ardori , e non ristorata con altro, 
giusta l’espressioni delle Scritture , fuor solamente 
coll’ insopportabile tossico degli aspidi , e col fiele 
amarissimo de’ dragoni : Fel draconum vinum eo- 
rum , et venenum aspidum insanabile ( 4 ). In pona 
poi superiore ad ogni altra pena tuttoquanto il tat- 
to , il quale a tutte quante le parti del corpo è 
comune: e sentirà in tutte, tutto insieme que’gran 
dolori , che la forza dell’Onnipotente irritato vuol 
ne’ reprobi far sentire : Complebo indignationem 
mearn in eis ( 5 ).->- ' : • • • 

Ricordiamoci soltanto del fuoco , ma di quello 
fuoco : cioè del fuoco infernale. A concepir qual- 
che idea del sovrumano poter tremendissimo co- 
municato da Dio a cotesto fuoco infernale , po- 

' f :* ji •. * i :»i !*•'.». 

(j) Apoc. 14. 11. , -, -, ... . v> -, 

(a) Psalm. 34. 3. 

(3) Psalm. 10 . 7. .•- !.' ■> il. 

(4) Deui. 3a. 33. 

( 5 ) Eccl. 16. 13. 
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Irebbe forse bastare il dire con S. Gregorio , che 
se nel mezzo d’ esso si gittasse ad ardere una 
montagna di solidissimo bronzo , si vedrebbe su- 
bito liquefarsi qual molle cera (i) : potria bastare 
l’aggiugnerc con S. Agostino , esser tale quel fuo- 
co , che se a paragone si voglia mettere il fuoco 
nostro , non sembrerà questo che un fuoco dipin- 
to ; e quella differenza però correre tra 1’ uno e 
l'altro , che corre tra quello che è , e quello che 
non è assolutamente e veramente fuoco , ma im- 
magine soltanto di fuoco colorito sopra una tela (2). 
Tutlociò nondimeno, ed altro più a ciò somigliante 
non dee presso noi avere tanto di forza ad ingerirci 
una idea spaventosa della sua potenza , quanto il ri- 
flettere , essere lui di tale attività dotato e di tale 
energìa , che materiale e corporeo qual è , ghigne 
ciò non ostante a ferire e ad affliggere immedia- 
tamente le sostanze eziandio immateriali ed incor- 
pforee v chiamato forse perciò non fuoco soltanto , 
ma spirito , essenza , perfezione di mero fuoco : 
Spiritus ardoris ( 3 ) : o come altri leggono : spi- 
rila 1 ; incenda. In fatti , se in faccia a quel fuoco, 
dice S. Gregorio, gittati furono per essere inespli- 
cabilmente cruciati gli Angeli prevaricatori , che 
erano purissimi spiriti , qual maraviglia se ven- 
gano pure a lui consegnate e tormentate da lui le 
anime de’ dannati , comechè ignudo de’ corpi loro? 

(1) Pastor. p. 3 . c. 1. aduaonit. 3 a. 

(2) De Civ. Dei. 17. io. 

(3) Isaj . 6 . 4 . • . . 
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Diabolus ejusque Angeli, cum sint incorporei cor- 
poreo sutU igne cruciandi ; quid mirum , si aiti- 
mele et antequam recipiant corpora possmt corpo- 
rea sentire tormentaci )? A ciò si aggiugne , che 
antidetto fuoco è sempre vivo nell’ infocatissima 
sempiterna fornace: e poi ristrettovi, unito, rag- 
gruppalo , riverberante : e poi onnipotente , onde 
ogni guisa di spietati tormenti cagioni esso solo : 
Congregabo super eos mala , ét sagittas meas 
complebo in eis (a): sapiente, onde sia e tormen- 
tatore , e giudice , e discernitore acutissimo dei 
riprovati : Quod hic diversitas corporum , hoc illic 
agit diversitas peccatorum , ut ignem non dissi- 
milem habeant , et tamen dissirniliter torquean- 
tur (3) : e poi apposta apposta creato per punire, 
e per tormentare : e poi solo a tali fini mantenu- 
to , attizzato, rinvigorito da quel indeficiente fiato 
vendicatore , che è , secondo Isaja ,Jlatus Domini.. . 
succendens (4). Però dicea saggiamente il grande 
Agostino , ignis illius poientium , la forza prodi- 
giosissima di quel fuoco , nulla vox exponere , 
nulliis poterit sermo explanare (5) : nè voce da 
esprimerla , nè sermone per dichiararla non è pos- 
sibile : mercechè in questa università delle cose 
nostre manchevoli , siccome agli eterni beni , così 


(1) Moral. lib. 3. 

( 2 ) Deut. c. 32 v. 23. 

(3) S. Greg. lib. \. Dialog. 

(4) Isaj. 3o. i3. 

(5) Semi. i8i . de Tempore ad liuem. 
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pur agli eterni mali , non c’ è analogia , o pro- 
porzione , o idea proporzionata , nè rispondente. 
Miserabilissimo me ! S’ io vò all’ Inferno sarà il 
fuoco a me , come 1’ anima è ora al mio corpo , 
che lo abbraccia tutto e lo léga , e a sè il con» 
giunge per una unione strettissima , e indissolubile: 
Sicut anima jungitur cor pori , sic reprobus liga- 
tur igni, S. Agostino (i) x Quindi cotesto fuoco 
avvolgendomi, e penetrandomi tutto, e dentro , 
e di fuori , non solamente mi si immergerà nello 
stomaco , mi- ribollirà nel ventre , mi uscirà per 
gli occhi ., mi sbufferà per le nari , mi schizzerà 
per gli orecchi , mi si avventerà per gli omeri , 
mi esalerà dal petto, mi si scaglierà. dalle mani, 
mi si caccierà nei piedi , nel capo , nel cranio , 
nelle ossa , nei nervi , anzi esattamente parte per 
parte mi ferirà colle penetrantissime sue punte e 
tempie , e occhi , e orecchie , e narici , e le guan- 
cie , e i labbri , e la lingua , e il palato ; e tutta 
in tutte le fibbre la esterior carne ; ma di pii 
tale , e tanto efficace fuoco interiormente ancora 
ini scorrerà vivacissimamente per le vene , mi si 
spargerà per le viscere , mi si internerà nelle mi- 
dolle ; piucchè nero carbone riarso in bragia , e 
piucchè rigido ferro arroventato in fucina , inzup- 
pato tutto di fuoco , vibrerò da ogni lato scintille, 
e scaglia di fuoco : anzi all’anima, stessa prodigio- 
samente appiccatosi , del suo sottilissimo ardore 

(i) De Civ. Dei. 12 . io. 
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mi scolpirà , ed imprimerà le idee , i fantasmi , 
i pensieri , gli affetti : e sempre con soprannatu- 
rale virtù tormentandomi tutto , nè mai per so- 
prannaturale virtù consumandomi nulla : dacché 
igrtis Ale quos susceperit ( Sant’ Agostino ) semper 
cruciai , et poenae suae semper ifitegros servai (i): 
fuoco vero , a punir mortalmente ; e vero sale , 
per conservare incorrottamente : così accomodan- 
dosi ancora il divino detto ad ogni dannata infer- 
nale vittima , igne... omnis vidima... salielur (a). 
Ahi crudele incendio mortale ! Ahi sensibil morte 
perpetua ! • • '• 

Ma noi andiam ragionando di queste cose • con 
una grandissima pacatezza di animo , e di parole , 
quasi elle non fossero altro che parti di qualche 
nera , e. libera fantasia ; e quasi mentre noi ragio- 
niamo , molti , e forse alcuni già nostri amici non 
si trovassero nell'Inferno a provare i rigori 'di quelle, 
fiamme .... Ma e sì , Fratelli , e che vorremmo 
noi fare ? Compatire forse quei sciaurati ? No -, che 
non sono' meritevoli di compassione. Quantunque 
sia inesplicabile la loro miseria; noi , a operar di- 
rittamente , non dobbiamo degnarli di un atto sol 
di pietà. .Anzi dapoichè sono divenuti irreconcilia- 
bili nemici di Dio , questa è una parte non pic- 
cola della loro miseria , non esser degni di com- 
passione , ma solo di abbonamento. Lasciamoli 

(1) Aug. Senti. t8t. de Tetnp. ad finérn. 

(2) Marc. 9. 48. et Levi!. 2. i3. 
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adunque : e seguitiamo piuttosto a compatire noi 
stessi , che siamo tuttavia nel pericolo di andar 
sommersi in quell’abisso di mali. 

Il dannato, che abita nell’Inferno, non è per- 
ciò , come di quà addiviene , dai tormenti , o dalla 
smania accecato di mente , o confuso in guisa , 
ch’egli non veda. Cum esset in tormentis , vidit (i). 
Queste parole dette dal divino Predicatore , di tutti 
i reprobi ravvisati in un solo , ci dimostrano , che 
il dannato ne’ torcenti vede : e due sono princi- 
palmente gli oggetti del suo vedere. Vede sè , e 
vede Dio. Vede sè , e questa vista lo rende tor-» 
mentatore di sè stesso ; vede Dio , e questa vista 
lo rende tormentato da Dio. 

La vera miseria , e oltre a ogni comparazione 
grandissima d’ un delinquente caduto in ma.no della 
giustizia , noli è , Fratelli , l’ essere giudicato , e 
punito : ma è l’ essere giudice , e punitor di sè 
stesso : ed è questa pena si acerba , che non se 
ne dà vero esempio , nè giusta idea sulla terra ; 
ma è serbato ai soli abitatori dell’ ergastolo sem- 
piternò. Non v’ è malfattore qua su tra noi , che 
almeno in parte non assolva sè stesso , mentre il 
suo giudice lo condanna ; o perchè crede la pena 
maggiore del suo reato , o perchè crede , che senza 
offesa della giustizia se gli potrebbe usare qualche 
pietà. Non è così del peccatore condannato da Dio. 
Egli diventa subito giusto e severo per condannare 

(i) Lue. 16. 
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se stesso , perchè diventa subito prudente , e sag- 
gio per conoscere i suoi reati : conforme all’acuto 
pensare , altrettanto che vero del magno Gregorio : 
Omnis peccator in Inferno prudens erit in poe- 
na , qui stultus fuit in culpa : quia ibi dolore 
constrictus ad rationem oculos aperiet, quos lue 
voluptati deditus clausit (i). 

Nunc reminiscor , ora mi ricordo delle malva- 
gità che io commisi , malorum quae feci (2) : di- 
cea piangendo e smaniando quello scellerato Re 
Antioco , già caduto nella mortale infermità , e 
sommerso ( come si spiegò egli medesimo ) in quos 
Jluctus tristitiae ! in quale perturbatissimo golfo di 
tristi affanni ! nunc reminiscor malorum quae feci. 
Peggiore , riveriti Fratelli , peggiore incomparabil- 
mente è l’ angoscia di ciascun dannato , involto 
nelle malinconìe , ed oppresso dalle infermità sem- 
piterne : al quale dannato , oh intolerabilissimo 
nuovo. Inferno il simile suo reminiscor , mi ricor- 
do ! Sì , nunc reminiscor malorum , quae fepi : 
ora , ora mi ricordo de’ miei peccati commessi ! 
Tal ricordanza ( dice con altri santi Padri ancora 
il massimo S. Girolamo) essa è l’ immortai verme 
tormentosissimo , che morde e lacera e rode e af- 
fanna insopportabilmente i dannati. Vermis , qui 
non morietur .... a plerisque conscientia accipitur 
peccatorum , quae torqueat in suppliciis constitu - 

(1) Mor. 3 g. 

(3) I. Machab. 6 . 12. 
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tos (i). Che se , Fratelli , il rimorse della coscienza 
non si paò sopportare qua in questa vita , dove è 
dato da Dio per grazia ; che sarà il rimorso della 
coscienza laggiù in Inferno , dove è dato da Dio 
stesso per mera pena ? 

E quindi nasce la orrenda apprensione irreme - 
diabile che penosissimamente affligge ogni danna- 
to , sopra la sua dannazione , e sopra le cagioni 
di essa , e sopra non tanto la brevità , quanto la 
lunghezza della passata sua vita. Perchè mi ritrovo 
io meschino in queste insopportabili pene? Ah! gu- 
stans gustavi paullulum mellis , et ecce morior (2) . 
Io, senza mai finir di morire , senza mai poter mo- 
rire del tutto, mi sto qui atrocissimamente mo- 
rendo sempre , solo per poca , e breve , e mezzo 
amara dolcezza , gustata già nelle mie maledette 
superbie , nelle mie maledette avarizie , nelle mie 
maledette mormorazioni , nelle mie maledette in- 
giustizie, nelle mip maledetto malignità , nelle mie 
maledette libidini. Meritava egli quel trascorso bene, 
tanto vergognoso , tanto detestabile , e sopra tutto 
sì scarso e mancante e debile , meritava mai egli, - 
che io per lui mi gittassi in quest’ampio abisso in- 
terminabile di tutti i mali ? Dov’ è il luogo ades- 
so , dove l’occasione , il diletto , l’ora , l’impulso 
de’ miei disordini? Oh pazzo ch’io fui! anzi cru- 
dele, crudel sommamente contro a me stesso! Pure 

(1) Hieron. Comm. in Isaj. 1 . 1.8. in fine. 6. GG. 

(2) 1. Reg. 43 . 
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se la vita mia mortale già fu brevissima , come 
spazio in cui sfogare le ree passioni ; ella fu in- 
sieme lunghissima , come spazio in cui farne la 
penitenza. Ora perche nón la feci io? In che si 
occupò cotanto durevolmente il mio libero arbi- 
trio ? Oh come mi era facile in tanti anni di vita, 
in venti , in quaranta , in sessant’ anni , e più il 
trovar qualche giorno da pregar Dio , da fare li- 
mosina , da digiunare , da piangere , da confes- 
sarmi. Oh con quanto poco potea convertirmi là > 
in quel Oratorio , a quel Pulpito , a quel Croci- 
fisso , in quel Confessionale , alla cui vista sentii 
già tanti e sì forti stimoli al ravvedimento ! Ah 
perchè noi feci io ? perchè noi posso fare ? chi mi 
tenne, chi m’impedì? Ve’ se quel giorno, che di 
queste pene ragionandomisi in quella Chiesa freddo 
orror ricercommi il sangue , e il cuore me ne tre- 
mò , se quel giorno facea davvero , se mi rendea 
a piedi di quel Prelato , se tenea sodo a quell’ u- 
mano rispetto ! ci volea poi tanto ? Ahi vita pas- 
sata ! vita insieme corta , ed insieme lunga ! ma 
sempre fontana di ugual dolore , ovvero io discorra 
e mediti sulla tua brevità , ovvero sulla lunghezza! 
Anni preziosi , preziose ore , preziosi momenti , 
possibile , che perdendo voi , abbia io perduto 
ogni bene ? Dio crudelissimo , possibile , che di 
que’ momenti preziosi , tu non me ne vogli mai 
più concedere , o donare uno ? Oh Cielo ! non 
avessi io mai saputo , che ci eri tu , o non sa- 
pessi almeno , che ci eri per me ! 
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Per altro vi è colaggiù di peggio , eccedente- 
mente peggio , rispetto all’ altra infernal appren- 
sione crudelissima della perdita di Dio , che sof- 
frirà un dannato Cristiano , e molto più un Ec- 
clesiastico. Dolorosissima sarà certo a chiunque, 
di qualunque religione , o setta sia stato ; più 
eccessivamente dolorosa per un Cristiano , la per- 
dita insopportabile di Dio. . Ah ! Nella presente 
vita , dice il Profeta ( i ) , noi siamo proprio quai 
semplicetti fanciulli , che non conosciamo il Si- 
gnore oltre a quanto il suo buon padre conoscasi 
da un bambino. 11 peso della corruttibile carne , 
e il fascino di questo mondo visibile ci tolgono, 
si fattamente di senso , che non si ha , nè affe- 
zione, nè stima , fuorché per bagattelle; i sensi, 
T immaginazione , la mente, il cuore occupati sem- 
pre , e travolti dalle secolari apparenze , e. dalle 
vanità , e dalle bugie unicamente. Ma nell’ altra 
vita , tolte di mezzo le ingannatrici lusinghe d’ogni 
ben temporale , e messo però tutto il genere umano 
in una cognizione assai chiara , e in uno ardentis- 
simo desiderio verso i beni del primo eterno Prin- 
cipio , ed ultimo eterno Fine : oh allora starà ogni 
dannata anima senza Dio ; come ? come vi starà 
ella? Per Verità non si trova nelle cose naturali , 
non si trova immagine, o comparazione che vaglia. 
Nihil enirn est in rebus corruptibilibus ( Agostino ) 
quod conferri possit incorruplibilibus sive bonis y 

( 1 ) Psulm. 3i. 
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sive malis (i). Pure per dirne così grossamente 
alcuno de’paragoni ; starà allora l’anima senza Dio , 
come starebbe ora il corpo senz’ anima ; come la 
terra senz’acqua ; come il sol senza luce ; il mondo 
senza il suo sole ; l'universale natura , senza neces- 
saria serie di cagioni ben regolate , ovver senza 
moto , e senza quiete : anzi peggio infinitamente, 
nè può in buona foggia veruna essere per noi spie- 
gato. Imperciochè starà certo qualunque dannata 
anima , senza Dio , in un inferno peggiore da se 
da se di tutti gli escogitabili inferni diversi , nei 
quali non fosse la privazione di Dio. Ego nutern 
. illius glorine amissionem Gehenna multo amario- 
rem esse dico , così il Crisostomo (2). Tant’ è , 
o Fratelli ; il Crisostomo , e tutti i Santi concor- 
damente affermano , che si quis innumeras ponat 
Gehemias, nihil tale dicet , quale illa felici exci- 
dere gloria ( 3 ). Così atroce per qualunque anima 
riprovata si è il danno dell’ esser priva d’ Iddio ! 

Ma più , eccessivamente più per 1 ’ anima Cri- 
stiana. Spieghiamolo , e proviamolo. Iddio come 
innanzi alla venuta di Cristo era l’ Iddio d’Àbra- 
mo , l’ Iddio d’Isacco , e di Giacobbe , o d’ Israel- 
lo : così dopo la venuta stessa di Cristo, Iddio è 
l’Iddio del Cristianesimo. L’Iddio de’ Cristiani , 
non degli Ebrei propriamente , non de’ Turchi , 
non degli Idolatri ; ma solo de’ Cristiani. In que- 

(1) Serm. 181. de temp. 

(2) Ifom. 47- ad pop. 

(3) Ibid. 
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sto senso : Che noi Crisliani , noi soli , col primo 
Sacramento di Cristo , siccome prendiamo il pos- 
sedimento d’ Iddio per grazia , proptqr inhabitan- 
tem Spiritimi ejus in nobis (i) : così acquistiamo 
di più il diritto , il jus di andar poi a pigliare 
un giorno anche il possedimento d’ Iddio per glo- 
ria , possidete paratum vobis Regnum , paratimi 
vobis ( 2). Qual dunque infinito male, osserva l’An- 
gelico ( 3 ) , restar poscia privi , noi Cristiani , di 
questo infinito bene ! noi Cristiani specialmente , 
a quali già , parte in re , parte in spe , questo 
infinito bene era propriamente proprio di noi ! Al- 
tra cosa è , mancar di un gran bene , a cui non 
si abbia giammai , no ragiono avuta , nò parte } 
altra mancar di un gran bene , a cui e parte si 
ebbe un tempo , e ragione. La mancanza prima 
non suol dolere^ La seconda sempremai duole , e 
duole indicibilmente. Al cuor diDavidde, non ad. 
altri amichevoli cuori , bisogna domandar come e 
quanto sia dolorosa la perdita del suo , già suo 
proprio , dilettissimo amico , il principe Lionata. 
Alla sposa del grande Alessio , non ad altre spo- 
se , 0 latine , o greche , bisogna domandar come 
. e quanto sia dolorosa la privazione del suo , già 
suo proprio , desiderabilissimo sposo. All’ infelice 
Esaù , non ad altri eredi , bisogna domandare come 
e quanto sia intollerabile la dicadenza da quella 

(1) Rom. 8. 11. 

(a) Matt. a 5 . 34 - 

( 3 ) D. 'filoni. 1. 2. 81. 4 - 
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sua , già sua propria , molteplice eredità pregiatis- 
sima. Finalmente per me , o per qualunque altro, 
nato di famiglia privata , il non regnare sopra 
vaste provincie , e nazioni , non avvien che sia di 
tormento : ma se alcun sacro reai personaggio ivi 
regnar debba , ed iyi non regni ? Oli dunque su- 
perno Amico divino ! Ob dunque superno divino 
Sposo ! ob dunque superni Reami divini ! ob dun- 
que superna divina Eredità ! qual dolore maggiore 
d’ ogn’ altro dolore ! qual disperazione peggiore 
d’ ogn altra disperazione ! qual inferno più insop- 
portabile d’ ogn 1 altro inferno , l’avervi io Cristiano 
perduti! io ^ristiano specialmente, dapoichè foste 
specialmente già miei ! 

Mio era , ( dice inconsolabilmente laggiù ogni 
dannata anima cristiana ) mio era , e per conferito 
dono di grazia , e per indubitabil esibizione di 
.gloria , quel divino Amico , sopra tutti insieme i 
possibili amici , caro , e fedele : mio era quel 
divino Sposo , sopra tutt’ insieme i possibili spo- 
si , amabile , e amante : mia era quella divina 
Eredità , sopra tutte insieme le possibil eredità , 
preziosa , e sicura : mio era quel divino Reame , 
sopra tutti insieme i reami possibili , florido , e 
permanente ! perochè mio era in sostanza il me- 
desimo Iddio : Deus Christlanorum ; Deus Chri- 
stianorum : mio era pel jus in re , quanto alle 
partecipazioni della sua ineffabile grazia ; mio pel 
jus ad rem , quanto alle promesse della sua im- 
percettibile gloria. E pur 1’ ho irreparabilmente 
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perduto ! l’ ho perduto per mia sola , e solamente 
a me imputabile colpa ! 1’ ho perduto , mentrechè 
tanti altri miei pari l’ ho si han conservato ! ed 
ora in Coelis ne godono eglino beatamente ! e 
beatamente quivi ne godranno in eterno! e molti 
di essi già confortarono ancora me , con esempj 
buoni , e con santi ricordi , e con parecchie ze- 
lantissime prediche , mi confortarono ad assicu- 
rarmi quello stesso immortai godimento ! Io non 
posi mente a’ loro conforti, gli dispregiai, me ne 
risi: ora non pongono essi mente all’ incomparabil 
mia pena , e me ne dispregiano , e si ridono di 
me : anzi a ' me non pon mente , me dispregia , 
e di me si ride Iddio stesso. 

Fratelli : che pena , che inesplicabile pena è mai 
questa in ciascuno specialmente de’dannati Cristiani ! ' 

Noi non possiamo capirla ; neque enim illomm no- 
vimits bonorum Beatitudinem ( S. Giovanni Criso- 
stomo ) ut et miser'iam ex eorum privai ione scia - 
mas (i). 

Eppur questa è la pena del danno de’ soli Cri- 
stiani ! Oh Dio ! Qual sarà di un Ecclesiastico , 
di un Sacerdote , di un Ministro dell’ Evangelio , 
che non fece opere convenienti , e dicevoli allo 
stato santissimo che professò ? Io era , dice egli , 
nel cielo della Chiesa cattolica , un astro era di 
vivacissima luce, e lo pareva agli altri; era assor- 
tito dalla Provvidenza divina ad essere non solo 

(i) Uoin. 47* ad Pop. 
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figliuol di Dio. mercè di urna redenzione infinita , 
ma amico , domestico , confidente , mercè i sacri 
crismi , che mi unsero a Ministro del Santua- 
rio ; io era depositario non pure delle promesse , 
ma dell’ amore , del sangue , e della persona tut- 
ta di un Redentore divino ; anzi era dispensatore 
della grazia santificante , de’meriti del Redentore , 
del corpo , dell’ anima , della divinità di questo 
umanato Figliuol di Dio , e potere poco men che 
assoluto avea sopra queste cose ; e pure mi sono 
irreparabilmente dannato! Ho perduto Iddio ! L’ho 
irreparabilmente perduto ! E quindi nasce la or- 
renda apprensione irremediabile della divina sua 
collera. Gran fatto ! L’Altissimo Iddio onnipoten- 
te, il quale aujert spiritimi Principimi (i)! L’Al- 
tissimo Iddio onnipotente , il quale rimira la ter- 
ra , e la fa tremare : respicit terram, et facit eam 
tremere ( 2 ) ! L’ Altissimo Iddio onnipotente mere- 
pans mare , et exsiccans illud (3) ! egli mi rimi- 
ra , fc mi rimirerà sempre come suo capitale ini- 
mico ! mi odia , e mi odierà sempre con tremenda 
ostile avversion sua irreconciliabile ! mi ha posto , 
e mi terrà sempre , infra somme pene estermina- 
tive , obbietto della giustissima vendicatrice ed im- 
mensa ed infinita ira sua e indignazione ! mentre- 
che innumerabili eletti suoi , da lui amati , e bea- 
tificali , sono e saranno eternamente obbietto d’una 

• ( 1 ) Psalm. ^5. i3. 

( 3 ) Ihid. io3. 32. 

(3) Nuh. 1 . 4 . 
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misericordiosissima e premiatrice e immensa e in- 
finita sua compiacenza e amorevolezza. Oh chi 
può spiegare a parole , o immaginar pensando la 
profonda tristezza , e l’ insanabile desolazione , hi 
che vien il misero gittato e sepolto da una tanta 
non solamente insopportabile , ma ancora indicibile 
pena ! Chi può tra noi o ridire o spiegare la do- 
glia d’ un povero gentiluomo d’ alcuna corte , ve- 
nuto al Signore . suo in ira ? Quanti Ministri ora 
di Papa , or d’ Imperadore , or di Re , or d’ altro 
anche minor Principe , non potendo reggere al do- 
lore della grazia perduta presso a que’ loro Sovrani , 
orvvero della incorsa disgrazia : tra malinconie affatto 
estreme , tra dolori , e furori , e smanie , e febbri 
tormentose all’eccesso , infelicissimamente morirono! 

Eppure il baratro della dannazione , il pelago . 
de’ tormenti , l’ estremo della miseria è sentirsi il 
misero con impeto rapidissimo di tutto se lanciare ’ 
in Dio , e nel medesimo punto sentirsi costretto a 
sèmpre odiarlo. Dov’è, gridando va, dov’ò ilmio 
Dio ì Ubi est Deus meus ? Occhi me lo trovate , 
Cieli me lo scoprite , Angeli me lo mostrate , Santi 
me l’ ottenete , Maria cara Madre mel presentate. 

Se non che , ahi , che nel medesimo punto gli si 
fa incontro dall’ alto lo stesso Iddio , e in atto di 
ributtarlo da se , addietro , gli dice , dispettosa- 
mente in faccia x addietro , maledetto : Discede a 
me (i) : Tu in eterno non sarai più mio , ed io 

(.) Manli, a 5. 4i. 
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in eterno non sarò più tuo : Vos non populus 
meus , et ego non Deus vester (i). Or qual pena 
aver un desiderio unico ed intensissimo di un bene 
parimente unico e perfettissimo , e non poterlo ap- 
pagare giammai 1 V’ è dunque Paradiso , v’ è Bea- 
titudine , v’ è Dio ; ma non vi è per me ! Sban- 
dito per sempre dal mio Creatore , dal mio Re- 
dentore , dal mio Sposo , dal mio Padre , dal mio 
Dio : Ubi est Deus meus ? Che tedj , che languo- 
ri , che sdegni proverà però in quel desolatissimo 
carcere l’ infelice Sacerdote ! Plorans ploravit in 
nocte , ne gittò uno sbozzo il dolentissimo Gere- 
mia , et lacrymae ejus in maxillis ejus: non est 
qui consoletur earn ex omnibus caris ejus ( 3 ). 
Piangerà il misero continuamente fra 1’ orrore di 
quell’ oscurissima notte , ed avrà sempre dalle sue 
lagrime grondante l’occhio e bagnata la guancia. 
Niente di ciò , che gli fu un tempo più caro non 
sarà valevole a disacerbar all’ anima la sua pena ; 
npn gli amici , che provò traditori ; non le ric- 
chezze , che gli serviron d’inciampo ; non gli ono- 
ri, che -lo gonfiaron di fasto; non in fine il corpo, 
che spesò a tanta lautezza : che anzi contro questo 
in particolare , oh come rabbioso rivolgerà tutto 
il suo sdegno ! Questo quieto ed irrigidito sopra 
nera coltre verrà portato fra’sacri lumi al sepolcro. 
Lume , dirà egli , per me , mentre .io seggio nelle 

• (1) Ose. 1. 9. 

(2) Thren. 1.. 2, 
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ombre di eterna morte ? I Sacerdoti suoi compagni 
con flebile canto pregheranno ad amendue requie: 
requie , dirà egli , se amendue abbiamo a spasimar 
in eterno.? Giunto alla Chiesa verrà profumato con 
ondate di- religioso incensò : Oh che altro fumo 
profano e tetro ci dee coprire amendue ! Si offrirà 
sugli altari il divin Sacrifizio espiatorio : Deh ! che 
vano è per me tutto il sangue di un Dio ! Quanto 
più il corpo andrà sfacendosi in leuta polvere , tan- 
to più il misero invelenito : ahi ! sciamerà , per 
queste carni fetenti , per quest’ ossa fracide non 
potrò volare al mio Dio , che non v’ è più per me : 
Ubi est Deus meus ? Ma questo Dio dispererà sem- 
pre di trovare, che per sentenza immutabile mai 
non avrà. Così sempre deluso del Suo voto , di- 
verrà furioso quel riprovato infelice , e quasi da 
un pesantissimo sasso oppresso , e insuperabilmente 
sepolto da una importabile disperazione : Dentibus 
fremet , et tabescet : desiderium peccatorum peri- 
bit (i) : disperazione, che crea in lui, e sostiene 
l’odio di Dio , e l’odio di se stesso , che lo fa sma- 
niare di rabbia : che gli fa morder le labbra : che 
gli fa attaccar i denti nelle sue carni : che gli fa 
volere , e pregare , comechè inutilmente la morte 
che lo distrugga : ' odio di Dio , perchè siccome 
riguardalo ad autore inflessibile del suo danno , 
cosi lo abborre sommamente , e annientar lo vor- 
rebbe , se potesse, e in compenso de’ suoi vani 

(1) Psalm. ili. v. io. 
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sforzi , lui carica di bestemmie , e sé di rabbia , 
e di dolore. Oh stato ! oh calamità ! oh miseria ! 
Oh Fratelli, preghiamo il Signore, preghiamo fer- 
ventissimamente Cristo Gesù di non avere giam- 
mai ad intendere pena tale per pruova.. O Unige- 
nite Dei Fili , diciamo col Crisostomo , ne ullam 
unquam capiamus exrperientiam hujus ir repar abi- 
lis poenae (i) : no, Unigenito Figliuol d’iddio; 
che di quella infinita pena , mai veruno di noi 
non vada a prenderne la sperienza. 

Purè una sola cosa pare , che neU’infernal dan- 
nazione potesse consolare un miserabile Ecclesia- 
stico. Egli infra tante ignominie speciali , infra 
tante speciali pene , serba tuttavia qualche indizio 
della primiera sua gloria , e felicità. Come ? Che 
cosa è questo ? Cotesto è l’ onore del suo Sacerdo- 
tale carattere impresso già in lui col sacramento 
dell’ Ordinazione. Ah ! Io lo serbo pur troppo I 
troppo lo ritengo indelebilmente , siccome dato per 
distinzione ! ignominioso carattere ! penale carat- 
tere ! dispietato carattere ! maledetto carattere ! 
e maledetto chi me l’ impresse ! e maledetto chi 
lò creò. Così bestemmia , Fratelli , quell’ infelice 
diabolicamente. Sapete perchè , chiede il Crisosto- 
mo ( 2 ) ? Perocché il carattere 'del Sacerdozio , oh 
quanto laggiù è penoso all’anima di chi fu Sacer- 
dote ! Laggiù distinto è chiaramente , cioè a dire , 

( 1 ) Hom. 47- ad pop. 

( 2 ) De Sacerd. lib. 3. 
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ben conosciuto da tutti colui , il quale abbia in se 
del Sacerdotale carattere. Quindi chi potrebbe rap- 
presentare i beffeggiamenti , e i disprezzi , che ne 
patirà dagli Ebrei , da’ Turchi , dagli Idolatri , dai 
Cristiani; oltre gl’improperj di costoro, e i rim- 
proveri , per aver egli medesimo , con tanta per- 
fìdia , abusalo di tanta grazia. Io mi figuro , quan- 
tunque poi mi dispiaccia la disuguaglianza del pa- 
ragone , il primo ministro d’ una gran corte , e il 
più favorito d J un gran . Monarca , che discoperto 
fellone , passa , di lordi cenci vestito , e tra le 
grida dell’ inferocita plebe , ad un carcere pieno 
della più infame schiatta di malfattori : dove dopo 
i primi schiamazzi di villane , e di dispettose pa- 
role , non si rifina di gettargli in volto sdegnosa- 
mente , la -regal mensa goduta , le agiatezze , la 
potenza , gli onori della passata fortuna ; e di rin- 
facciargli per ogni più cocente maniera la sua per- 
fidia , la nefanda viltà dell’ animo , e la brutalis- 
sima sconoscenza. Pure questa è un’ immagine inu- 
tile affatto , non sol manchevole , e scarsa , per 
ispiegarla incomparabilmente maggiore ignominia 
dell’ Ecclesiastico dannato al supplicio eterno. 

E questo , riveriti Fratelli , questo si è , non 
già quel moltissimo , che può dirsi , ma quel poco 
solamente , che si può dire in un ora per ispiegare 
le acerbità delle pene dell’ Inferno di un Ecclesia- 
stico. Pensiamci , Fratelli: si tratta di noi , di cia- 
scun di noi si tratta individualmente. Ah dov’è una 
spelonca , gridava Girolamo , dove una grotta da 
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sepellirmi dentro vivo ? dove una selce da batter- 
mi il petto , ed illividire , e mortificare la carne ? 
Io pavento , io tremo per timor dell’ Inferno : lite 
ego sum , qui ob gehennae metum tali me carcere 
damnaveram (i). E noi che facciamo ! Deh, men- 
trechò tanti , moltissimi , innumerabili Ecclesiastici 
piombano continuamente laggiù ! Deh noi , ciascun 
di noi , che ora siamo qui santamente , in questo 
santo ritiro , a questo santo Discorso ; deh assicu- 
riamoci di evitare , sfuggire antidette pene. Mas- 
simamente, che pur sappiamo essere di più cote- 
ste pene eterne, come co! divin favore diremo nel 
seguente Discorso. Deh noi adunque per mezzo di 
un vivere totalmente , ed abitualmente ecclesiasti- 
co , assicuriamoci di scansarle : ad onore , e a glo- 
ria , e a salutevol effetto ; ' sì ad effetto ben salu- 
tevole di quel divin Sacerdozio di cui siamo or- 
nati. Sacerdozio tanto conducente alla nostra san- 
tificazione. 


(i) Epist. 180. 
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DISCORSO X. 

dell’eternità’ dell’inferno. 


Dopo aver quasi tutta trascorsa in veglia la uottc , 
abbandonate di buon mattino le piume ritirasi do- 
glioso e mesto nel suo gabinetto il gran Monarca 
d’ Israele Davidde. Quivi senza dir parola a chic- 
chessia , nè ammetter alcuno all’udienza , egli tutto 
solo in se stesso raccolto pensa, sospira, e lacei 
Anticipavèrunt vigilias oculi mei : turbatus suiti 3 
et non sum locutus (i). Deh ! che avete , o buon 
Re , che vi veggo così turbato ? Eh via sgombrate 
i foschi pensieri dall’ animo , e girando maestre- 
volmente lo sguardo intorno , date luogo ad im- 
magini serene e liete. Mirate quante Provincie ub- 
bidienti s’inchinano al vostro scettro : quante rico- 
noscono tributarie il vostro trono ! quante in ogni 
parte intrecciano corone auguste di verdeggianti 
allori alla vostra fronte gloriosa ! Mirate felice- 
mente stendersi dall’uno all’altro, confine del vostro 
Impero , frutto delle riportate vittorie , una bella 
pace ; e in grembo ad essa mirate tutta la Pale- 

(i) Psalrn. 76. 5 . 
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stina seder sicura all’ombra de’ suoi ulivi , e rac- 
coglier senza contrasto i copiosi frutti ruoltiplici 
delle sue terre. L’ampiezza in fine di tanti tesori, 
la squisitezza di tante delizie , il numero di tanti 
servi , la fedeltà dei vassalli , il timor dei nemici , 
la venerazione degli stranieri , non bastano , no , 
a consolarvi? No. Ma e che v’ afflìgge! Ah! Co- 
gitavi dies antiquos , odo , eh’ egli risponderai a 
voce tremante e fioca , cogitavi dies antiquos, et 
annos aeternos in mente habui (1). Il gran pen- 
siero degli interminabili anni eterni , che veggo 
spuntarmi a fronte , ah ! questo tutto mi occupa , 
e d’ inconsolabile affanno mi grava il cuore. Che 
posso io a ciò ripigliare ? Avete ragione , 0 Da- 
vidde : convien eh' io taccia. Or somigliante pen- 
siero richiamiamo noi pure alla nostra niente , ri- 
veriti Fratelli , tenendo per fermo , che se in altri 
tempi potè già trar sulle cime de’nevoSi Appennini 
austerissimi solitarj , riempiere i sacri chiostri di 
fervidi Religiosi , e popolar il Cielo di Santi : pe- 
netrato questo stesso pensiero oggi bene da noi , 
avrà forza di accendere il nostro cuore a fruttuo- 
sissisime pratiche. Entriamo dunque , Fratelli , nel 
gran pensiero dell’eternità : e delle due che vi sono, 
l’una beata , e l’altra misera , questa scegliendo a 
nostro maggior profitto per argomento del ragio- 
nare , torniamo colla immaginazione colaggiù nel- 
l’ Inferno , e tenendo fissi gli occhi sull’ Ecclèsia- 

• 

( 1 ) Ibid. vers. 6. 
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stico dannato , proponghiamoci i due seguenti ri- 
flessi. Primo , l’eternità delle interminabili pene è 
senza fine , senza iuterrompimento , senza diminu- 
zione. Secondo , antidetta eternità è sempre inte- 
ra , sempre raccolta , sempre invariabile ad aggra- 
vare il dannato immutabilmente. Mettiamoci tosto 
a discorrerne , sol pregando in prima di tutto cuore 
la divina Bontà infinita , acciochè per veruno di 
noi esser non debba reato di pena maggiore il ze- 
lante Discorso della penosa eternità. Incominciamo. 


Cosa e eternità ? Nec putes ( risponde Sant’ Ago- 
stino ) quia verbis finitis finitur aeternitas (i) : 
forse volendo significare , che ben deffinir non si 
possa per voci umane l’eternità. Contuttociò, quasi 
come indiziandola , o descrivendola in parte , aeter- 
nitas , egli soggiugne , in verbo quatuor sjllabis 
constai : in se sine fine est. L’eternità , quanto è 
al suo vocabolo , al suo nome , ella non si esten- 
de, che a quattro sillabe: ina quanto al reale suo 
essere, la non ha termine , o confine alcuno. Vuol 
dire : non è propriamente 1’ eternità Un eccessivo 
continuare di anni , di secoli , e migliaia , é mi- 
lioni di secoli ; no ; perchè tutto questo si è du- 
rare ; ed è però misurato da tempo , ed è quindi 
limitato da fine. Dove la illimitata e incominen- 

(») In Psalm! io5. in fine. 
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surabile eternità , ella è realmente non tanto una 
durazione , quanto ' uua semplice esistenza , ovvero 
.semplice perseveranza in esistere senza fine. In se 
sine fine est. Altitudine senza sommità : Baratro 
senza fondo : Mare senza lidi : Tutto senza parti. 
Aeternitas in se sine fine est. 

Nondimeno , Fratelli, andiamo per via d’imma- 
ginazioni , e volgiamoci a quelle supposizioni , che 
tante volte da’ santi Padri medesimi , furono messe 
in opera a concepirne ed imprimercene qualche idea. 

Immaginiam che tanti monti di sabbia si ergano 
sino al Cielo , quanti ne giacciono al presente gra- 
nelli , eziandio se minutissimi sulla terra ; quante 
montagne ! Suppongliiamo poi , che al solo volger 
d’ ogn’ anno un - auge] lino venga , che via si porti 
un grano di quell’ arena : quante migliaja , e mi- 
lioni di anni e di secoli dovrebber trascorrere a 
spianare la prima sola di quelle innumerabili mon- 
tagne ! A buon conto da che mondo è mondo , da 
che Caino colaggiù avvampa , colti appena se ne 
sàrebbono cinque o sei mila granelli , scorsi sa- 
rebbono appena cinque , o sei mila anni. Altret- 
tanti poi si ricliiederebbono migliaja , e milion 
d’anni e di secoli a spianare la seconda montagna; 
e a spianarle tutte , quanti mai ve ne vorrebbono , 
mio Dio , quanti! Che sarebbe poi, se antidetto 
augellino venisse , e via si portasse detto granello 
ogni mill’anni una volta , che sarebbe , se via sei 
portasse al solo volger d’ogni milion d’anni , e di 
secoli ? Quanti milioni , di milioni , di milioni , 
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di milioni d’anni e di secoli dovrebber trascorrere 
a spianare la prima sola di quelle montagne ! A 
buon conto da che mondo è mondo , da che Caino 
arde in quelle vampe , tratti se ne sarebbono- ap- 
pena sei , o sette granelli. Oh quanti altri milioni 
di milioni di secoli si richiederebbono a spianar la 
seconda montagna ; e a spianarle tutte , quanti mai 
ve ne vorrebbono , mio Dio , quanti ! Or dopo ciò 
quanto sien già trascorsi , sarà ella finita , o Sacer- 
dote dannato , la pena tua ? No. E se tra il por- 
tarsi via dell’ una , e dell’ altro granel di sabbia , 
tante volte si lasciasser correre que’milioni d’anni, 
quanti sono i momenti di milioni di secoli , sarà 
finita ? No. E se per milioni di volte si ritornasse 
alla medesima prova e si facesse la medesima 
supposizione , avrebbe egli fine un numero così 
sterminato d’ anni , e di secoli , nel quale già si 
confonde , e si perde affatto il pensiero : perchè 
quantunque sia numero a noi incomprensibilé y pure 
è finito. - 

Formiamo però , Fratelli , una seconda imma- 
ginazione gagliarda più ,• a noi suggerita ne’ libri 
d’Archimede , e di Cristoforo Clavio , per via di 
numeri (i). Fissiamo l’animo per poca ora. Sieno 
scritte in una piccola cartuccia cinquantadue , a 
diritta linea , note aritmetiche : una unità , e poi 
cinquanta zeri iooooooooooooooooooooooooòoooooo 
oooooooooooooooooqo. Sappiamo noi che numero 

(i) Clav. Comment. in Sphaerara . Jo. de S. B. c. a. in fine. 
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importino ? Nelle ipotesi , e giust’il calcolo de’Ma- 
. tematici soprannominati , ne importano un numero 
assai maggiore di quante sarebbono le antidette 
arene ( tuttoché estremamente pnr minutissime ) 
onde affatto si riempiesse il detto vanissimo cir- 
cuito , che da ogni terrestre piaggia di qua -tut- 
t’ all’ intorno si stende infìno agli spazj altissimi 
toccati coll’ infima parte loro , verso noi volta , 
dalle distantissime stelle inerranti , le quali vedia- 
mo distintamente. Oh! SI grande numero in sì po- 
che cìfere ? Multis , dice il Clavio, incredibile vi- 
detur : ma nondimeno quella unità ( conclude, egli 
stesso dimostrativamente ) quella unità sola con 
que’ soli zeri cinquanta , nurnerus longe major est 
numero arenularum replentium tuttaquanta ' la sud- 
detta capacità sterminata e d’ aria , e di etere , e 
di vano ,‘ dirò io, immenso! Bene. Soggiugniamo 
qui ora , Fratelli miei : qual numero adunque , 
se gli zeri si avanzassero a più e più? già ciascun 
zero che si aggiunga , cresce dieci volte tutto il 
numero antecedente. Aggiugniamo pertanto colla 
nostra immaginazione , aggiugniamo zeri di quella 
riga , lunga un mediocre dito -indice , altra riga 
facendone lunga un braccio. Oh numero ! Accre- 
sciamogli ancor» più , alla lunghezza di questo tem- 
pio , di questa città, di tutta l’Italia, di tutta 
1’ Europa. Oh numero ! numero ! Aumentiamo via 
quegli zeri maggiormente ad una striscia infinita , 
che arrivi a cingere tutta la terra , ventiquattro- 
mila miglia : anzi arrivi a fasciare tutti ad uno 
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ad imo gli altri globi celesti , maggiori che que- 
sto nostro moltissimi d’ essi ' e maggiori un mi- 
lione di volte. Oh numero ! numero ! numero ! 
Domandiamo ora a’dannati, un numero di milioni 
di secoli tale e tanto , quale e quanto si è l’ im- 
maginato inesprimibile numero : che proporzione 
abbia colla loro- misera eternità. Ahi ! un sì fatto 
numero di milioni di secoli, posto in un paragone 
si fatto , può parere ai dannati un momento , un 
nulla ! Forza , Fratelli , forza di ciò eh’ è pur tran- 
sitorio , e finito , messo al ; paragone con ciò che 
non ha fine. Aeternitas sine fine est* 

Orsù finiamo nella terza immaginazione , con- 
giungendo e numeri , e- arene. Vi» : ci siedo co- 
tante arene realmente , quante ne sommerebbono 
gli inesprimibili numeri , poco ha , immaginati. 
Ob ! non basterebbe un infinità di mondi maggiori 
di questo , per contenerle. Non basti. Ma finghia- 
mo , . voglio dir , che ci sieno cotante arene : e 
mettasi ! Onnipotente Iddio a distruggerle tutte ; 
ma solo successivamente ad una ad una ", la se- 
conda dopo alla prima la terza dopo alla secon- 
da t la quarta dopo alla terza-: e di più con que- 
sto: che tra distruzione e distruzione passino tanti 
milioni di secoli, quante sarebbono al principio lo 
arene medesime : o piuttosto quanti avrebbouo ad 
essere i giorni , anzi pur le ore , i minuti , i se- 
condi , onde formare tanti milioni di secoli* , ciré 
nel numero tutto uguagliassero quelle arene. Dio 
buono ! quanto mai terminerebbe la interminabile 
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distruzione ? E pure tutte quelle inescogitabili clo- 
razioni, anzi altre più , e più ancora, ed ancora 
più in infinito terminerèbbono , quando che l’eter- 
nità non ha fine : Aeternitas in se sine fine est. 
Ah , riveriti Fratelli , ne faccia saggi , ne com- 
punga , ne renda buoni , o migliori sì valevol pen- 
siero ! pensiero assai volte usato di riempiere , di 
popolare e Camaldoli , e Certose , e tant’ altri sa- 
crati chiostri osservanti : Aeternitas in se sine 
fine est. <. 

Povero Epulone ! Quum esset in lormentis (i) , 
Dio sa quanto innanzi alla venuta di Cristo ; in 
tormentis vi stette poi fino a Cristo venuto , e in 
tormentis v’ è stato irremisibilmente finora , e in 
tormentis vi starà niente meno sino al finire di 
tutt’ i tempi , e in tormentis dopo , sempre , e poi 
sempre , senza mai finire di starvi : sine fine, Sirie 
fine. E se io pazzamente mi gitto anch’io , se cru- 
delmente , empiamente mi gitto anch’ io colaggiù , 
in locum tormentorurn , e se voi , Fratello amatis- 
simo , vi precipitate ancor voi , per qualche vo- 
stro grave peccato , in locum tormentorurn ; chiun- 
que sarà ivi una volta , saVà ivi sempre , senza 
mai cessare di esservi : sine fine , sòie fine. Oimè ! 
un dolóre anche passeggierò , come sarebbe del se- 
gare per opera del cerusico una mano incancheri- 
ta , ovver dello sprofondare colla sless’ arte nella 
carne viva un bottone di fuoco; all’ udirlo dire 

, (i) Lue. 16. >3. • • - 
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inette ribrezzo , e al. doverlo provare cagiona spa- 
simi : talché legar conviene in prima il paziente , 
acciochè stia fermo ; e confortarlo bisogna con quin- 
tessenze preziose , ed eletti spiriti , allineile non 
isvenga , o manchi per la passione. E pur quel 
dolore suol esser brieve ! Immaginiamoci ora che 
il tagliare del medico ferro , e il bruciare del cu- 
rante fuoco durasse un intero giorno , una setti- 
mana , un mese ,\ un anno : Gesù ! óh Gesù ! Chi 
potrebbe mai reggere ?' Ma chi potrà dunque , Fra- 
telli amati , chi potrà reggere a dolori dell’ Infer- 
no , tanti più. nel numero, tanto maggiori nella 
gravezza , ed oltracciò senza finimento veruno ? 
sine fine , sine fine. Passioni prucehè angosciosis- 
sime in tutte le potenze delP anima , e senza fine ! 
Tormenti più che squisitissimi in tutte le parti del 
corpo , e senza line! Braccio piucchè invittissimo, 
braccio invincibile , ed onnipotente d’iddio , il quale 
e i tormenti , e i tormentatori , e i tormentati raf- 
forza , invigorisce , rinfranca ineffabilmente , per 
sua ineffabil vendetta , e tuttociò senza finir mai ! 
sine fine , sine fine ! 

Nella battaglia' di Gabaon (i) ( udite una rifles- 
sione assai propria di questo luogo , che mi ricordo 
d’ aver letto in. un dotto Cementatore ) si erano 
unite le forze df cinque Re Amorriti contro gV Israe- 
liti. Giosuè Capitano del popol di Dio schiera con- 
tro di loro le sue truppe , e animandole al com- 

( 1 ) Josue io. 5. 
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battimento dà principio alla battaglia. Resistono 
gli Amorrei per qualche tempo all’urto feroce del- 
le squadre di Giuda ; ma non potendo più soste- 
nere un attacco sì vigoroso , disperati di vincere , 
pensano a salvarsi. Si rivolgono adunque alla foga. 
Ma che ? nel rivolgersi , veggono uscire all’aperto 
un aguato d’armati , che veniva alle spalle per cin- 
gerli. Da per tutto , ove sia che si volgano , veg- 
gono le spade minacce voli dell’ inimico , che im- 
pediva la fuga, che presentava .la morte. Non si 
trovò mai un esercito in peritura più infelice. In 
quella costernazione ogni piccola squadra pareva 
loro un grande esercito , ogni spada pareva un ful- 
mine, ogni soldato un Giosuè. Il Cielo stesso con- 
correva ad opprimer*? quegf infelici. Piovevano sul 
.loro capo nembi di sassi, quasi non che la terra, 
ma fosse chiusa anche l’aria alla lor salvezza. Pure 
fra tante sciagure non erano ancor disperati del 
tutto. Stava già il Sole, per tramontare , e però 
sulla speranza delle tenebre già imminenti dovean 
dire fra sè : se di giorno ,son principiate le nostre 
sventure , avran fin di notte. La notte colle sue 
ombre fermerà i colpi de’ vinci tori , e allorché sotto 
il velo delle tenebre il nemico non saprà trovare 
la via di ferirci f noi sapremo trovar la via di 
salvarci. Quando ( o Dio ! ) alzarlo gli occhi , . e 
veggono d’improvviso per comando di Giosuè fer- 
mo il Sole nella sua carriera. Quel Pianeta con- 
dottiero del tempo. inchiodato in Cielo non va più 
innanzi per finire il giorno incominciato, non torna 
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si ferma con esso lui : si fermano i giorni , si fer- 
mano gli anni , i secoli son senza giro , il tempo 
è senza moto , e' tuttociò , affinchè perdano ogni 
speranza di scampo quegli sventurati. 

' Noli è questa un immagine la più viva del mon- 
do de* miseri dannati ? Appena avrà Dio proferita 
la loro eterna condannagione , che si vedranno da 
tntte le parti in ore gladii : pene per ogni parte, 
tormenti per ogni verso : ma quel eh’ è più , pene 
e tormenti , che li levano d’ ogni speranza di U- 
berarsene , pene e tormenti , in grazia di cui si 
ferma il Sole , si fermano gli anni ■ si fermano i 
secoli , e tutte si rompono le misure del tempo. 
Ogni còsa' diviene immobile ; non vi ha più cosa 
che si succeda-: non v’ha più creatura, che cangi 
sito. Mai , sempre , sempre, mai , saranno le voci 
pronunziate dai dannati , Voci pronunziate dagli 
uni , ripetute dagli altri, battute, e ribattute dai 
mini di quella prigione , moltiplicate dall’eco , 
cantici di disperazione , carmina in nocte , i versi 
di quella notte. Sine fine , sine fine. 

Almeno vi sarà qualche sospensione , qualche in- 
terrompimento : come è in questa vita , allorché 
sotto alcun criminale giudice i rei si ^tormentano , 
o ad esame , o a condanna. No. In Inferno l’ eterne 
pene mai non restano sospese , nè interrotte : sem- 
pre hanno perpetua indissolubile continuazione. 

Saravvi dunque o degradazione forse , o dimi- 
nuimento , com’ è in questa vita , al brache sotto 
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alcuna indisposizione fisica le nostre mincranie , o 
le febbri vanno a declinazione. No. In Inferno le 
eterne pene mai non sono alleviate, o diminuite j 
sempre stanno nel grado stesso della stessa gagliar- 
di loro immutabilmente. 

La ragione di tuttociò ella è perchè : In Inferno 
nulla est redemptio : o per la naturale condizione 
dell’ eternità , o per positivo ordinamento inviola- 
bile di quel Foro, o per altri giustissimi , ma ugual- 
mente occultissimi «voleri d* Iddio ; nulla est rè- 
dempiio : niun riscatto , mima liberazione , niuno 
sottraimento , nè dagli interminabili guai , nè dalla 
loro perpetuità , nè dalla loro veemenza : nulla est 
redemptio. •■ ■■.. , v 

Dio mio ! Se una colica , od insulto ci assalga 
di stomaco , in ogni ora aspettiamo, nell’ ora ap- 
presso il sollievo. Cosi è , o Signore , dice il Sal- 
mista. Le vostre saette qui non sono che passeg- 
giare : sagittae tuae transeunt (i). Ci addolorano 
talora aspramente , ma pur non durano : transeunt : 
Ci fan ribrezzo al solo pensar , che c’ incolgano : 
ma finalmente poi passano , transeunt. In somma 
qui non è mai , che nel male 1’ aspettazione non 
ci conforti del fine: sagittae tuae transeunt. Or 
che sarebbe ; se queste vostre saette , anzi se saette 
d’ assai più- acute , più svellere non si potessero dal 
nostro corpo , se eternamente succiassero il nostro 
sangue , se si avesse a dire collo stesso Salmista : 

> (i) Psalm. 76. 19. > , 
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sagittae tuae infixae sunt mihi ( i ) : E ciò è per 
appunto di lui che dannasi. 0 eternità dell’Inferno! 
misera eternità , che non ammette conforto , nè 
diminuzione, nè interrompimento ! Quando ben an- 
che si trattasse di ricreazioni , e trastulli ; di ge- 
niali divertimenti e scherzi giocosi : di lieti spet- 
tacoli e di ricercate armonie , ove non ammettes- 
sero varietà e pausa , cangierebbonsi tosto in pena : 
che sarà trattandosi unicamente di spasimi , e di 
jnartirj ; di cieca prigione e di tetra malinconia ; 
di fieri tormenti , e di cocentissime fiamme ? O 
eternità dell’Inferno ! Chi pecca , certo non vi pen- 
sa : chiunque pecchi , Fratello amato , credetemi, 
diceva S. Filippo Neri , non vi pensa certo. Chi 
poi vi pensa , o in lei medita ( siccome noi ora 
facciamo ) e bisognando non si converte ; quegli 
evidentemente o non hà l’abito della Fede, o non 
ha 1’ uso della ragione. Sant’Agostino ( mi pare ) 
, sciamava per appunto così. O aeternitas , ùeler- 
nitas ! qui te cogitai , ; ne c poenitet aut fidem 
non habet , aut cor non habet (a) ! O eternità , 
eternità ! chiunque in te meditando , non si com- 
punge , nè a Dio ritorna o rivolgesi , nè alla pe- 
nitenza cristiana ; costui certamente 7 o non crede 
bene , o non è in buon senno. ’ 

Ma non basta dire , riflette S. Gregorio (3) , 
che 1’ eternità delle pene infernali sia senza fine , 

(1) Psalm. 37. 3. 

(2) Confess. , „ . 

(3) Hom. 17. in Lue. sub fine. • *. ;* V 
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e senza inlerromphnento , e senza diminuzione; bi- 
sogna di piu confessare , che il patimento di tut- 
tociò insieme , insieme appunto colaggiù si patisce : 
sempre intero , sempre raccolto, sempre invariato , 
sempre invariabile : cioè a dire vi si patisce e sem- 
pre , ed unitamente , quanto mai vi si patirà , sin- 
ché Iddio sarà Iddio. Appena un reprobo sarà piom- 
bato giù nell’ Inferno , che traendo dal cuore un, 
sospiro amaro , orsù , dirà , ella è dunque finita 
per me : io son dannato , e lo sarò per tutta l’e-. 
terni tà. La mia disgrazia non ha più riparo:, nè 
fine.* Et dixi , periit finis meus (i). Questo pen- 
siero lo terrà Iddio immobilmente fisso qual chiodo- 
acutissimo nell’ anima del dannato: Detinebitur in- 
tellectus , dice il Gaetano, ad contemplandum suum 
ignem (2). E questo farà , che l’eternità medesi- 
ma , quantunque infinita per altro nella sua dura- 
zione , si raccolga tutta ad ogni momento nel di 
lui cuore : e quale appunto un globo perfettamente 
rotondo sopra un piano locato perfettamente egua- ' 
le , benché in un punto solo lo tocchi , in quei 
solo punto nondimeno lo preme con tutto sè ; cos* 
quantunque il dannato non trascorra che di mo- 
mento in momento la sua eternità , tutta nondi- 
meno raccogliendola ad ogni momento nell’ anima 
sua , ad ogni momento si sentirà dal peso di lei 
schiacciato ed oppresso.. Quindi non solamente pa- 

(1) Jerem. Thren. 111. 18. 

(2) Vide Esiio in Seuteu. 
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tirà il suo Inferno per tutta F eternità , ma patirà 
qual fiero e singolare tormento l’eternità medesima 
del suo Inferno , cogli incendj suoi si attivi e vi- 
vaci sempre , co’ Demonj' carnefici sì furiosi e in- 
furiati sempre , col corpo , ,e coll’anima sua, sì tor- 
mentata e sensibile sempre , colla §ua disperazione 
sì violenta ed attuata sempre, coll’Altissimo Iddio 
sì rigoroso ed implacabile sempre , come al primo 
incominciare della sua pena. Oh se potessero i mi- 
seri lusingarsi almeno , che così non sarà ! se po- 
tessero dire : Chi sa , che non mutinsi un giorno 
le cose , e che Iddio cangi volere , e che noi finia- 
mo una volta! Sarebbe questo un inganno: pur 
se potessero ingannarsi così ! Ma no , soo certi , 
certissimi , che in quello stato hanno a durare tutta 
F eternità. Ma se ne siete §ì certi , a che , o infe- 
lici , accrescere i vostri mali col tanto pensarvi ? 
Non ci pensate dunque più : già non v’ è alcun ri- 
medio. No , non possono a meno di non pensarvi. 
Detinebitur intellectus ad contemplandum suppli- 
cium illud. Oh eternità destinata da Dio ad essere 
tutta insieme appresa dai dannati ! Deh Spirito San-- 
to , aiutatemi a dichiarare in parte un tormento 
di dannazione , il quale in tutto non .può essere 
giammai a sufficienza dichiarato. 

Insegna S. Tommaso angelicamente: che si ima - 
ginemur , se in mente nostra ci figuriamo , il nano 
Jluens , un presente , il quale sempre va ; allora 
concipimus tempus , noi abbiamo T idea del tem- 
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po , noi apprendiamo il tempo (i). Laddove si ima- 
ginemur , se in mente ci figuriamo all’opposto il 
riunc stans , un presente il quale sempre sta : al- 
lora concipimus aeternitatem , noi ci abbiamo l’ idea 
dell’ eternità , noi apprendiamo 1* eternità. Ora ciò 
apprendono perfettissima mente i dannati a loro per- 
fettissima pena e disperazione. Nunc stans : quel 
presente de’loro proprj dolori eterni , il quale sem- 
pre sta : nunc stans. E intorno a lui ritessendo , 
e intorno a lui raggruppando mille e mille così 
angosciosi , come disperati pensieri : Durante ( di- 
cono ) il creato mondo , passeran tanti secoli for- 
se , quanti ne son passati ; e ne passino pure assai 
più : alternando sempremai vicende innumerabili , 
e cadendo intanto, e sorgendo città é nazioni, 
sette , e linguaggi , monarchie , e regni ed impe- 
rj ; questo all’ eterna miseria nostra che leva egli ? 
non leva niente ; che toglie via egli ? via non to- 
glie nulla ; questo tutto è il nunc Jluens , un pre- 
sente die va ; dove l’ eterna miseria nostra si è il 
nunc stans , un presente che sta. Sorga. poi , sorga 
per divina operazione un secondo Universo, il quale 
duri centomila secoli più del primo ; questo pure 
terminato che sia e finito ; degli interminabili no- 
stri mali qual sottrazione ? affatto niuna : ' questo 
ancora si è nunc Jluens , presente che va : e gl’in- 
terminabili mali nòstri nunc stans , presente che 

(i) i. io. 4 . 
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sta- Crei di più Iddio ua mondo terzo: crei suc- 
cessivamente , un per volta , ed uno moltissimi se- 
coli dopo l’ altro , centinaia , migliaja , milioni di 
mondi ; ciascun de’ quali , di tempo in tempo , e 
da se , duri tutte le durate lunghissime di tutt’ in- 
sieme i mondi primieri : ah ! tutt’ è uno , tutt’ è 
quello stesso nunc fiuens , nunc Jluens , presente , 
che va; e l’eternità dell’Inferno nane stans , nunc 
stans , presente che sta ; immoto ed immobile , 
indiviso ed indivisibile , invariato ed invariabile ; 
nunc stans , nunc stans ; senza termine , e sen- 
za immaginazione di termine : senza interrompi- 
mento , e senza speranza pur d* interrompimeuto : 
senza diminuzione , e senza pensier di veruna di- 
minuzione ; senza variazion per niente , e senza 
possibilità di tal variazione ; nunc stans , nunc 
stans : Sinché il Paradiso sarà Paradiso , sinché £ 
Beati saranno Beati , sinché l’ immutabile Eterno 
Padre , e l’ immutabile eterno Verbo , e l’ immu- 
tabile eterno Spirito Santo saranno la eterna im- 
mutabile Trinità; nunc. stans , nunc stans. Ahi 
presente sempre mai stabile! Ahi stabilità sempre 
mai mortifera ! Ahi morte sempre mai vivace ! Ahi 
vita sempre mai misera e disperata , nell’ infelicis- 
simo attuai mancamento eterno di tutti i beni , e 
nel dolentissimo attuai patimento •eterno' di tutti i 
mali ! 

Riveriti Fratelli: Questa eternità. in quanti Ca- 
nonici libri del vecchio Testa mento., e del nuovo 
non la leggiamo noi ? La leggiamo nel più antico 
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forse di tutti , che è quel di Giobbe ; dove e il 
perire d’ ogni dannato appar senza termine , in de- 
termini, peribunt ; e l’ inorridire v’ è sempiterno , 
sempiterni is horror ; e il penare senza consumazio- 
ne , luet quae fecit omnia , nec tamen consume- 
tur (i). La leggiamo poi nel libro di Giudit , dove 
commemorata la finale condannazione del giorno 
estremo , seguita immediatamente , che Iddio dabit 
ignem , et kermes ; acciocché e rimorsi e fiamme 
patiscano i rèprobi senza fine , ut urantur . et sen- 
tiant usque in sempiternum (a). La lèggiamo an- 
cora nell’ Ecclesiaste , dove sta chiaro ed espresso , 
che andrà ciascuno individuo umano ad abitar quella 
eternità o buona , o rea , alla quale ei fia destina- 
to , ibit homo in domum aetemiiatis suae (3). E 
leggiamo in oltre la medesima eternità rivelataci 
frequentissimamente dai Profeti. In Esaja , qilis 
habitabit ex vobis cum ardoribus sempiterna (4) ? 
In Geremia : perditus in aetemum eris , ait Do- 
minus (5). In Abdia,: operiet et confusio , et pe- 
ribis in aeterruun (6). In Giona : Terrae vectes 
concluserunt me in aetemum (7). In Malachia : 
Populus , cui iratus est Dominus usque in aeter- 

(1) Job. 4* a°- «*• io- «. et. 2©. 18. 

(а) Judith. 16. 2t. 

(3) Eccl. 12. 5. • 

(4) isaj. 35. 14. ; * 

(5) Jer. 5 j. 26. 

(б) Ab. 1. 10. ' * 

(7) Jon. 2. 7. 7 
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num (i). E la leggiamo finalmente ( per quanto 
anche al Testamento nuovo appartiene ) in S. Mat- 
teo (a) , in S. Marco (3) , in S. Paolo (4) , nel 
santo Giuda o Taddeo (5) , e nel divino Apoca- 
lisse di S. Giovanni (6) : senza che ognuno ha iu 
memoria siccome la divina sentenza riprovativa , 
discedite a me maledirti in ignem aeternum ( 7 ) , 
così l’inevitabile di lei effetto , ibunt in supplicium 
aeternum ( 8 ). Adunque niuno mai non può dubi- 
tarne , senza perdere del tutto la Fede. Or è egli 
espediente peccare in questa volante vita , metten- 
dosi a certissimo debito , e a rischio ugualmente 
certissimo di andare in qualunque ora , in qualsisia 
punto di tempo , a pagarne il fio per tutta una 
tale e siffatta eternità di tormenti ? Oh gran cosa ! 
Per timore di questa misera eternità , parla inor- 
ridito S. Bernardo ( 9 ), veggo a miglia j a incam- 
minarsi agli eremi e ai chiostri fervorosissimi peni- 
tenti : veggo aprirmisi innanzi in fuga di più è più 
scene solitudini e grotte e boschi tempestati qui 
e là di cellette. E chi può sommare il numero 
d’ Anacoreti , che in diciotto interi secoli vi han 

(1) Malac. 1. 4 - 

(а) Mail. a 5 . 4 Ò. 

( 3 ) Marc. ■ 3 . 29. 

( 4 ) a. Thess. 1. 9. 

( 5 ) Juda. 6. 

(б) Apoc. a. 11. 

(7) Matl. * 5 . 4 i. 

(8) Ibid. 46. 

(,9) Ad Fratr. de monte Dei. 

*7 
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soggiornato d’ogni condizione, -eziandio reale, d’ogni 
età , eziandio fanciullesca , d’ ogni sesso eziandio 
imbelle ? altri sepolti vivi nel fondo di cavernose 
spelonche a passarvi la vita senza mirar, faccia di 
uomo , nè raggio di luce : altri strascinati carponi 
per la foresta a nudrirsi di radiche amare , cui 
sveller poteano co’ denti a guisa di fiere dal ter- 
reno arsiccio dello steril deserto : altri cacciati e 
spinti sulla punta di rupi ignude a gelarvi immo- 
bili il. verno all’aria rigida delle notti serene , e a 
divamparvi la state immobili alla sferza infocata 
del sol cocente ; e tal consigliato a sdrajarsi pel 
sonno sulla dura selce ravvolto nell' irsuto ciliccio ; 
e tal persuaso a squarciarsi orribilmente le carni 
con aspro governo di strane earnificine : tutto per 
timore di questa orribile eternità. Santissimo Id- 
dio ! Che furore non sarà egli dunque il nostro , 
non voler fare assai meno per isfuggirla ? Non vo- 
ler dare un facile pentimento ? non voler fare una 
confessione dolente ? Non voler licenziar una pra- 
tica , abbandonar una tresca , troncar un impegno , 
reprimere una voglia , accordar un perdono , pra- 
ticar una devozione ? Eh che a chi medita , con- 
tinua S. Bernardo (i) , e molto più a chi teme 
le pene eterne tuttociò rassembra cosa assai lieve : 
Vigìlias times , et jejunia ? sed haec levia sunt 
meditanti poenas aeternas. Che se ci par troppo 
duro adesso mortificar , per esempio , alcun poco 

(.) Ibi. 
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la gola , ed Osservare qualche digiuno ; come fa- 
remo a tollerar nella misera eternità quella fame 
e sete crudele , che non verrà mai placata da un 
sorso menomo di refrigerio ? Se ci par troppo duro 
adesso rubar Un momento di sonno agli occhi , per 
aver tempo da frequentar Sacramenti , da assistere 
a un moribondo; come faremo nella misera eternità 
a tolerar quelle tormentose vigilie , che non verran 
consolate mai da un momento sol di riposo ? E 
pur così sarà nell’Inferno. Quello è il luogo asse- 
gnato da Dio alla grande giustizia. 'Colà , soggiu- 
gne Ezechiello , tien egli di continuo la spada sguai- 
nata in pugno per non la rimetter no mai più nel 
fodero. Eduxit gladium de vagina sua irrevoca- 
bilem (i). Ah! riflettiamoci fruttuosamente. 


(i) Ezech. 21 . 5. 

* 


Dlgilized by Google 



DISCORSO XI. 


TIEPIDEZZA NELL’ECCLESIASTICO. 

La più, filosofica , non già solo dilettevole , poesia , 
usata è di descrivere saggiamente il naturai sonno , 
ora un obblio dolce di quantunque sieno mai le 
miserie, inseparate da noi mortali , egri, com’essa 
parla , e languenti ; ora un dono il più benefico , 
e liberale , che secondo il sistema suo favoloso , 
mandar ne possano giù dalle stelle gl’Iddj : ora lui 
pure il medesimo sonno , un Iddio anclv’esso , ol- 
tre agli altri Iddj tutti piacevolissimo. Di verità il 
poetante capriccio , quasi scorza , ricuopre , quasi 
midollo , una ben sostanziale osservazion fisica : 
cioè a dire , infra tutti i ristoràmenti del naturai 
nostro vivere , e dello star sani , forse non averci 
nulla , che talniente ne riconforti , rafforzi , avva- 
lori , o quasi come rinnovelli , e rinvigorisca , e 
rinfreschi , qualmente fa il quietare a tempi debi- 
ti , e il perfetto riposarci dormendo : laonde presso 
gli Evangelisti del morto Lazzaro favellando il 
Salvator nostro, e dicendone, dormit , i discepo- 
li , intesa la cosa male , risposero bene : Si dor- 
mii , scdvus erit (i). Ma che? Tutto in diversa 
(i) Johan. i 1 . 11. la. 
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maniera, riveriti Fratelli , tutt’ anzi .affatto in con- 
trario va la faccenda , quant’ è al viver nostro spi- 
rituale , e allo starci bene dell’anima. Quum dor- 
mirent homines , venit inimicus , ne disse mistica- 
mente il divino Maestro Cristo Gesù fi); e spiegò 
subito , che questo inimico è il Diavolo, Inimicus 
aulem est Diabolus. Quindi ’l grande Sant’ Agosti- 
no , sopra quell’ affetto de’ Salmi , Deus , Deus 
meus , ad te de luce vigilo ( 2 ) ; dopo di avere 
adequatamele distinto tra sonno , e sonno ; tra 
sonno fisico , e sonno morale : Est somnus corpo- 
ris , et est somnus animaè ; prima gran lodi at- 
tribuisce ancor egli al debito e giusto sonno del 
corpo ; indi le due opposte parti asserisce della 
seguente bellissima conclusione e giovevolissima : 
Bonus est somnus corporis , malus est somnus ani * 
rnae. Di questa pertanto ultima particella morale e 
santa , di questa rea sonnolenza spirituale prenderò 
io a trattare questa volta , cioè a dire , della tiepi- 
dezza. Quindi dimostrerò con dritto zelo , che anti- 
detta tiepidezza nell’Ecclesiastico è segno d’abituale 
ingiustizia , ciò sarà il primo punto. Dirò in secondo 
luogo, che sì fatta tiepidezza è forma di abituale in- 
giustizia ; ciò sarà il secondo punto. Dirò da ultimo, 
ch’essa è pure cagione d’abituale ingiustizia. Il propo- 
sto soggetto , egli è soggetto importante , e giovevole 
assai : basta solo esso alta vera nostra santificazione. 
Iddio ne doni abbondevol frutto. Incominciamo. 

( 1 ) Manli. i3. i5. 

(2) S. Aiig. in Psalm. 62. 2. 
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Io dicea dapprima , che la vita tiepida nell’Ec- 
clesiastico è segno d’ abituale ingiustizia. Per ve- 
nirlo ordinatamente mostrando , piacenti definire 
che cosa sia tiepidezza. Sotto nome di tiepidezza 
altro più non s’ esprime , che quella pratica dis- 
posizione , in cui pur tanti Ecclesiastici si trovano 
d’ indifferenza freddissima , e d’ inazion neghittosa 
per tuttociò che risguarda le opere della salute : 
Ecclesiastici , se volete , nè simoniaci , nè avari , 
nè violenti , nè molli , ma non pertanto seguaci , 
ed amatori del mondo ; che si dissipano fra le inezie 
del secolo ;• che celebrano Messe , ed amministrano 
Sacramenti, ma senza diritta intenzione, senza pie- 
tà, senza devozione; che non costumano pratiche 
di Sacerdotale fervore; che distinguono ognor per 
minuto la legge , e la perfezione di essa ; il rigor 
del precetto , e la soavità del consiglio ; le vie 
della salute , e i sentieri della santità ; che l’umil- 
tà , la mortificazione , la penitenza riguardano essi 
quasi virtù claustrali ; che il distacco dalle ric- 
chezze , il fervor della preghiera tengono come 
cose , che son raccomandate , ma non ingiunte ; 
che vivono secondo la natura , il genio , il tem- 
peramento , 1’ amor proprio ; tali in somma , che 
non son punto solleciti di santamente operare : 
pero di costoro , io dico , che portano seco un 
segno d’ abituale ingiustizia ; ciò che prendo a 
mostrare con tre bellissimi argomenti. Primiera- 
mente perchè il desiderio della perfezione essen- 
ziale allo stato Ecclesiastico , sembra che sia già 
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spento nel lor cuore : secondo , perchè le regole 
della fede , che distinguono le colpe dai semplici 
difetti sono infinitamente dubbiose negli Ecclesia- 
stici tiepidi : terzo , perchè sì fatta tiepidezza in- 
clude in sè la cessazione delle opere virtuose , e 
seco porta 1’ omissione dei Sacerdotali doveri. 

Egli è vero , che ciascun cristiano è obbligato a 
aspirare alla perfezione. Ciò insegnano apertamente 
le Scritture. In quale occasione in fatti , in qual 
luogo , presso quali persone próffèrì ella l’eterna, in- 
creata Sapienza le gran parole citate dall’Evangelista 
S. Matteo : E stote perfecti (i)? In alcun luogo 
forse solitario e deserto ? Presso forse alcune per- 
sone sole ? Le inculcò forse a soli suoi Apostoli , 
e a soli Discepoli suoi? Nulla meno, Fratelli. Le 
profferì in luogo pubblico e aperto , alla presenza 
d* innumerabile moltitudine concorsa ad ascoltar la 
sua predica , e di poveri artigiani radunatisi da 
tutti intorno i paesi della Giudea , e di Nobili e 
di Dottori nella Legge usciti di Gerosolima , e di 
trafficanti, e' di negozianti venuti dalle marittime 
doviziose spiagge di Tiro e di Sidone : Ex omni 
Judaea et Jerusalem , et maritima et Tjri et Sy- 
donis (a). Le profferì nell’atto medesimo d'istruire 
turba sì affollata di gente sopra i precisi obblighi 
più indispensabili del viver cristiano , in quei me- 
desimo ammirabil Sermone tenuto là sopra la cima 

(i) Mau. 5. 48. 

(*) 6- ’7- 
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del monte , nel qual Sermone i precetti ancora in- 
culcò di perdonare le ingiurie , di non giudicar 
male di veruno senza motivo , di fare spesso ora- 
zione a Dio , di esercitarsi spesso in buone opere, 
per non essere qual pianta sterile di frutte buone 
dannati al fuoco. Nella sottile esposizione di tali 
ed altri somiglianti doveri comuni certamente a 
tutti , ripose anche questo : Estole perfecti ; quasi 
intendesse , che tanto erano tutti obbligati ad es- 
ser perfetti , quanto sono tutti obbligati ad ese- 
guir ogni altro di que’ precetti , onde sono cri- 
stiani : Estole perfecti. Aggiugniamo , giusta la 
moral riflessione di S. Gregorio (i) , che parlò a 
tutti Gesù Cristo, e disse.: Qui non accipit 
critcem suam , et sequitur me , non esterne di- 
gnus (2). Discite a me , quia màis sum y et hu- 
milis corde (3). In patientia vestra possidebitis 
animas vestras (4). Nisi. efficianùni sicut parvuli, 
non intrabitis in regnum Coelorum (5). Beati 
pauperes spiritu , quotiam ipsorum est regnum 
Coelorum (6). All’esercizio dunque di queste vir- 
tù tutti sono , benché secolari , tutti sono tenuti. 
Dicebat ad omnes (7). Quindi ben dottamente 

♦ 

fi) D. Greg. Magn. Ilom. io. in Evang. 

(а) Matt. 10 . 38. 

(3) Ibid. li. ag. 

(4) Lue. ai. ig. 

(5) Matth . 18 . 3. ' 

( б ) Ibid. 5. 3. 

(7) ^ uc - 9- a 3 - 
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Sani’ Agostino : Non enim hoc virgines debent au- 
dire , et maritatae non debent : aut viduae de- 
bent , et nuptae non debent : aut Clerici debent, 
et Laici non debent. S ed universa Ecclesia , uni- 
versum corpus , cuncta membra per officia propria 
distincta , et distributa sequuntur Christum (i). 
Dunque tutti soii tenuti a professare la santità , ad 
aspirare' alla perfezione , la quale finalmente non in 
altra , che nel sostanziale esercizio di queste virtù 
è ristretta e compresa. Itaque , conchiude il Criso- 
stomo , quod ad eandem vitae diligentiam multis 
in rebus , supremumque perfectionis fastigium , 
per divinas leges par iter et secularis , et mona- 
chus coganlur , neminem jam , quantumlibet ille 
sit contentiosus , et impudens , contradicturum ex i- 
stimo ( 2 ). Or se a tal perfezione egli è chiamato 
un secolare , che dovrà dirsi di un Ecclesiastico ? 
Imperciocché di lui è detto , che è luce del mon- 
do : Lux mundi (3) : cioè a dire , giusta la spie- 
gazione del Crisostomo (4) , che a lui s’appartiene 
non solo illuminare i popoli colla luce della Dot- 
trina , ma eziandio colla santità della vita , sicché 
come la luce di per sé stessa si fa conoscere , così 
la di lui virtù si distingua da quella ancora dei 
secolari più virtuosi : Quasi luminaria luminis in - 
star universum orbem illustrantia. Di lui è detto , 

( 1 ) Serra. 47- de divers, c. 7 . 

( 2 ) Advers. vituper. vitae Monasticae. lib. 3. 

(3) Matt. 5. 

(4) Hom. 10 . in 1 . ad Fidum et 1. 3. de Sac. c. 1 . 
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che debbe essere uomo di eminente virtù , cioè 
uomo , come favella l’Apostok) (i) , di pazienza , 
di mortiGcazione , di fatiche , commendabile per 
una specchiatissima purezza , per una inalterabile 
mansuetudine , per una sincerissima carità : che 
debbe essere 1’ esempio de’ fedeli ne’ suoi discorsi , 
ne’suoi andamenti , e in tuttociò , che riguarda la 
lede , la carità , la purità , la sana dottrina , l’ in- 
tegrità de’costumi , la cristiana , e sacerdotal gra- 
vità (a) : che debbe essere in somma irreprensibi- 
le : Oportet Episcopum irreprehensibilem esse (3): 
ove per Vescovo doversi intendere qualunque sem- 
plice Sacerdote manifestamente rilevasi dal conte- 
sto , il quale senza che dica alcuna parola de’ sem- 
plici Sacerdoti , immediatamente fa passaggio dai 
Vescovi ai Diaconi : Diaconos similiter pudicos (4) 
quindi è , che acconciamente scrisse il sopracitato 
Crisostomo: Quod de Episcopi dixit, edam Sa~ 
cerdodbus congruit (5). E dal diritto Canonico rile- 
viamo , che Olim idem erat Presbiter , qui et Epi - 
scopiis (6). Conforme poi ai detti delle Scritture 
sono i detti de’ SS. Padri. Non mediocris esse debet 
virtus Sacerdotali , cui caver.dum , non solum 
ne gruvioribus Jlagidis sit affini, sed ne minimis 

( 1 ) 11 . Corint. è. 

( 2 ) Timot. 1 . 

(3) Ad Tiium 1 . 

(4) Eodenr loco. 

(5) Lib. 3. de Sacerd. c. 4- 

£0) Vide Marnach. AnUij. Eccl. 
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quidem , così parla Sant’Ambrogio ( 1 ). Sanctum 
esse Sacerdotem oportet non sola muiiditia pec- 
catomi n , sed eminentia quadam , et excellentia 
magna virlutum , così il Crisostomo ( 2 ). Or ciò 
posto chi non vede , che la tepidità , e 1’ accidia 
sia direttamente opposta all’ altezza della santità 
a cui per vocazione siamo chiamati ? 

Riflettiamo in secondo luogo , che antidetta tie- 
pidità è segno d’ abituale ingiustizia , a cagione 
dell’ impotenza in cui ci lascia di discernere nella 
nostra condotta le infedeltà , che sono gravi , da 
quelle che sono veniali. 

Conciosiachè quantunque sia vero , che non tutti 
i peccati tolgano la vita della grazia , giusta il 
dire di S. Giovanni (3) , e che la cristiana mo- 
rale riconosca certi peccati , i quali non fanno che 
contristare solamente lo Spirito Santo ( 4 ) , ed al- 
tri , che adatto lo tolgono dall’ anima (5) ; non- 
dimeno non sono sicure le regole , che ella ci offre 
onde distinguerli , allorquando scendiamo all’ ap- 
plicazione. Io qui non parlo dei peccati formali r 
e manifesti v nè dei precetti compresi nella legge , 
i quali non lasciano alcun dubbio della gravezza 
del peccato , parlo di mille trasgressioni dubbiose 
sia di odio , sia di gelosia , sia di superbia , sia 

(1) Ep. 82. . 

(2) De Sacerrlot. lib. 6. c. 4 - . 

( 3 ) Epist. 4 - 

( 4 ) Johan. 16. • 

( 5 ) Eodem loco. , 
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d’ invidia , sia di vanità , sia di qualunque altra , 
dove è malagevole il definire sino a qual segno 
il precetto sia violato ; e dico , che le regole in 
così fatti casi sono sempre incerte , e che sovente 
avviene , che ciò , che non è , che fragilità , e 
sorpresa nel uomo giusto , suol essere colpa grave 
non solamente nel peccatore , ma bensì nel uom 
tiepido. Vediamone alcuni esempj tratti dalle ^di- 
vine Scritture. Saulle ad onta del divino coman- 
damento non dà la morte al Re d’Amalec , e con- 
serva quanto v’ha di prezioso nelle spoglie di quel 
Principe infedele : Il peccato non pare troppo gra- 
ve, ma poiché deriva dalla sua tiepidezza nelle vie 
del Signore , dalla sua vana compiacenza dell’otte- 
nuta vittoria , questo fallo dà cominciamento alla 
sua riprovazione , e lo Spirito di Dio da lui si al- 
lontana. Al contrario Giosuè troppo credulo mette 
in salvo i Gabaoniti , cui il Signore comandato 
aveagli di mettere a fil di spada ; nè si reca din- 
nanzi all’arca a prender da lui consiglio, prima di 
stringere alleanza con que’nemici : ma poiché que- 
sto fallo è piuttosto una inconsiderazione , e una 
sorpresa , e trae fuori da un animo umile , Religioso, 
fedele agli occhi di Dio , è leggiera colpa , e ne 
ottiene intieramente il perdono. Ora se ciò è vero, 
su di che ci stabiliamo , o Fratelli , allorquando 
giudichiamo leggiere le nostre quotidiane , ed abi- 
tuali infedeltà? Non c’è, non c’è cosa veruna , la 
quale tanto celi noi a noi stessi, quanto la nostra 
guasta natura , il nostro cuore depravato. Il cuor 
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umano per la natura corrotta è sempre al male 
inclinato , dice Geremia ; e quel eli’ è peggio , e 
che in conseguenza ci dee mettere tutti in mag- 
gior timore si è , 1’ esser questo cuore nei suoi 
affètti , e nelle sue passioni inaccessibile ed in- 
scrutabile : Pravum est cor hominum et inscruta- 
bile ( 1 ). Chi vi sarà pertanto, che possa a fondo 
conoscerlo ? Quis cognoscet illud ? Saffo Iddio , 
che n’ è lo scrutatore , e il giudice , e gli occhi 
suoi veggono diversamente da quelli degli uomini. 
Quindi chi può dire , se que’ falli , che a noi sem- 
bran leggieri , non sieno riprensibili di eterna pena 
agli occhi di Dio? 

S. Paolo egli fu yaso di elezione , stroraento 
primario affa santificazione de’ Gentili , e universal 
dottore loro. Sappiamo noi nell’ecclesiastica istoria 
versati , sappiamo le lodi egregie , che quindi a 
Paolo tutti sacrarono i Padri : sappiamo come in 
ciò quasi gareggiassero S. Girolamo , Sant’Agosli- 
no , S. Leone , S. Massimo : e sappiamo determi- 
natamente le otto divine omelie , altrettanti pane- 
girici ad esaltazione di Paolo scritti dall’ eloquen- 
tissimo Boccadoro (a)-: nondimeno sappiamo , che 
da un così salutare timore era compreso cotesto 
glorioso Apostolo , il quale scrivendo a que’ di 
Corinto così si esprime : Sebbene a dire il vero , 
per quanto minuto esame io faccia sopra di me 

(1) Jerem. 17. 9. . 

(a) Tom. " 3 . in fine. 
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non trovi colpa veruna , che indegno mi renda , 
o incapace di perdono , contuttociò non possò te- 
nermi per giustificato , nè so acquietarmi lo spi- 
rito. Nihil... mihi conscius siim , sed non in hoc 
justificatus sum (i). Davidde egli fu Re penitente, 
chiamato uomo secondo il cuor di Dio , contemplò 
di giorno e di notte l’eccelsa legge , e attento se ne 
erudì, e portollasi chiusa entro il petto , e fecelasi 
perenne cibo allo spiritp : nondimeno egli tremava , 
che la malizia de’ suoi falli non gli fosse nota ab- 
bastanza , che la corruzione del suo cuore non glie 
ne tenesse celata l'enormità ; quindi figuravasi de- 
gli abissi sconosciuti nella propria coscienza , che 
gli faceano versare torrenti di lagrime dinnanzi 
alla santità d’ Iddio , e chiedeva , che lo purifi- 
casse dalle sue occulte infedeltà : Et ab occidtis 
meis munda me (2). Da questo medesimo salutare 
timore compresi erano quei celebri penitenti , da 
S. Giovanni Climaco ricordati , i quali richiesti in 
punto di morte se avessero alcun timore , rispon- 
devano altamente atterriti : Vae^vae, guai a noi, 
guai a noi che siamo per comparire al Tribunale 
di Dio incerti di aver meritato , non che com- 
messo alcun grave peccato. Eppure i più d’ essi 
erano per tempo entrati nella solitudine degli or- 
ridi deserti , e quivi aveano serbato per tutta la 
lor vita rigorosi digiuni , vestito aspri cilicci , 

(.) Cor. 4. 4. 

(2) Psatm. 5o. i3. 
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pianto a larga copia , e supplicato con tutto il fer- 
vore la Misericordia divina ad aver di loro pietà. 
E noi, che non vegliamo punto sul nostro cuore; 
noi , che conducendo una tiepida vita , e sensuale, 
ci facciam lecito commettere deliberatamente mille 
infedeltà , intorno alla cui malizia non sappiamo 
qual giudizio ne faccia Iddio; noi, che sperimen- 
tiamo entro di noi que’ movimenti dubbiosi delle 
passioni, ne’quali non ostante l’indulgenza somma, 
che portiamo a noi stessi; pur tante difficoltà in- 
-contriamo a distinguere , se il consenso venne ap- 
presso al piacere, ed al senso, se certe operazioni 
nostre furono veramente colpevoli ; noi , le cui 
azioni sono quasi dubbiose ; che andiamo perpetua- 
mente ondeggiando tra il peccato grave , e Je pic- 
cole colpe, che ci mettiamo ad ogni opportunità, 
ad ogni pericolo , ad ogni occasione , ad ogni facilità 
di peccare , sicché possiamo dire di essere lontani 
d’un piccol passo dalla morte: Uno tantum gracili 
ego morsque dividimur (i): noi, ad onta di tanti 
ragionevoli motivi di timore , ci persuaderemo , 
che la nostra coscienza siaci nota appieno , che le 
decisioni del nostro amor proprio intorno alle no T 
stre colpe sienò conformi alle decisioni di Dio , e 
che quel Signore a cui serviamo con tiepidezza , 
non ci lasci in seno ai nostri erfori , e che rioii 
punisca le nostre colpe col farcele travedere? Noi 
penseremo di custodire iu noi ancora la grazia 

( 1 ) I. Reg. io. 3. 
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santificante , e metteremo in calma il nostro cuoce 
intorno alle nostre manifeste e abituali infedeltà , 
a cagione di un preteso invisibile abitò di giusti- 
zia , di cui non ne vediamo esternamente alcun 
contrassegno ? . 

Riveriti Fratelli : impariamo a conoscere gli in- 
ganni deU’uman cuore, e i terribili divini giudizj 
sopra quelle anime tiepide di cui discorriamo. Io 
son ricco , dice taluno , e abbondo di beni ; ( così 
rimproverava un tempo Iddio un anima tiepida ). 
Ahi meschino! Dicis , quod dives suiti... et nul- 
Jius egeo , et nescis quia tu es miser , et misera • 
bilis , et pauper , et caecus , et nudus (i). Mi- 
sero , che non vedete , che voi siete povero , mi- 
serabile , cieco , e affatto nudo dinnanzi a’ miei 
occhi. Adunque tal’ è la sorte dell’anima tiepida , 
cioè il vivere nella illusione : giudicare ch’ella sia 
nello stato della giustizia , e frattanto vivere senza 
avvedersene nello stato della disgrazia di Dio. 

Osserviamo ancor di più , o Fratelli , che non c’ è 
persóna , la quale tanto poco valga a conoscere il 
proprio cuore , .quanto l’anima tiepida. Imperciochè 
un peccator manifesto , osserva S. Gregorio (2) , non 
può dissimulare a se stesso le proprie colpe , e ben 
conosce d’ esser egli morto alla divina grazia ; il 
giusto poi , benché non sappia , se sia egli degno 
dell’amore , o % dell’ odio , nondimeno la pace della 

(1) Apoc. 3 . 17. 

(pi) Mora!, lib. 3. . 
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coscienza , che noi rimorde di alcun peccato gli 
è un gran contrasegno di essere egli in Grazia : 
ma un anima tiepida è sempre a se medesima un 
mistero inesplicabile : conciosiachè la tiepidezza in- 
debolendo in noi i lumi della Fede, é rinforzando 
le passioni , accresce le nostre tenebre : ogni infe- 
deltà è a guisa di nube , che tutta annebbia r ed 
oscura agli occhi nostri le verità della Fede; quindi 
a poco a poco il nostro cuore resta allacciato all’in- 
torno; la coscienza rimane inviluppata, si indebo- 
liscono vieppiù i nostri lumi , noi più non siamo 
quegli uomini spirituali , che giudichiamo di ogni 
cosa ; e quindi ancora giudichiamo sempre a spro- 
posito di tuttociò , che alla propria passione me- 
desima o siasi, o paja esser contrario. Per la qual 
cosa a misura , che ci andiamo avanzando nella 
tiepidezza, si avanza in noi altresì l’oscurità all’ in- 
telletto , e tanto più guardiamo con indifferenza i 
doveri e le regole che ci riguardano ; ciò che una 
volta ci sembrava obbligazione, non ci sembra più 
che consiglio ; in somma i principj , i giudizj , i 
lumi , tutto è cambiato. Ed ecco per tal maniera 
ci si rende impossibile il distinguere le colpe mor- 
tali dalle veniali , e quindi è dessa la tiepidezza 
un segno di abituale ingiustizia. 

Ma sopratutto I’ antidetta tiepidilà in materia e 
in fatto di religione è segno chiarissimo di abituale 
ingiustizia a cagione della sterilità d’opere salutari , 
che in noi produce. Consideriamo a tal uopo le prò-' 
pìùetà , c i caràtteri, che della giustizia predetta 
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rilevane! le Scritture , e per loro inferiamo , che 
vanno mai sempre congiunte l’attività, e la vita, 
l’inazione, e la morte, non più che in quello della 
natura , nell’ordine della grazia. Di lei dicesi , elle 
rassomiglia una pianta , che cresce sempre , e mol- 
tiplica in saporosi ’ frutti , e gentili di santità: Ar- 
bor bona bonos fructus facit (t). Di lei dicesi , 
che è somigliante ad una vena di vive acque puris- 
sime , le quali incanalate a buon modo o per na- 
tura , o per arte , nè per l’arena dispergonsi , nè 
ristagnano al piano , ma diritto tengono il corso , 
e i lor zampilli sospingono a quelle altezze , onde 
vengono : Fiat iji eo fons aquae salientis in vitam 
aeiernam (2). Di lei dicesi , eh’ è una piena di 
luce , nè può però essere , che là dove ella tro- 
vasi , non vibri assai raggi di ragguardevoli esem- 
pj : Sic luceat lux vostra enram hominibiis , ut 
videant opera vostra bona ( 3 ). Di lei dicesi final- 
mente , eh’ è un fuoco celeste , brillante , operato- 
re , inquieto , e di riposo , e di ozio infinitamente 
nemico , e clic si sgombra intorno ogni maniera 
d’ ostacolo , che lo impaccia : Tgnis cónsumcns 
est ( 4 ). All’ indole della cristiana giustizia corri- 
sponde il carattere , che le Scritture ci fanno di 
loro , ohe la posseggono. Il giusto , dice l’Apo- 
stolo Paolo , di fede vive , e sussiste , e gli atti 

(1) .Matt. c. 7. v. 17. 

(2) io. c. 4- v - >4- 

( 3 ) MaU. c. 5 . v- 16. 

( 4 ) Ad Hebr. c. 12. v. 29. 
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di questa vita sono le funzioni , e' le opere della 

carità, ch’egli tiene: Jusius ex fide vivit fi- 

des , qiiae per charitatem operatur (i). Il giu- 
sto , dice il Reale Profeta , è somigliante ad un 
legno , che lungo l’ acque piantato da loro trae 
l’ inaffio a fecondità , e bellezza , e cosi veste le fo- 
glie , che mette poi ancora i frutti alla stagione 
opportuna : Tamquam lignum quod piantatura est 
secus decursus aquarum , quod fructum suum da- 
bit in tempore suo (2). Le vie del giusto, dice 
il Savio , sono le vie del Sole , che manda innanzi 
a foriera del venir suo la luce , e poi si mostra 
egli stesso , e sorge , e cresce , e poggia fino al 
perfetto meriggio : Justorum semita $ quasi lux 
splendens ; procedit , et crescit usque ad perfe- 
ctum diem (3). In somma appena è mai , che si 
parli nelle divine Scritture della giustizia del giu- 
sto , che non si prendano a cose essenzialmente 
congiunte la vita dell’ anima , e la fecondità delle 
opere. 

Giò presupposto , al discorso , e all’ interroga- 
zióne rispondiamo , che vien qui facendoci il santo 
Padre Agostino. Il vostro corpo è egli vivo , ov- 
ver morto ? Interrogo te , an corpus vivat (4) ? 
E non vedi , voi mi rendete in risposta , come 
si muove , e si adopera , e guarda , e sente , e 

(1) Rom. c. 1. v. 17. 

(2) Psalrn. 1. v. 3. 

(3) Prov. c. 4- V. 18, . ■ ' .’ 

(4) Serm. 65. in Matt. c.- 10. 
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parla , e passeggia speditamente ? Respondes mihi: 
Vides operantem , audis loquentem , cernis am- 
bularitem ,* et inlerrogas , an corpus vivai? Adun- 
que , ripiglia il Santo, la vita del corpo la rico- 
noscete , e inferite dalle operazioni del corpo : Per 
opera igilur intelligis corpus vivere. Bene sta : vel 
consento ; la discorrete a dovere , nè più del cor- 
po vi ricerco , della cui vita convengo ; ricercovi 
adesso dell’anima. L’anima vostra , o Fratelli , è 
ella viva , ovver morta? Interrogo animum tuum , 
ari vivai ? Parlo di quella vita , che innanzi- a Dio 
si mena , e eh’ è la propria dell’ anima , vita di 
' santità , e di grazia. Ma avvertite , ripiglia il San- 
to , che ancor questa vita , voi dovete provarmela 
colla dimostrazione dell’ opere. Habet et anima 
opera sua’, per quae ostendal vitam suam. Ila 
ancor 1’ anima le operazioni , e gli atti , che son 
proprj di lei , e per loro fa segno , se viva sia , 
o morta : Ostende igitur opera ejus , ut videam 
vitam ejus. Mostratemi dunque le opere , che vuol 
di qui farsi la conghiettura , e la prova di quella 
vita , onde vengono. Mostrate il fervore della pre- 
ghiera ; mostrale il zelo delle anime ; mostrate le 
opere della misericordia ; mostrate le pratiche della 
pietà : mostrate il digiuno , le penitenze , il riti- 
rò , la recitazione devota de’divini Salmi , e l’am- 
ministrazione degna de’ salutari , e vivifici Sacra- 
menti. Questi sono gli atti in che lo spirito della 
nòstra vocazione si esercita , e queste le opere , 
che dello spirito si appellano , e questi gli argo- 
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menti , a che la vita dell’ anima si riconosce , e 
si sente. Or ditemi , o Fratelli , le opere cosi fat- 
te , ed altre a lor somiglianti entrano forse nel 
piano della vita , che conducete ? No certamente , 
che la vostra vita è "vita piena di tiepidità , e di 
accidia : vita di umore , di temperamento , di ge- 
nio , e che la vita dee dirsi (Iella natura , e dèi 
senso, e dell’amore malnato di voi stessi; non 
la vita dell’anima , che consiste , come favella 
l’Apostolo , pn ostensione di verità e in dimostra- 
zione di spirito. E voi non pertanto vi lusingate 
di vivere , nè vi riprende il cuore in contrariò , 
e vi credete di essere innanzi a Dio sicuri , e, di 
possedere il tesoro della sua grazia ? Ma a qual 
probabile segno , o per qual sodo argomento l’in- 
dovinate voi mai ? Ah stolti , e insensati ! Vivete 
voi dunque una vita , di cui non date sentore ; 
possedete la grazia , e non operate altrimenti , 
che per natura : avete lo spirito di adozione , e 
vi portate da schiavi : siete figliuoli chiarissimi 
della luce', nè mal spandete alcun raggio* di san- 
tità ; avete voi il bel fuoco della celestial carità , 
nè sentite mai altro ardore , che quello della con- 
cupiscenza , e del senso : ciò. è , o Fratelli , che 
a me non entra nell’animo-, nè voi potete di buona 
fede pensarlo , s’ egli non è un effetto o di penai 
cecità , o di colpevole malizia. 

Egli è vero , che la tepidità antidetta si com- 
pone assai volte coll’ abituai carità , e che si può 
essere men buono Ecclesiastico , c noi! essere pec- 
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catore. Ma egli è pur vero , riflette S. Bernar- 
do (i) , che a lungo andare non legano tepidità , 
e giustizia e 1’ una delle due cose interviene , o 
che la carità risvegliata si scuota intorno , e dis- 
gombri la neghittosa tiepidezza , ovvero , che la 
tiepidità prevalente -soffoghi al tutto, ed estingua 
la debile carità. Ma diciamo inoltre, e ciò è quel- 
lo , a cui convien riflettere , che la tiepidità delle 
persone Ecclesiastiche è ben differente da quella 
dei semplici cristiani poco devoti,"^ tiepidi : e 
valgaci a sensibilmente spiegarlo una leggiadris- 
sima immagine delle Scritture. 

Narrasi nel libro secondo de’ Maccabei, che tor- 
nati all’ abbandonata lor patria i religiosi Giudei 
del sacro fuoco cercarono tostamente , e là ne cer- 
carono , dove in profondissimo pozzo aveanlo se- 
gretamente sepolto i loro santi maggiori innanzi 
di partire per la cattività ; e che trovatolo in crassa 
terra e feociosa apparentemente involto, a prima 
giunta credettero , che morto fosse , ed .estinto. 
Ma ohe 1 ? trattolo pocostante all’aperto', e giusta 
1’ avviso di Neemìa , alla materia apprestata del 
sacrifizio soprasteso e cosparso ; così di subito , 
come lo venne a percuotere il vivo raggio del Sole, 
l’antica forza riprese , e svincolato , e disvelto in 
Belle fiamme inquiete tanto si allargò , che mara- 
viglia fece, e diletto a’ sorpresi riguardatori : Ac- 
eensus est ignis magnus , ita ut omnes miraren~ 

(i) Sena, de Uiplici custodia. 
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tur (i). Tale appunto , riflette . S . * Gregorio (a) , 
suol essere la disposizione di un tiepido secolare. 
La pigrezza increscévole -da cui è compreso , e 
legato , e }e molte colpevoli venialità , ónde alla 
giornata si carica, e il difetto, in cui vive di opere 
virtuose , tengono in lui impedito , e quasi .da so- 
vrapposta feccia coperto il - purissimo fuoco della 
carità. Ma quando per occasione o di prepararsi 
alla confessione , o di presentarsi all’ altare , o di 
ascoltare una predica , o di- meditare una massi- 
ma , lo batte tutto improvviso , e ferisce il lume 
vivissimo del divin Sole , si risente allora , e ri- 
scuote , e. sprigionasi la carità sonacchiosa , e no- 
vello vigor ripreso si rifa tutta , ed avviva , e fuora 
mettesi in vampe di cristiano fervore , che fanno 
sorprendimento , e piace a lutti , che se ne avveg- 
gono : ita ut omnes mirarentur. 

Or tale , ripiglio io , tale , o Fratelli , non è 
già tale lo stato degli Ecclesiastici tiepidi. Eglino 
non hanno alcun senso dì Dio j nè sapore alcuno, 
o pensiere di quanto a lu,i s’ appartiene : sempre 
nel lor languore costanti : sempre nella loro , po- 
vertà indolenti : sempre nel loro stato insensibili : 
sempre nella loro spirituale miseria tranquilli , e 
lieti: nè perchè facciano a quando a quando alcun 
uso de’ poderosi eccitamenti dell’ abituale carità ; 
non si risvegliano per tutto questo * nè si commo- 

(1) Mach. 1 1 . c. i . v. 12. . 

(2) Liti. 1 1 . Moial. c. (j. 
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vono, èglino punto., nè fuori manifestano le opere 
di religiosa pietà , onde poter conoscere , che ancor 
ci viva , e sussista in essi l’abituai carità. Quindi 
è , che a giudicar per' le regole della fede , lo 
stato di cotesti Ecclesiastici non è Uno stato sicu- 
ro , anzi è uno stato cattivo sicuramente , ed è da 
temere assai , e sospettare*, che già lungo tempo 
si trovino della disgrazia, e dell’odio, e, della di- 
vina indignazione contraddistinti , e segnati. Quindi 
è , che. a cotesti Ecclesiastici rivolger si possono , 
e indirizzare le spaventose parole , di che Giovanni 
feriva quel Vescovo dell’Apocalisse : Scio opera 
tua : nomea habcs quod vivas, et mortuus es (i). 
Al tenore della lùr vita noi guardando , e indovi- 
nando dalle opere , che ne compongono il piano , 
diciamo , che essi hanno sembiante , e riputazione 
di vivi , ma che sono pur morti veramentè. L’es- 
sere essi schivi dai manifesti peccati , e il tenersi 
che fanno in una regolarità apparente , ciò è , che 
lusingali ‘di probità , e di vita : e quelli, che alla 
lor condotta , e alla legge guardan del mondo pre- 
cisamente, li chiamano Ecclesiastici dabbene: No- 
mea habes quod vivas. Ma noi diciamo in contra- 
rio che secondo il Vangelo , essi ci fanno anzi 
segno d’ ingiustizia e di morte , e che sotto le 
vive spoglie d’uua brillante bontà , un anima na- 
scondono e incadaverita , e fetente : Et mortuus 
es. Perchè non s’ intende nei cristiani principi , 

• t 

(i) Apoc. e. 3. v. i. 
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come si possa pur vivere , e non operare giam- 
mai : come la vita del senso sia una vita di gra- 
zia : come nelle funzioni animali sussista lo spiri- 
to : come avere si possa la carità , e non eserci- 
tarne gli atti : avere la carità , e non mostrarne la 
luce : avere la carità , e non Sentirne gli ardori : 
avere la carità , e non pensare quasi mai a Dio : 
avere la carità , e non usar , che rado all’Altare : 
avere lq carità , e non frequentar spesso Sacra- 
menti ; avere la carità , e vivere non pertanto in 
difetto continuo di quelle opere salutari , ond’ella 
pare , e si aumenta , e conservasi unicamente. 

Ma a che serve il combattere per conghietture, 
e per segni , quando 1’ antidetta tiepidità espósta 
non solo è segno d’abituale ingiustizia per la ces- 
sazione , che induce delle opere virtuose ; ma ella 
è pur forma di abituale ingiustizia per le omis- 
sioni , che inchiude de’ sacerdotali doveri . In fatti 
i sacerdotali poveri , che lo stato comprendono de- • 
gli Ecclesiastici piacemi in tre classi distinguere 
per brevità , e chiarezza ; ciò sono i doveri di un 
Mediatore tra Dio , e gli uomini : i doveri di un 
Confessore ; i doveri di un Predicatore ; e diciamo 
di tutti questi doveri , che qual più , e qual meno 
violati sono assai volte , e negletti , e dimentichi 
per la tiepida vita , che generalmente si ména da 
molti Ecclesiastici. Vediamolo, partitamente. 

E quanto ai doveri di un Mediatore tra Dio , 
e gli uomini , sappiamo noi Fratelli , che cosa sia 
nelle intenzioni divine il mediatore di cui discor- 


Digitized by Google 



a8a 

riamo ? Egli è mi «omo , che è principalmente 
obbligato a intercedere appresso Dio per il popo- 
lo , sicché perciò appunto è detto Sacerdote , e a 
tal uopo , giusta il dire dell’ Apostolo fu elevalo 
al grado Sacerdotale : Omnis Ponlifex ex homi- 
riibus assumptus prò hominibus constituitur , ut 
offeral dona, et sacrificia prò peccatis (x). Do- 
vere inoltre sì intrinseco , ed essenziale al carat- 
teri di Sacerdote , che come rilevasi da . Gioele , 
piangere tra il vestibolo e l’Altare , aiìin di pla- 
care l’ ira di Dio , era questo uno degli obblighi 
d’ ogni Sacerdote fino dalla vecchia Legge : Jnter 
vestibulum et Altare plorabunt Sacerdotes Mini- 
stri Domini , et dicent : Parce Domine , parce 
populo tuo (2). Dovere in fine sì intrinseco , ed 
essenziale al carattere Sacerdotale , che l’ omettere 
un tal dovere non era chiamato dal Profeta Sa- 
muele , che un peccare corxtra il Signore : Absit a 
■ me hoc peccatimi in Dominum , ut. cessem orare 
prò vobis (3). Quando Samuele , enumerati quei 
pregiudicj gravissimi , che gli Ebrei verrebbono 
a riportare dal fasto regio , si udì tuttavia repli- 
care da que’ protervi , che ad ogni modo volevano 
ancor eglino il loro Re , per non parere da meno 
degli altri popoli , i quali se si soggettavano a 
qualche capo , si soggettavano ad un Capo alinea 
coronato ; soggiugne il sacro Testo , ch’egli andò 

(1) Ad Ilebr. 5 . 

(ì) Jori. c. IO. 

" ( 3 ) 1 . Reg. c. 12. 
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subito a dire tutte queste còse all’ orecchio del 
Signore: Audivit Samuel omnia verba populi, et 
locutus est ea in auribus Domini. Che Samuele 
prima di venire a risoluzione tinaie in aflfar sì 
alto, volesse andare a ragionarne nuovamente con 
Dio , si capisce subito ; ma perchè usar questa 
forma di andare a dirgli cose tali all’ orecchie , 
quasi che tutte non fossero cose pubbliche , ma 
segrete ? Locutus est ea in auribus Domini. Non 
era bastante dirglielo ài modo usato? Loqui ad Do- 
minum. Risponde S. Gregorio , che ciò fu espresso 
a significare la gran familiarità , che gli Ecclesia- 
stici sono di ragione tenuti ad aver con Dio (i). 
I Laici , quando gli vanno a parlare, none poco, 
che gli parlino da lontano all’ uso di esterni. «Gli 
Ecclesiastici hanno da potersi accostare a lui senza 
tema , senza tramezzo , com’ è proprio de’ fami- 
liari i In eorum auribus loqmmur , dice il Santo , 
apud quos magnae f umiliar itatis gratiam habemus. 
S aneti autem viri , quia omnipotenti Deo in magni 
amoris vinculo conjuncti sutit , ei in auribus lo- 
quuntur. Quindi è , che per tutti quanti i Padri, e 
i Teologi , egli deve antidetto Ecclesiastico a somi- 
glianza di Mose sollevare le sue mani al Cielo , affin 
d’ implorare al popolo di Dio la vittoria contro i 
loro nemici : deve a somiglianza d’Aronne placare 
1’ ira Divina provocata dai peccatori coll’ incenso 
delle sue orazioni , e col fervore de’ suoi affètti ; 

(i) S. Creg. in hune locum. 
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deve a somiglianza di quegli Angeli , qhe salivano , 
e scendevano per la scala misteriosa , salire simil- 
mente al Cielo a presentare a Dio i voti dei fe- 
deli , e quindi far discendere sopra di essi gli ef- 
fetti della divina Misericordia. Eccovi in brievi e 
corti parole i doveri di un Sacerdote considerato 
qual Mediatore tra Dio , e gli uomini. Or qui è , 
che io domando , parla il Padre S. Bernardo (i) , 
quale di questi stessi doveri compier si possa , o si 
compia con esattezza e costanza da un Ecclesia- 
stico tiepido ? un Ecclesiastico , cioè a dire , clie 
lia il cuore pieno delle massime del mondo , che 
non gusta le massime della Religione , che toglie 
appena il tempo a’ suoi divertimenti per onorare 
" Iddio a fior di labbra, che ripassa frettoloso con 
una lingua fredda , languida , disattenta le più di- 
vine e accese sentenze di un Re penitente ? Ne 
is , quem crimen depravai proprium , intercessor 
fieri appetat prò cutpis aliorum. Hinc superna 
voce ad Moysen dicitur : Homo qui habuerit mar- 
culam , non offerat panes Domino Deo suo , nec 
accodai ad ministerium ejus : S.- Gregorio (a)- 
Andando innanzi nell’argomento, e consideran- 
do T Ecclesiastico in qualità di Confessore , .chi 
non vede , che non essendo egli ornato di una al- 
tissima Santità , le anime non potranno essere gua- 
rite da’ lor mali ? Oportet manum esse mundam 
• < ^ ‘ * 

(1) S. Bernard. Apolog. ad Guillelmum. Abat. c> io. 

(a) S. Greg. Pastor. p. ». c. ulti. 
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quae politili vasis macula debet purgare , ne pol- 
luta delerius possit coinquinare , cum sordida sor- 
didum tractat. Propterea vobis dicitur : Munda- 
mini qui fertis yasa Domini... Vasa non solum 
aurea , et argentea , sed edam illa , prò quibus 
redimendis Dominus mori dignatus est , scrive 
Sant’ Agostino (i). Conciosiaehè , riflettiamo , o 
Fratelli , che per lo stato della nostra vocazione 
non solo siam noi cercati da peccatori , nè solo 
ricorrono a noi paralitici , lebbrosi , e simili in- 
fermi , come ad Angeli destinati a dar moto all’ ac- 
que salutari de’ Sagramenti (2) , o come ad uo- 
mini , che mosse che sieno , ve gli attulìino in- 
fermi , e ne li ritirino sani; ma ricorrono altresì 
le persone più sane per essere introdotte da noi 
nel celliere della carità (3). Or al vedere tante 
anime d’ ogni stato , d’ ogni sesso , ed età , che 
non contente d’una virtù mediocre aspirano a una 
perfetta , e per quanto amino Dio , cerchino chi 
le ajuti a sempre più amarlo , ecco verificato , dico 
io , quel detto di Joele (4) citato dallo stesso 
S. Pietro (5) : verserò il mio spirito sopra la ter- 
ra , e i vostri figliuoli saran Profeti , e Profetésse 
le vostre figliuole ; cioè a dire ; còme spiegano 
gl’ interpetri , saran ripieni de’ miei doni , e come 

(1) Serm. 36. ad fratr. Erem. 

(2) Johan. 5. 4- 7* 

(3) Cardie. 2. 4. 

(4) Joc. 2. 8. 

' (5) Act, 2. 17. 
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i Profeti sostengono per prescienza le cose future , 
così essi per carità sosterran l’ invisibile come pre- 
sente (x). Ma che ? Nell’istesso tempo mi par d’udi- 
re quel medesimo spirito , che intimi colle parole 
di Geremia (a) a tutti noi : Dedi te , ut sis dux 
in domo Domini super .... virum ... prophetantem. 
Figliuoli , e figliuole , giovani , e vecchi , saran 
Profeti ; ma voi ne sarete le guide : saran ricolmi 
della mia virtù , ma voi ne sarete i condottieri : 
verranno , a me da tutte le parti , ma sotto la 
vostra direzione. Che impegno ! che obbligazione ! 
Impegno , e obbligazione di diriggere , d’ insegna- 
re : ma molto più di fare quel che s’ insegna ; di 
condurre altri all’amore , e raccoglimento con Dio , 
ma molto più d’andar noi stessi a quello , a che 
gli scorgiam colla lingua. Un certo Classiano es- 
sendo ricorso a Sant’ Agostino contra i suoi avver- 
sar] , che co’ loro spergiuri aveano indotto un Ve- 
scovo a creder di lui cosa non vera ; non voglia- 
te , dice il Santo , a quel Prelato , avervi a mà- 
le che quest’ uomo si dolga dello spergiuro dei 
suoi avversar] , e richiegga . per questo, e inter- 
pelli la vostra fede. Non ha egli ragion di preten- 
dere , che essendo la casa di un Vescovo la casa 
dell’ istessa lealtà , non si rompa la fede , e dove 
s’ insegna ? In domo fidei juste Jlagiiat fidem ser- 
vari y ne ibi frangatur x ubi docetur (3). Altret- 

(1) Heb. li. 27. 

(2) Jerem. 29. 26. 

( 3 ) F.pist. 75. Auxilio Kpisc, 
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tanto diciamo noi a noi medesimi. Non siam noi , 
che spacciamo continue istruzioni d’ unione con 
Dio , di sublimazione di mente , e d’ affetti ? Non 
siam noi , che della divozione , dell’ uso de’ Sacra- 
menti , delle sacre novene , e di altre opere tali 
ne esortiamo i Fedeli a ben praticarle? E se essi 
esigono , che si pratichi da noi ciò che insegnia- 
mo , non è giustissima la domanda ? E quanto 'è 
giusta la domanda., non sarà altrettanto terribile 
il conto , che a suo tempo Iddio ne chiederà ? 
Chiunque ha discepoli in questa bell’ arte ( e chi 
non ne abbia ) pensi a se stesso. Beato colui , che 
parlando, non parla contro di se ! Beato chi, 
come Gionata (i) , ha una saetta , che non si ri- 
volge giammai indietro per ferir chi la scaglia.! 

Finalmente per la qualità che abbiamo di Prer 
dicatori , dobbiamo noi essere uomini pieni di Dio, 
che sosteniamo con l’ esempio la divina predica- 
zione , e al tuono delle parole il lampo dobbia- 
mo congiungerc delle opere. Quindi acconciamente 
S. Gregorio il Grande : Praedicator quisque plus 
actibus , quant vacibus insonet , et bene rivendi 
vestigio, seguacibus imprimat , ut potius agendo , 
qiiam loquendo , quo gradiatur , ostendat (2). AI 
qual proposito , perchè Cristo , domanda Ugon 
Cardinale, prima chiamò i Sacerdoti sai della ter- 
ra , indi luce*.del mondo : Vos eslis sai terme : 

(1) 2. Reg. 1. 22. 

(2) 3 . Pastor. c. 6 . . , 
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vos estis lux mundi (i) ? Appunto , risponde, per- 
chè dovendo esser sale coll’ esempio , e dovendo 
esser luce colla predicazione , l’esempio è quello , 
che dee precedere la predicazione , acciò questa 
sia efficace : Bona conversano Sacerdotum est con- 
dimentum populi : propter hoc sunt sai. Sedpropter 
verbum doctrinae sunt lux. Prius sai , postea lux, 
quia prius oportet bene vivere , quam bene do- 
cere ( 2 ). Quindi pure S. Pietro dopo aver detto, 
che i Sacerdoti debbono pascere il gregge del Si- 
gnore col cibo della sana dottrina : Pascite , qui 
in vobis est , gregem Dei , soggiugne , che ciò 
debbono fare principalmente forma facti gregis ex 
animo (3) , cioè a dire , praticando ciò che in- 
segnano , c praticandolo con tutto il cuore , con 
tutto l’afFetto , con tutto l'animo. Quindi ppr l’Apo- 
stolo Paolo , dopo aver detto del Sacerdote , che 
deve egli essere irreprensibile, e possedere la pub- 
blica estimazione , questa è appunto la ragione , 
che ne rende: ÌJt potens sit exhortari in doctrina 
sana , et eos , qui contradicunt , arguere (4) ; 
conciosiachè , dice antidetto Apostolo , che sa- 
rebbe , se i secolari potesser dire ai Sacerdoti : 
Voi insegnate agli altri le massime della più pura 
Morale , e lungi siete dall’àpplicarla a voi stessi : 
Qui alios doces , teipsum non doces ? Fate agli 

( 1 ) Matt. 5. ** 

( 2 ) In cap. 5. Matt. 

(3) Petr. c. 5. 

(4) Epist. ad Tit. c. 1 . * 
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altri i maestri della legge ; e voi intanto dalla 
legge prevaricando , disonorate il legislatore ? Et 
qui in lege gloriaris , per praevaricationem legis 
Deum inhonoras (1 ) ? Or come potremmo noi com- 
piere questa obbligazione gravissima che ci assiste 
in qualità di Predicatori , se saremo tiepidi ?■ Po- 
tremmo insinuare agli altri una specchiatissima 
parità , se ci veggano conversar con donne ? la 
fuga delle occasioni , se ci veggano frequentare 
case , e recarci a brillanti conversazioni ? il disin- 
teresse, se -ci veggano dominati da questa passio- 
ne?, la devozione, la pietà, l’umiltà cristiana, la 
mortificazione , se veggano , che noi meniamo vitti 
mondana , dissipata , piena di vanità , e di inezie ? 
Cujus aita despicitur , scrive S. Gregorio Magno, 
restai , ut ejus praedicatio contemnalur (2). Prae- 
dicatores , parla pur un' altro Padre : qui dicunt , 
et non /aduni , similes sunt caecis , qui sedent 
in introitu dvitatis mendiccuites : quia transeunti ~ 
bus viarn ostendunt , sed nunquam in ea pedani 
jìgunt ( 3 ). . 

Dalle quali riflessioni quello inferiamo , ?e còn- 
chiudiamo , che abbiamo da prima proposto ; cioè, 
che la vita tiepida nell’ Ecclesiastico è segno d’abi- 
tuale ingiustizia. Resta ancor a vedere , eh’ è pure 
cagione di abituale ingiustizia. . . . 

». • „ v « -, 

(1) Ad Rem. c. 2. 

(a).Hora. 12 in Evang. 

( 3 ) Jolian. Gemili. 1 . 10. c. 63 . 

. *9 
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Il Padre Sant’ Agostino (i) osserva , che la tie- 
pidezza antidetta produce nell’ aniina tre funesti 
effetti : ella ci priva delle grazie speciali di Dio : 
secondo indebolisce il vigore spirituale dell’anima: 
terzo moltiplica le occasioni di peccare : Primie- 
ramente ci priva delle grazie speciali di Dio. Che 
Iddio in ]>cna della nostra tiepidezza ci privi dei 
suoi speciali favori , ella è cosa , che la ragione 
stessa a sufficienza ne persuade. Egli è certo , ri- 
flette il Santo Padre, che benché noi non possia- 
mo meritare degnamente i gratuiti favori del Da- 
tore d’ ogni bene ; pure in virtù della fede a noi 
infusa nella nostra primiera giustificazione , dà a 
noi Iddio diritto e ragione a quegli ajuti superni, 
che l’ Intelletto rischiarano -, ed avvalorano la vo- 
lontà per soddisfare ai doveri della vocazione cri- 
stiana. Or egli è pur certo nella dottrina costante 
di tutti i Padri, che questi ajuti medesimi li dona 
Dio, e dispensali con ragionevole ripartimento : c 
cui valgono a traffico di operazioni lodevoli , con 
larga mano li versa ; e per opposito li comparle a 
misura , o li dinega- ancora del tutto a quelli , che 
non li usano. E di qui appunto , di qui si vuol deri- 
vare quella dissomiglianza maravigliosa , che veg- 
gìam tuttogiorno tra Cristiani , e Cristiani , e tra 
Ecclesiastici , e Ecclesiastici , comechè chiamati am- 
bedue a un medesimo stato ; che ve ne ha alcuni 
cosi compresi , e feriti dalle verità cristiane , che 

(1) Aug. In Psalm. 5 a. Semi. 1. 
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d’una maniera più forte non sono tocchi e incitati 
dai più lusinghevoli oggetti gli stessi lor sentimenti; 
ne ha poi degli altri , che queste cose medesime 
confessano , e credono , ma non ne sono per tutto 
questo riscossi, che lievemente. Ma non è a caso , 
o a capriccio , che Dio non doni a costoro i suoi 
doni speciali , ciò nasce da precedente lor colpa ; 
perchè essi alla santità non aspirano del loro stato ; 
perchè non fanno opere alla lor professione conve- 
nienti ; perchè non. si portano, e vivono con Sa- 
cerdotale fervore , perchè ad una vita rimessa del 
tutto, e piacevole si abbandonano. 

Conciosiaché il Signore procede con esso noi 
nella maniera medesima, che noi usiamo con lui. 
Ci è egli cortese di quelle grazie , le quali per 
legge ordinaria di provvidenza comune ci son ne- 
cessarie ad operar la salute ; ma non così ci com- 
parte que’ chiari lumi e frequenti , che deste in 
noi tengono , e come animate , e parlanti le verità 
cristiane. Quindi è pure , che sì fatta tiepidezza 
indebolisce il vigore dell’anima, che tutto viene 
dalla grazia di Dio : e sebbene non gli dia morte, 
la pone però in uno stato di malattia', e d’inde- 
bolimento, che sempre più cresce, quanto £iù si 
moltiplicano le cadute. Ed inferma , ed indebolita 
così ben s’ intende , come ol sopravvenire di un 
urto di tentazione più gagliarda , al trovarsi in un 
impegno un poco più straordinario ; la misera in- 
ferma -non regge , e si trova alla morte. Ci reca 
meraviglia vedere spesso , come tanti. cadono quasi 
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per nulla , che dianzi sembravano fermi con piè 
robusto nelle vie della giustizia : ma la tiepidezza 
gli avca fatto infermi , e l’infermo non regge nellà 
lotta terribile, che abbiamo sempre contro la car- 
ne , e il sarTgue. Ed ecco la seconda ragione , come 
un Ecclesiastico tiepido diviene ben tosto peccator 
grande. Qui verbo, mala non rep'rimit , ad noxia 
cito transiti et qui minima non rèspuit , in ma- 
xima valde prorpmpit. Minorum namque culpa , 
majorem generai. Particulaiim crescunt villa , et 
dum parva non cavemhs , in magna prolabimur. 
Minora itaque devita , et ad major a non deve- 
nies : S. Isidoro (i). In terzo luogo le occasioni 
di Cadere gravemente si mdtiplicano dinnanzi a 
un tiepido Ecclesiastico , e in qualche modo a lui 
si rendono volontarie. Riveriti Fratelli , ci parrà, 
strano ciò che dirò : eppure in ciò concordano i 
SS. Padri. Che per lo più si corre maggior rischio 
di perdersi da un Ecclesiastico tiepido , che da 
un peccatore; Conciosiacliè il peccatore conosce il 
pericolo in cui si trova ; e conceputone un gior- 
no , o 1’ altro orrore , agevolmente può uscirne : 
laddove il tiepido come può egli sottrarsi dal suo 
periSblo , se noi conosce ? Anzi se egli crede di 
non esser punto in pericolo ? Quindi vediamo , 
che un peccatore , alieno per lo più e dai libri 
divoli , e dalla divifia parola , ove per avventura 
s’imbatta o a leggere , o ad udire un giudizio 

(i) In norma vivendi c. G. 
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severissimo , che all’ uscire di questa vita 1’ aspet- 
ta ; o una eternità atrocissima minacciata a chi 
muore in peccato ; o .una giustizia implacabile 
contro chi si ostina nel male ; o una misericordia 
amorosissima verso chi ravveduto ritorna a Dio', 
o somiglianti massime di fede , entra facilmente 
in se stesso, e fortemente si attrista dc’suoi falli , 
e passa quindi da pessimo a fervoroso. Non così 
discorrendo di un tiepido. Niuna impressione fanno 
in costui le massime eterne. Le legge spesso , 
spesso le ode , eppure , o sia perchè mai non le 
applica al suo bisogno’, o sia perchè nel suo cuore 
più non fan colpo , mai non muta tenor di vita. 
Così è pur troppo , dice Cassiano , e una colidiana 
sperienza lo dimostra , che più , che di un tiepi- 
do , concepir si possono buone speranze di un pec- 
catore : Frequenter vidimus de frigidis ad spiri- 
tualem pervenire fervorem : de tepidis onmino non ‘ 
vidimus (i). E in ciò concordano i Padri Grego- 
rio , Bernardo , e Bonaventura. 

Anzi Dio medesimo y prosegue S. Tommaso , 
de’ due mali , che sono freddezza nel Suo servizio , 
e tiepidezza , più mostra .di abborrire questa , che 
quella ; è giugne a protestarsi , che piuttosto clxe 
tiepida , brama che sia un anima del tutto fredda ; 
utinam , così s’ espresse col tiepidissimo Vescovo 
di Laodicea , utinam frigidus esses , aut calulus. 
Non -già , perchè sia in sè medesimo un minor 

(1) Cass. Coll. 4 . c. 10. 
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mate esser freddo , che tiepido ; ma perchè l’ es- 
ser tiepido è un male di conseguenze più irrepa- 
rabili; perchè più che dal tiepida, vi è che spe- 
rare dal freddo : non optat eum frigidnm esse 
simpliciter, sed talem , de quo major spes habea- 
tur (i). E S. Gregorio : frigus ante teporem sub 
spe est : tepor autem post frigus in desperatione 
e questa è dessa la ragione : quia qui in peccatis 
est conversionis fiduciam non amittit : qui vero 
post conversionem tepuit, simul spem, quae erat 
de peccatore , subir axit ( 2 ), . . • • 

Adunque disinganniamoci , riveriti Fratelli. Guai 
a noi , se passiamo tranquilli i giorni in seno della 
tiepidezza : V deh aninule dii , quae in tepiditate 
secura consistit , ci avvisa S. Bernardo (3). Me- 
mor e sto , applichiamo a noi quel che al Vescovo 
mentovato di sopra della vocazion sua dimentico 
scriveva l’Apostolo S, Giovanni , memor esto linde 
excideris ; et prima opera fac. Sovvengaci pri- 
mieramente da quale posto sublime , e da quanto 
felice stato , e lieto noi siamo decaduti. Richia- 
miamo al pensiero la placida calma , la gioja sin- 
cera , e i dolcissimi affètti di confidanza , e di 
gaudio , che ci muovevano in cuore , allorquando 
camminavamo indefessi dietro alle grazie speciali 
di nostra vocazione : Memor esto unde excideris. 
Poi studiamoci di riaccèndere subito il primo rat- 
ti) Ap. Com. 

/ (a) In Psalm. 3. ad 35. 

(3) Serm. 6. de Ascens. 
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tiepidito fervore, e di rimetterci nell’uso pronto, 
e sollecito delle opere cristiane : Prima opera fac : 
Ricorriamo soventemente al Signore colla divota 
preghiera , rendiamoci familiari gli esercizj , e le 
pratiche dell’ecclesiastico ministero: adoperiamo 
carità , e misericordia inverso dei poverelli ; usia- 
mò a quando a quando alcun atto di corporale 
mortificazione ; che per tal via , e non per altra 
può ella in noi animarsi , e novellamente rivivere 
il fervore mortificato : Prima opera fac. 
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DISCORSO XII. 

INTERESSE NEI»x’ EC CLESI AST ICO. 

Ti ra le dieci sì decantate punizioni , onde l’Altis- 
- siino gravò , ed oppresse i perfidi. Egiziani , gra- 
vatori , e oppressori del popol suo , quella delle 
tenebre , siccome è degna veramente' di riflessioni 
sempre varie , così è fertile di sempre varj am- 
maestramenti. Tre dì , e altrettante notti d’ un 
perpetuo bujo ferale , il che vuol poi dire sei notti 
intere , e non alternate da verun dì , mantennero 
in tutto l’Egitto -una caligine, per vapori crassi, 
e per dense nebbie , sì spessa , sì folta ; anzi ( come 
il divino Esodo attesta (r) ) sì rappresa, e fango- 
sa , e rassodata , e palpabile ; che npn solamente 
- niuno mai non vide il vicino suo , nè si mosse 
dal luogo in cui era ; ina forza naturale non vi 
avea nè.. in terra , nè in Cielo , per cui potesse 
l’ Egizio vedere , o muoversi. Quindi ancora il 
divin libro della Sapienza , per tutto il capo di- 
ciassette , e al principio pur del diciotto (2) con 
alto stile , e gagliardo, e di attuosa evidenza , e 

(1) Exòd. 10. 20. 

(2) Sap. 17. 
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di fantastica poesia pieno , dipinte ci sono , piut- 
tosto che nominate , quelle stupende oscurità , peF 
li ricercati , e rari, vocaboli , di notte grande , 
notte orrenda , notte grieve r notte indomita , nè 
da qualunque artifìcial fuoco lucente , nè da qua- 
lunque limpida fiamma di chiare stelle brillanti 
non superabile. La quale arcana e inefifabil notte 
venuta su ( dice la Sapienza stessa colle seguenti 
parole stessissime ) venuta su dall’ Inferno , e da 
più cupi , e da più rimoti abissi di là sbucata , 
infra nodi , e ritorte di salda inflessibile ombra , 
con catene -e ceppi di resistenti massiccie tenebre, 
avvinto , legato , stretto , immobile prigioniero si 
riteneva tutto interamente il popol d’ Egitto den- 
tro ad uno infrangibil carcere di ferma e stabile 
cecità. S. Bernardo in que’ folti orrori stranissimi 
riconobbe le ottenebrate coscienze degli Egiziani (i). 
S. Gregorio più ampiamente pensando, vi scorge, 
e truova tutte le accecate anime di tutti gl’ inte- 
ressati (a). Già quel Faraone d’ allora- si tirò adr 
dosso una tale pena coll’ interesse , non volendo 
egli rilasciar Israello , per lo colidiano utile , cbe 
ne traeva : e S. Giovanni Crisostomo , tutt’al mio 
intento , .espone la miseria dell’ interesse per via 
d’accecamento, e caligine,: Pecuniarum fames ... 
voluti caligo quaedam , Universum obsedit (3). 
Riveriti Fratelli : gran bisogno adunque di pigliare 

(1) Serm. ad Clerum. 

(2) Hora. 17. iu Evang. 

(3) llom. 17. in 1. ad Tiraot. 6. 
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grande avversione dell’interesse. Ma cjual interesse 
si potrà mai sospettare , che alligni in cuore agli 
Ecclesiastici , quando si ha a credere , che essi 
sieno tutti pieni di Dio ? In verità , che essi , 
scrive S. Girolamo , hanno eletto Iddio per lóro 
porzione , nè altri che Dio dee regnare ne’ loro 
cnori : Proplerea vocantur Clerici r vel quia de 
sorte sunt Domini , vel quia ipse Dominus sors 
est , vel Dominurn partem habel , talern se exhi- 
bere debet , ut et ipse possideat Dominurn et 
possideatur a Domino. Quod si quippiam aliud 
habuerit praeter Dominurn , pars ejus non erit 
Dominus (x). Quindi qual amor dell’interesse si 
potrà pensare , che possa albergare dentro a loro 
cuori ? Eh no ; nome sì barbaro neppure si dee 
sentire tra noi. Avaritia nec nominetur in vobis (3). 
Ma se mai nell’ animo di taluno si trovasse mai 
sì maledetto interesse malignamente entrato ? E se 
pure impadronito de’ suoi affetti , il tiraneggiasse 
pur anco cón sue violenze ? Se mai cotesto interes- 
sato Ecclesiastico si ritrovasse qui tra noi , ascolti 
oggi ch’io prendo a trattare un così rilevante ar- 
gomento. Però contra vizio tanto nefando nellEc- 
clesiastico', quant’ è l’interesse , mi si permetta , 
che io senza divider 1’ argomento , conduca , col 
divino favore , il Discorso tutto spedito e libero. 
Incominciamo. ■ • 


(1) A <1 Nepot. ep. 
(•2) S. Paul, ad Cor. 
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Affin di eccitare ne’ nostri animi un orrore giu- 
sto contra del reo interesse , qual migliore inco- 
minciamento , che quella universale censura gra- 
vissima , con cui definì lo Spirito Santo per l’ Ec- 
clesiastico non esservi tra le inique passioni passion 
più iniqua? Nihil, ecco le divine parole definitive, 
nihil est iniquius , q nani amare pecuniam ( t). 
Amare , osserviamo Fratelli , amare pecuniam ; 
non già habere precisamente ; molto meno poi 
adhibere ; perchè ciò non si oppone alla santità : 
onde , siccome è scritto nel santo libro di Giob- 
be , Deus potentes non abiicit , quum et ipse sit 
potens ( 2 ) : e molti santi Patriarchi del Testa- 
mento antico furono ricchi e possenti ; come pa- 
recchi de’ cristiani nostri Principi , e de’ possentis- 
simi Re , ed Imperadori , e Papi , canonizzati fu- 
rono meritamente e si venerano sugli altari. Quindi 
pure acconciamente un dotto Scrittore citato dalla 
Biblioteca de’ Padri y scrisse : Non requiritur a 
nobis divitiarum indigentia , sed contemptus. Di- 
vitiae, inquit, David, si ajjluant , nolite cor ap- 
ponere ; non dixit , ne affluant , sed ne cor ap~ 
ponatur. Porro cor prohibuit apponere , sed non 
manum. Possumus itaque licite divitias possidere, 
si tamen earum nos non rcputavcrimus Dominos, 
sed Minisiros (3). Il male non islà dunque nel- 
l’.avere : sta nell’ amor dell’ avere : cioè a dire , 

•( 1 ) Eccl. 16 . 20 . 

( 2 ) Job. 36. 5. 

(3) Serm, Conc. t. 3. Bibliot. Patr. 
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nell’ ansietà , nella cupidigia , nella sollecitudine , 
in sómma nell’ inquieta , e però a dettami ragio- 
nevoli opposta , e quindi viziosa passione. Essa è 
il condannato interesse , ed essa consequentemente 
la iniquissima cosa, della quale, al dire dello Spi- 
rito Santo, non ce n’ è altra più iniqua. Nihil est 
iniquius , quarti amare pecuniam. (i). 

Ma possibile che nulla realmente non ci sia di 
più iniquo ? Possibile , che non sia più iniquo il 
dedicarsi temerariamente alla Chiesa ? Lo Spirito 
Sauto dice di no : e poi , si sa , ciré per ansia di 
raccogliere , ed accumulare vi si dedicano quasi 
tutti temerariamente. Possibile che non sia più 
iniquo il celebrare sacrilegamente ? lo Spirito Santo 
dice di no : e poi si sa , che queste celebrazioni 
non succedono quasi mai, die per interesse. Pos- 
sibile 'che non sia più iniquo il. contrattare simo- 
niaeamente ? lo Spirito . Santo dice di no , e poi , 
se queste contrattazioni non si esercitano quasi 
mai , che per interesse. Possibile che non sia più 
iniquo il profanare svergognatamente i più vene- 
randi Misterj ? lo Spirito Santo dice di no : e poi 
se tal genere di spietate iniquità non si esercita 
quasi mai , che per interesse. Possibile almeno , 
che non fosse cosa più iniqua l’avere già sul Cal- 
vario diretta , prossima , e reale , e pretesa parte 
nella uccisione di questo Dio crocifisso? lo Spirito 
Santo dice del no : Nihil , nihil est iniquius , quam 

(i) Ecel. 16. io. 
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amare pecuniamf e poi l’orrendo Deicidio non fa 
egli e ordito, e tessuto, e trainato dall’interesse? 
L’interesse portò i principali Ebrei alla fatale con- 
giurazione : vernimi Romani , et tollent (i). L’in- 
teresse mosse i Leviti della legge , e i Pontefici 
della Sinagoga a raunarsi contro di Cristo : Col- 
le gerani Pontifices et Pharisaei concilium adver- 
sas Jetum (a). L’interesse strascinò Giuda all’in- 
fame vendita : quid vultis mihi dare (3) ? quindi 
fece , che fedeltà , e gratitudine , e giustizia , e 
senno , e umanità , e l’apostolato , e la persona , 
e la vita , e il sangue d’un Uomo Dio sacrificasse 
egli all’ acquisto miserabile di trenta pezzi d’ ar- 
gento. L’interesse obbligò Pilato alla esecrabil sen- 
tenza : si hunc dimiltis , non es amicus Caesa- 
ris (4). Oh adunque due e tre, anzi cento e mille 
volte maledetto interesse , di cui veramente,, oltre 
alla rivelazione , la ragione ancora' ne mostra niente 
esserci di più iniquo : Nihil esse iniquius. 

Ora intendiamo , Fratelli , bene e profondamente 
qdeH’altra dichiarazione dallo stesso Spirito del Si- 
gnore all’Apostolo de’Gentili dettata : Radia: omnium 
malorum est cupidilas (5). Radice di tutti i mali 
si è l’ interesse. Radice d’alcuni mali , pur troppo 
enormi , già 1’ abbiamo qui sopra riconosciuto 

(1) Johan. ii. 48- . 

(2) In Evang. Johan. ibi. 

(3) Matth. 26. i5. 

(4) Job. 19. 12. 

(5j Timot. 6. io. 
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radice riconoscendolo delle indegne vocazioni alla 
Chiesa , radice delle sacrileghe celebrazioni della 
Messa , radice delle vituperose simoniache contrat- 
tazioni , radice delle più sfacciate profanazioni dei 
Misterj , radice dell’empissimo deicidio. Qual dif- 
ficoltà in comprendere , che l’ interesse sia radice 
de’minor mali , dappoiché essere il vediamo radice 
de’ mali sommi ? Compresero ciò molti Savj an- 
cora dell’antica Gentilità : infra i quali con greca 
frase ambiziosa ci lasciò scritto Diante : l’amor del 
danaro essere di tutte le malvagità una metropoli: 
Tolte , dicea però divinamente il divin Crisostomo, 
lolle pecuniarum sludium , et omnia mala ab Ec- 
clesia sublata sunt (i)^ levato 1’ interesse dalla 
Chiesa , la Chiesa non ha più verun male : non 
litigj ì non g ue rre , non inimicizie , non tumulti , 
non eresie : cessarunt lites , conquievit bellum , 
inimici in gratiam redeunt, sedatae sunt conien 
tiones , atque haereses omnes . Deh si sbandiscano 
gl’ interessati dal Santuario (continua il Crisostomo) 
anzi fuora si gittino dell’universo. JEssi sono i di- 
sertori , i lupi , o piuttosto 1’ universale ruina : 
oportet hujusmodi , velut corruptores , ac lupos , 
comunemque perniciem , orbe tato expelli. Mer- 
cecchc nella guisa, che certi venti più. procellosi , 
ove in sul mafe tranquillo scatenali alcuna volta 
si lancino» il perturbano sì orribilmente , e l’agi- 
tano , e '1 dibattono , c ’l fendono , c lo sconvol- 

(i) Ilom. 17. in Pauli locum 1. ad Titnolh. 6. 
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gono ; che le arene del fondo imo colle acque si 
vengono a rimescolare del pelo sommo : ita , ( se- 
gue il Crisostomo ) ita etiarn pecuniae cupidi , così 
appunto gl’ interessati , omnia fundilus miscent , 
royinosissimainente ogni cosa metton sossopra , i 
Misterj , i Sacramenti , i Sacrifizj , i Sacerdozj , 
e le Chiese. Malignano poi per quella rabbiosa 
fame - di vii interesse , malignano , imperversano , 
infuriano contra le leggi più sante della Chiesa , 
i canoni più antichi , le tradizioni più vicine agli 
Apostoli; nè precetto si trova giammai ovver di- 
vino , ovver naturale , ovver ecclesiastico , che 
gl’ interessati Ecclesiastici rispettino. O esecranda 
avarizia , che non solamente le vili anime e basse 
del secolo , ma impiaghi ancor quelle , che sono 
a somiglianza d’Aronne a’ ministeri appellate del 
Sacerdozio , ed ogni umana legge , e divina tra- 
volgi , e rompi ! Per te piangono le Chiese , che 
son frodate delle dovute liinosine , i poveri , e 
gl’ infermi di lor sostanze spogliati , gl’ ignoranti , 
i peccatori, i moribondi per l’obblivione in cui li 
poni. Tu sè , che tieni in tormento le anime dei 
trapassati , privandole de’su Oragj. Tu sè , che sten- 
dendo arditamente la mano sugli altari , metti a più 
vii mercato i ministeri della religione, e ’l sangue 
stesso di Gesù Cristo. Tu sè finalmente la maledetta 
radice, da cui sorge , e fuori in mille rami si estende 
quella che fa dall’Apostolo detta la pianta di ogni 
male : Radix omnium malorum est cupidilas. Oh 
il diabolico , e adeguatamente , diabolico interesse ! 
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I dotti interpelli delle Scritture divine (i) os- 
servano, che l’infernale inimico mai non dimostra 
adeguatamente ciò , eh’ egli vale , se non quanto 
ci tenta di questa materia. In fatti mi sapreste 
voi dire , domandano eglino , accertata mente, la 
precisa volta , in cui il Diavolo meglio che mai 
la fece da Diavolo ? Al certo ce n’ è ne’ sacrosanti 
Evangelj argomento assai chiaro per istabilire * 
che ciò avvenisse , quando colui , detto per so- 
prannome, Tentator , venne in un sì smisurato ar- 
dire di tentare, che tentò Iddio, tentando, come 
ognun sa , Cristo Gesù ( 2 ). Ma allora di che 
tentò egli? Più, che non d’altro, tentò d’inte- 
resse : Haec omnia tibi dabo : E abbiam detto , 
piucchè d’ altro : perocché la tentazione dell’ inte- 
resse , quasi arma di miglior tempera , il Demonio 
la serbò al fine , e adoperolla contra di Gesù Cristo 
dopo due altre , per fare con essa l’ultimo , c mag- 
giore sforzo. Tentalionum Christi ( come da Mae- 
stri sacri è notato ) prima Juil gulae: secunda glo- 
riaci tcrtia avaritiae (3). Onde con questa tentazione 
terza ed ultima , arrivato il tentatore alla perfe- 
zione consumata , ovvero -all’adeguata consumazione 
del suo mestiere, cessò: consummala ( ecco tutta 
a favor nostro l’evangelica espressione di S. Luca ) 
consummala omni tentatione Diabolus recessti (4). 

fi). Vide a Lapide. 

( 2 ) Malt. 4- 3. 

{3) A Lapide hic. 

(4) Lue. 4- >3. v 
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Che se poi la consumazione , o perfezione del 
tentatore , la quale come in suo perno si posa , 
c reggesi , e gira sull’ interesse ; veruna efficacia 
non ebbe contra dell’ uni versai Redentore, qual 
meraviglia ? Egli si per la confermazione sua nella 
grazia , sì per la vision della gloria , sì per l’uniou 
iposlatica , sì per 1’ essenza divina , era ( come 
’ in sempiterno è ) qundruplicatamentc impeccabile. 

• Laddove chi può immaginare ( conclude il nostro 
divin Crisostomo) chi sa figurarsi l’incredibile effi- 
cacia dell’ interesse medesimo sopra le altre per- 
sone , ahi troppo peccabili ? linee pestis omnes 
infidi , pestilenza sì orribile ammorba tulli ; alias 
plus, alios minus , qual più, qual meno; ut ìuil- 
lus ferme sit insons , onde appena mai vada esente 
alcuno. Reges , principes , privati, mulieres , viri , 
pueri , omnes aeque isti line lue detinentur (i). 
Imperciochò siccome il vorace fuoco , dove ne’sel- 
vosi monti ad antica boscaglia e folta gagliarda- 
mente s’ appicchi : .un incendio vi alza non repa- 
rabilc , e bruciavi tutto, e tutto avvampa , e con- 
suma , ed incenera : così lo inestinguibile ardore 
immenso dell’ interesse , distruzioni con seco por- 
ta , e calamità ovunque, emine, e disertamene. 
Sicut enim Jlamma vehemens , ubi in sjlvam in- 
cidit , pervertii omnia et desolatur , ita et cupi- 
dilas orbe m destruxit universum. 

Dacché però una sì rea peste s’ estende tanto , 
vediamo qui , riveriti Fratelli , s’ ella di niente 
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infetti ancor nrii. Nel famoso pellegrinare de’ fi- 
gliuoli d’ Israello dall’ Egitto alla Palestina , la 
Tribù di Ruben , la Tribù di Gad , e una metà 
pure della Tribù di Manasse invogliati alcun dì , 
e cupidamente perduti delle pingui , e liete pia- 
nure’, che loro venner trovate , prima di valicare 
il Giordano : quelle domandarono a Mosè per pos- 
sessione loro , rinunziando solennemente alla Terra 
promessa , nelle divine Scritture intitolata più vol- 
te , Sanctuarium Dei (i) , e situata, giust’i con- 
fini suoi proprj , dopo quel fiume. Fratelli riveriti: 
il ben temporale suol esser sempre il primo , nel 
quale noi , per cagione della dipendenza nostra 
da’nostri sensi , ci sogliamo incontrare. Or sarebbe 
egli ry>ai vero , che innamorato alcun di noi desso 
ben temporale , posponesse però in parte , o tra- 
scurasse anche in tutto Sanctuarium Dei? Voglio 
dire , il pensièro dell’acquistare , lo studio dell’ar- 
ricchire , ci farebbe, mai egli o perdere il neces- 
sario affètto , o negare il dovuto tempo al San- 
tuario d’iddio? allo studio de’ libri sacri , a quello 
de’ Casi di coscienza , che accadono alla giornata ? 
«agli esercizj dell’ ecclesiastico ministero ? alla de- 
vota celebrazione delle messe , alle confessioni , alle 
prediche , alle istruzioni , alle preghiere , all’ am- 
ministrazione ben praticata de’santissimi Sacramen- 
ti ? a sbarbicare gli abusi , a smorbar gli amori , 
a comporre le differenze , a provvedere a poveri 

(i) Exod. i5. Psahn. 7 5. et alibi. 



vergognosi , a visitar malati , a vegliare su i mo- 
ribondi ? Sappiasi , ed ancor si avvertisca , che 
l’Angelico S. Tommaso , e gli altri Teologi catto- 
licamente ne insegnano : in così fatte omissioni tro- 
varsi bene spesso colpa mortale , o per notabile 
disubbidienza ad alcuna legge , o per notabile man- 
camento dei nostri doveri (1). Delle quali colpe , 
c singolarmente delle omissioni de’ suoi doveri in- 
verso il prossimo , quante ne accumula un Eccle- 
siastico interessato? 

Finalmente , ah Fratelli ! arriverà , e questa si 
è pure in tal materia diffinizione apertissima dello 
Spirito Santo , arriverà 1 ’ interesse reo a fare sì , 
che in tutta 1’ università delle scelléraggini cosa 
più scellerata non vi si trovi d’ un interessato : 
Avaro niliil scoelestius (2)- Perocché gl’interessati 
mai non si rimangono da mal fare , mai non sa- 
ziandosi del più , e più avere : sempcr enim con- 
cupiscimi prae$entium rerum inexplebìles , 1* os- 
servò a maraviglia bene Galeno ancora ( 3 ) , e 
proseguì egregiamente , che questi insaziabili si 
duplum quidpiam habent , triplum illico siudent 
acquirere ; si triplum , quadruplum appetere inci- 
piunt. Che è quanto fu rilevato nel divin Eccle- 
siaste : Jvarus non implebitur , cioè non satiabi- 
tur pecunia ( 4 ). Quindi ne segue in ogni luogo , 

(1) D. Thom. 2. 2. 55 . 6. 1 

(2) Eccl. 10. 9. 

( 3 ) De. curandis arv'iiii morbis c. g. 

( 4 ) Eccl. 5 . 9. 
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ed in ogni tempo , che il reo interesse , nè giam- 
mai possa sfamare i suoi desiderj , e sempre con- 
tuttociò per tentar di sfamarli , vada passando di 
una in altra scelleratezza. Avaritia ( Sant’ Ambrogio) 
ut desiderio, sua expleat , qaod tamen impossibile 
est , et maleficio , et obsccnitates , et homicidia , 
et quidquid scoeleris est , perpetrai (i). Eccovi , 
riveriti Fratelli , prima il perchè , ed eccovi po- 
scia il come : Avaro niliil est scoelestius. 

E sappiamo pur troppo di questo lacrimevole 
vero isperienze , avvenimenti , pruove , costumi , 
da non poter mai menzionare senza un allo ri- 
brezzo. Quanti sappiam noi Ecclesiastici , s’ ac- 
cende di santo zelo S. Bernardo , che per sì fat- 
to interesse operano per guadagno le cose sacre , 
siccome altri operano per guadagno, le cose profa- 
ne ; perchè le operano di una maniera indevota , 
frettolosa , ciarliera , e in somma da mercenaj , 
facendo il servigio di Dio il mcn che si -può , e 
ponendo l’opera esterna , e nulla più , o poco al- 
mefl /li più ? Quanti che pospongono allo smode- 
rato amore dell’interesse l’onor della Religione, e 
l’impedimento de’sacrilegj ? Quanti che sacrificano 
c fedeltà , e gratitudine , e giustizia , e credito ,. 
e’1 sacerdozio, e l’onore, e il sangue d’un Uom 
Dio all’acquisto miserabile di un pezzo d’argento? 
Quis dicere polest , quol sunt Sacerdoles , qui 
dili glint muncra, sequuntur retributiones , vendimi 

(i) In Pauli locuin’ i. ad Tiuiol. t’. io. 
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sacramenta ; justitlam produrli , quorum necdiim 
guttur traxit ad laqueum , nec dum praefocavit 
fauces verbum blasphenùae , vox sacrilega , ser- 
mo nequam: Quid vultis mihi dare , et ego vobis 
eum tradam ( i ) ? Perciochè quid quid scoeleris est 
av arida perpetrat : Avaro nihil est scoelestius. 

Ma ciò che rende questa passione più formida- 
bile in un Ecclesiastico , si è appunto 1 ’ essere a 
guisa di una radice , che si profonda , e si lega, 
e invittamente si abbarbica in lui ; cioè a dire ,• 
che lo tiene in un impegno ostinato di mantener- 
visi. Nè io mi credo dir cosa perciò , che non 
sia comprovata dall’esperienza. 

Al quale intendimento noi lasciamo di osservare, 
che può dirsi della natura , e dell’ indole di que- 
sto vizio essere un vizio crescente sempre , e in 
sul farsi , e avente niun termine , cui pervenire , 
o sinistro cui cedere, o pascolo di cui contentarsi. 
Divitiarum amor insatiabilis , longe amplius desi- 
derio torquet animam , quam refrigeret usu ; ni- 
pote quarum acquisitio quidem laboris , possessio 
vero timoris , amissio piena doloris invenitur : 
S. Bernardo (2). Che questo è il divario , che 
corre tra questa , e tutte .le altre passioni ; che 
dove quelle , giunte che sono al possedimento dei 
loro oggetti , o si dan per satolle., o se è molta 
la copia de’ loro oggetti , ne rimangono logorate , 

(1) Declam. c. 4 - 

(2) Serm. de Conver. ad Clericos. c. 12. 
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infievolite , etl oppresse ; questa al contrario della 
moltitudine degli averi viemaggiormente si avviva; 
e in guisa di fiamma , che i sovrapposti sermenti 
fanno salire più alto , più che acquista di terrene 
sostanze , più ne domanda , e più robusta diviene 
per divorarne. 

Tuttociò noi lasciamo , e a considerare ci ri- 
volgiamo , che questo morbo è direi quasi incu- 
rabile ; percioehè ( quand’ abbia in vero e stabil- 
mente di alcuna miserabile anima preso abituale 
possesso ) non pure le guasta la volontà , le per- 
verte ancor l’ intelletto ; onde all’assediata infelice 
piazza spirituale , per li soccorsi della divina Gra- 
zia , impedite rimangono ambedue le porte. E che 
si stravolga dall’interesse ancor l’intelletto , il dice 
f>. Paolo: pecuniam appetentes , gl’interessati, 
erraverunt a fide (i) : vagando, fallendo, erran- 
do, si disviarono eglino dalla fede. Molto ben det- 
to , ed acconciamente! per avviso di S. Giovanni 
Crisostomo : pulchre ait , erraverunt ; non enim 
sinit cupiditas iter adspicere , oculos in se attra- 
liens , et sensim abducens (2) : mentrechè loro 
non permette la cupidigia di ben vedere il cammi- 
no : distraendogli , e l’occhio di essi , e il guardo 
mortale torcendo , e- tirando altrpve : nella guisa 
che accader suole a ciascuno ancora per le strade 
materiali e terrene : dove s’ altri , ad altra cosa 

(1) 1. Timot. 6. 

(2) Ilota. 17. in cap. 6. ep. 1. ad Timot. 
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inteso , e pensoso , e astratto cammini , spesso del 
termine suo non si avvede , e il trapassa , e per- 
delo improvvedutamente , mal servendogli , e. in- 
darno i passi già fatti. Sic ut enim quum quis recto 
ilinere gradiens , si in aliud intendat animum , 
saepe dum ncscit , locum pertransit. ad quem ibat, 
pedesque frustra ei ministerium praebent. Ma noi , 
Fratelli, abbiamo noi osservata , con altro vie più 
profittevole intendimento , la parola di Paolo ? Non 
dice il Dottor delle Genti, negaverunt fidem : che 
il negarla questa santa fede può addivenire per 
ismarrimento preciso di volontà infievolita , spa- 
ventata , sorpresa , abbattuta : siccome intervenne 
al misei’o Pietro . in casa del Principe de’ Sacerdoti. 
Dice però il Maestro della Gentilità erraverunt a 
fide : il qual errare non succede , se non perchè 
abbandonando gl’interessati le sane dottrine , in- 
torno al compensare , al restituire , al reintegrare, 
al risarcire , dottrine troppo contrarie alla passion 
loro ; s’ intrigano essi la mente ; ed allacciami a 
poco a poco nelle diverse opinioni , prima perico- 
lose , poi larghe , indi affatto insussistenti , erro- 
nee , infedeli , empie : andategliele a cavar della 
testa. Commutaverunt già ostinatissimamente , come 
parlò altrove S. Paolo stesso , commutaverunt ve - 
ritatem Dei in mendacium (i) : ovvero secondo 
Osea , inteso misticamente , della roba loro , dei 
loro averi se ne hanno formato idoli ad eterna 

(i) Ad. Rouaui. i. i5. 
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morte , argentum suum, et aurum suum facemnt 
sibi idola , ut interirent (i). Per questo , forinole 
adoperando e profetiche , e apostoliche , tacciar 
comunemente si sogliono gl’ interessati almeno di 
virtuale, od equivalente idolatria: avaritia, quae 
est simulacrorum servitus ( 2 ). Per questo i SS. Pa- 
dri la loro scorta seguendo delle divine Scritture, 
dicono spesso : che li vizj , i quali riempiono d’ani- 
me l’ inferno , sono questi tre , In superbia , la li- 
bidine , l’interesse. Per questo il Profeta Isaja mi- 
nacciò di guai eterni non evitabili ogni interessalo 
anche de’ più ordinar] : Vae qui conjungitis do- 
mimi ad domum , et agrum agro copulatis (3). 
Per questo l’Incarnata Sapienza stabilì qual cosa 
impossibile , essere interessato , ed essere fedel 
servo d’ Iddio : Non potestis Deo servire , et mam- 
monae (4) , cioè al condannevole lucro. Per que- 
sto in fine l’eterna dannazione dell’ interessato vie- 
ne ad essere quasi come certa cd inevitabile. De- 
gli altri peccatori', in particolare , specificatamen- 
te , non ne abbiamo scritta rivelazione chiara , e 
distinta : dell’ interessato , pare che sì , nel divin 
libro dell’ Ecclesiastico : Qui aurum diligit , non 
justificabitur (5) : chiunque c interessato , non si 
convertirà mai. 

( 1 ) Ose. 8 . 4- 

( 2 ) Ad Colosseo*, c. 3. v. 5. 

(3) Isaj. 5. 8 . 

(4) Matt. 6. 14 . 

(5) Eccl. 3i. 5- 
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Che se , riveriti Fratelli , se l’ interesse fa in- 
correre un rischio alle persone secolari anzi uno 
stato di dannazione , il quale dalla divina Scrittura 
vién dichiarato siccome certo ; quale , e quanto 
rischio di sua dannazione sicura incontrerà un Ec- 
clesiastico interessato ? Consigli di fatti , e ancor 
comandi lo Spirito del Signore ad un interessato 
Ecclesiastico di riparare alle colpe sue per via di 
frequenti limosine : e colla misericordia verso dei 
poveri le proprie iniquità scancellare , o coprire : 
peccata tua elemosinis redime , et iniquitates Ituis 
misericordiis pauperum (i). Persuada medesima- 
mente lui il grande Agostino la medesima carità , 
sotto al bel titolo di spartire con Gesù Cristo quel 
che ha esso di più : lolle quod sufficit necessita- 
tibus domus tuae : quod reliqiuim est , da Chri- 
sto (a). Eh ! Cristo non ne abbisogna , i pitocchi 
vadano a guadagnarsene : di scioperati , e di bir- 
boni troppo ce n’ è. Suggerisca dunque un amico 
vero al medesimo Ecclesiastico di provveder , se 
non altro , bene e dicevolmente alle nipoti , alle 
sorelle , secondo la diversa loro vocazione. No. 

O sacrificarsi per forza al divoto carcere di quel 
monastero , per cui la spesa è stabilita minore ; 
o languir prigioniere in casa , poc’ altra cosa gu- 
stando , fuorché pane di dolore , e bevanda mista 
con lagrime. Ingiunga poi un Confessor buono , 

» 

ì 

( 1 ) Daniel. 4- 2 4* 

(a) Aug. 1 . io. fiom. 8. 

\ ■ . • 
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imponga a costui di dar certo ( come strettissima 
irremisibile giustizia vuole ) dare ciò che avanza 
de’ beni del benefìzio a poveri ; dica pure il ze- 
lante Confessore , che i frutti del benefizio si chia- 
mano da’ SS. Padri , e dal Concilio di Trento : 
JRes Dei, et patrimonio, pauperum (i). Padre mio, 
chi*serve all’Altare , deve vivere dell’Altare : ri- 
scuoter bisogna , e pensar a riscuotere. Ma fìa 
dunque raccomandato allo stesso , o dal Vescovo , 
o dal Predicatore , che riscuota egli da altrui i 
frutti del benefìzio con piacevolezza almeno , con 
discrezione , portando pazienza , e dando del co- 
modo. Pensate. L’ idea di questi crudeli ne fu al 
vivo espressa , e descritta dal divin Precettore in 
quella Parabola del duro e bestiai suddito , il quale 
( contra l’esempio clementissimo d'el suo buon Prin- 
cipe ) battendo de’ piedi , e gridando allo i recide 
quod debes , redcle quoti debes ( 2 ) ; facea stra- 
nezze , montava iù furori , et tenens suffbcabat 
un infelice debitòr suo , indarno chiédentegli di- 
lazione , e pietà. Oh interesse ! Oh cupidigia ! Oh 
amor di danaro ! Oh passione iniquissima ! Oh di 
tutte le iniquità mal nata , e peggio feconda ra- 
dice! Haec est quae non recipit disci plinam , cu- 
rari renuit , medelam non sustinet : ulcus pessi- 
mum quod et summis sciltem digitis patitur attre- 
clari. S. Bernardo (3). 

(1) Trid. Sess. 25. c. 2. " • 

(2) Manli. 8. et setj. 

(3) Bedani, e. 9. 
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Extirpa ergo cupiditatem : estirpa. Così per al- 
cuni conchiude questo Discorso Agostino (i). Fu- 
giamus itaque malorum , radicem, fugiamus. Così 
per alcuni altri Io conchiude il Crisostomo ( 3 ), 
Due gran Santi , due gran Dottori , ed eccelsi 
Padri , che ci fanno due molto salutifere lezioni ! 
L’abbiamo noi distintamente osservate , Fratelli ? 
Extirpa. Fugiamus. Una delle due. O strapparci 
ben risolutamente dall’animo l’interesse, seeic’è: 
ovvero se ei non c’ è , ben cautamente fuggirlo. 
Extirpa, chiunque abbia l’ interesse nel cuojre. Fu- 
giamus noi , che non ce l’abbiamo. Cose 1’ una e 
l’ altra ( oh Dio ) respettivamente necessarissime. 
Sì, o Fratelli : Fugiajnus: non c’è riparo. E fug- 
gire dall’ interesse vuol dire , guardarsi da ogni 
pericolo suo : profittiamo del finimento pur impor- 
tante di questo Discorso. 

Pericolo d’ interesse si è ogni vogliuzza inquieta 
del più è più avvantaggiare : guardiancene , fu- 
' giamus ; abborrendo 1’ ingordigia di quell’ infelice 
ricco , negli Evangelj sì riprovato , il quale fan- 
tasticava sollecitamente , destruam liorrea mea 
et majora faciarn, et illue congregalo (3) : senza 
voler noi accogliere giammai nell’ animo parte al- 
cuna di tanta sciagurata inquietudine. Pericolo d’in- 
teresse è il non contentarsi nè punto , no poco di 
quella condizione , in cui Dio ci ha messi : guar- 

(1) Aug. Semi. 12. de verb. Dom. secund. Manli. I 

(2) Chris. Hom. 17 in caput. 6 . ep. 1. ad Timot. 

( 3 ) Lue. 12. 18. 
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diancenc , fugiamus ; imitando la moderazione del 
santo Giobbe , in tante Scritture si commendato , 
iP-quale professava semplicemente , in nidulo meo 
moriar (i) : senza pretendere noi , che il natio 
nostro nido sempre più alto divenga , e più am- 
pio , ed insigne , e superbo nido , quasi da regali 
aquile. Pericolo poi d’ interesse h V invidia verso 
chi ha molto : fugiamus. Pericolo d’interesse è la 
tema di poter noi nell’avvenire aver meno : fugia- 
mus. E pericolo finalmente gravissiino d’interesse 
si è la durezza verso gli abbandonati , i mendi- 
chi , i prigionieri , - i poveri vergognosi , i mori- 
bondi , da quali non ci sia speranza di lucro : 
fugiamus , fugiamus. Guardiamoci : Fratelli rive- 
riti guardiameene da questi pericoli d’ interesse , 
e dà tutti i lor simiglianti ; per mai non ammet- 
tere nell’ animo una passione , di cui non ce n’ è 
altra più iniqùa; per mai non incorrere un rìschio, 
anzi uno stato di .dannazione , il quale dalla divina 
Scrittura vien dichiarato siccome certo. 

Che resta óra da dover dire , se non che que- 
sta passione dell’ interesse toglie 1’ onore a tutti i 
ministeri del nostro Sacerdozio ? Procuriamo di 
provarlo in poche parole. 

Non accade, che ci aduliamo, Fratelli: troppo 
è chiaro dall’esperienza , che tutti i ministeri del 
Sacerdozio ricevono onore , credito, e conseguen- 
temente miglior successo nel popolo dal disinte- 

(i) Job. 29. -18. 
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resse del Clero. A ciò provare basterà dare una 
sola occhiata all’ avvilimento , al discredito , alla 
guerra aperta , che lo spirito dei seguaci del mon- 
do , specialmente dei nostri ultimi tempi ha mosso 
contro tutte le funtioni del Sacerdozio , e che ha 
avuto tanto successo , che quasi tutto è caduto 
nella depressione ; e le solennità del Signore , e 
il cidto de’ suoi Templi , e 1’ imponente maestà 
de’ nostri riti , e la salubrità dei sulìragj per i 
defunti , ■ e i diversi ministeri tutti nella Chiesa 
adoperati alla santificazione, delle anime , si re- 
strinsero , o tacquero, o rimasero inonorati , per- 
x che fu segnata su tutto , e forse non senza nostra 
colpa , la taccia umiliante del guadagno in cose 
sanie, e la macchia dell’interesse. Quel dignus est 
operarius mercede sua (i) , non si vede sempre 
accompagnato da quella nobile generosità dello spi- 
rito , che lo prende senza cercarlo , e noi degna d’un 
guardo mentre fa l’opera : quindi è , che il popolo 
prese occasione di giudicare , che non si cerca. che 
l’ interesse , e che noi più cura ci prendiamo della 
maggior prebenda , che della maggior gloria di Dio. 

Finche SamUello ( diamo luogo , Fratelli , a 
questa riflessione ) non mirò ad’ altro nel tempo 
del suo governo che a tenere il popolo tutto in 
tranquilla pace , senza mai volere da esso , noi 
dazj , nè donativi in riconoscimento di tante gravi 
là lidie per lui soffèrte : il popolo lo adorava : a 

(i) S. Paol. ad Cor, 
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segno tale , che nè meno curavasi , che altri che 
i di lui figliuoli gli succedessero un dì nelle cure 
pubbliche , per la speranza di vederli calcare le 
vie paterne. Ma quando cotesti figliuoli di lui 
( per la decrepitezza di Samuello ) tolta sopra di 
sè qualche parte di tali cure , cominciarono subito 
a dir tra loro , che il loro padre era stato uno 
scimunito a non volere in tant’ anni di Prelatura 
accettar da veruno neppure un soldo : e così da- 
tisi , a rovescio di lui , tutti all* avarizia , non si 
vergognarono di pigliare da ciascuno regali a og- 
getto di avanzare , di accumulare , e di pervertire 
per tal via le bilancie, da lui già tenute sì pari, 
che conseguirono? Già ci è noto. Conseguirono di 
vedere in breve levare su gli occhi proprj , non 
solo a sè , ma a tutta la casa loro r anzi a Sa- 
muele medesimo loro padre quelle prerogative , 
che vi aveatto sì belle trovate al nascere. Concio- 
ciòsiacliè giti gli anziani del popolo ad assaltare 
il povero vecchio , prolestarongli di non volere 
piii quel suo modo di governare. Ecce tu senui- 
sti , et filli lui non cimbulant in viis tuis : consti - 
tue nobis Regem , ut judices nos , sicut et uni- 
vers'ae habent nationes (i). Sicché, se que’ due 
figliuoli si fossero contenuti ne’ lor termini di pie- 
tà , come il padre , non v’ era da sospettare che 
non proseguissero a dominare , quali Giudici , in 
Israello fino alla morte. Ma poiché i miseri de- 

(») Reg. 8. 5. 
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cllnaverunt post avaritiam , acceperunt muneta , 
perverterunt judicium , ecco che appena sorta , 

. mirarono disparire la loro gloria * divenendo sog“ 
getti aneli 'essi ad un Re , che per gelosìa di stato 
gli accomunò, ben tosto al popolo vile. Oh quanto 
è vero , ohe nulla v’ ha presso il popolo , che più 
ci faccia decadere dalla dignità del nostro mini- 
stero , che l’ interesse. , 

Al qual proposito , chiesta in prima licenza , e 
se mai occorre , scusa é perdono , darò luogo ad 
un altro pensiero anche più sensibile , e più ri- 
stretto a buona parte di noi. E intenzion della 
Chiesa , che i Fedeli di una Città a niun Tempio 
concorrano più di sovente , nè in maggior numero, 
che alla Cattedrale , io Metropolitana che sia : e 
la cosa .è convenientissima , e pure naturalissima; 
siccome è cosa naturalissima , che i figliuoli cor- 
rano più volentieri , che altrove ài seno delle lor 
madri. Pur tuttavia noi vediamo esser le Catte- 
drali quasi per tutto , o le più abbandonate , o 
delle più abbandonate Chiese delle città ; e altret- 
tanto s’ intenda di quelle , che si appellano Colle- 
giate ; da alcune in fuori , dove qualche Imma- 
gine miracolosa , o qualche insigne Reliquia faccia 
del popolo ; per altro , d’ intervenire alle ore Ca- 
noniche, o alle Messe anche solenni di dette Chie- 
se , se non è qualche parte del vicinato , appena 
si troverà chi ci pensi. Ne vplete voi la cagione? 
io la dirò. La cagione è dunque , perche veggono, 
che le persone che servono , e che uflìziano le 
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Cattedrali sono prebendate. Veggono che celebrano 
solennità , ma si celebrano da prebendati : che si 
cantano preci , e uflizj divini , ma si cantano da 
prebendati : che si ora , si china il capo , si ge- 
nuflette , ma tutto da prebendati. La Chiesa delle 
raccolte limosine ha erette le prebende , e più 
testatori le hanno accresciute , acciocché la divo- 
zione de’ celebranti , e de’ ministri fosse maggiore, 
siccome quella , che non è frastornata dal pensiero 
delle cose esteriori , e i fedeli corressero in mag- 
gior copia : E pure le prebende , per un effetto 
dell’ umana malignità , sono anzi cagione , che il 
concorso .dei fedeli in antidette Chiese sia minore, 
perchè sembra ad essi , che le cose sante , e sicno, 
e pajano meno sante , perchè operate alla guisa , 
che operano le loro gli operai del secolo,, 

Piè io con ciò contraddir voglio alla sentenza 
Apostolica , che chi serve all’Altare debba vivere 
dell’ Altare (i) : dico solo , che altra cosa è ser- 
vendo all’Altare vivere del FAI tare , e altra servire 
all’Altare per vivere dell’Altare. E più aperto : 
altra cosa è ricavare il proprio sostentamento da- 
gli impieghi santi , e divini : e altra fare degli 
impieghi santi e divini quasi un mestiere da rica- 
varne il proprio sostentamento. La prima è mas- 
sima giusta , e da non potersi incolpare , se non 
da chi volesse la Chiesa composta di Angeli senza 
corpo , che si pascano <di solo cibo celeste : la se- 
conda è massima detestabile, e sarebbe scandalosa 
(i) S. Puoi, ad Cor. 


'■ n c ksogle 


T 


i 


3ai 

dove si venisse a risapere ; perocché dimostra , o 
fa , che più cura si prenda del guadagno , che 
della salute delle anime. Dico solo ^ che il modo 
più .sicuro di guadagnarsi il credito presso i seco- 
lari , di guadagnar anime per un Ecclesiastico è 
operare senza risguardo alcuno all’ utile proprio. 

Oh non è possibile a dire il bene immenso , che 
suol operarsi da un Ecclesiastico , . il quale a so- 
miglianza dell’Apostolo dice : Non quaero quae 
vestra sunt , sed vos (i) : che visita infermi , 
spedali , prigioni , che assicura le virtù di quelle » 

anime , che pericolano , che mette in pace colle 
lor pene i tribolati , che perseguita abusi , rimette 
in grazia di Dio peccatori , e muovesi a tuttociò • 
interiormente da fine santo , e fa apparire , che 
chi lo muove non è se non Dio ; che non è punto 
l’utile pecuniario : che non è pretensione di gloria: 
che non è avanzamento di grado : che non è alcun 
utile proprio. Questi sì , o che istruisca , o clic 
predichi , o che evangelizi , fa guerra aperta e 
dichiarata al vizio , compone liti , sradica abusi , 
ottiene ciò che vuole , e i cuori si piegano nelle 
sue mani alla giusta direzione d’ogni virtù. Però, 
chi vuol anime , dicea quel grand’Apostolo di Roma 
S. Filippo Neri , lasci stare le borse : Da mihi ' 
animas , caetera lolle tibi , dovrebbe esser 1’ ora- 
zione d’ogni Ecclesiastico. Piaccia a Dio, Fratelli, 
che tale sia 1’ orazione di ciascun di noi. 

' " ’ •• * * » 

( 1 ) a. Cor. la. 14 . v 

ai 
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DISCORSO XIII. 
utilità’ delle tentazioni all’ecclesiastico. 

C^ue’ figliuoli antichissimi d’ Israello , per entrare 
già , come fecero sotto il condottiero Giosuè , alla 
terra celebre , loro tante volte da Dio promessa ; 
possiamo dire generalmente , che passar dovettero 
tre molto difficili vie; la prima da’ cantoni di Ges- 
sen , e fuor da Ramesse , per le contrade di quel 
sì barbaro Egitto (i) : la seconda, dopo i grandi 
miracoli del rosso mare , per le incerte solitudini 
d’ altro , e d’ altro de’ varj luoghi diserti ( 3 ) e 
la terza pel nuovo giro , e sempre nuovo rigiro 
de’ molti paesi e abitati , e no , fin al Giordano , 
ed a Canaan (3). Qualche simil cosa interviene a 
noi , Israelliti migliori , o più veri : se condur ci 
vogliamo pure al tanto più nobile riposo mistico , 
proposto a noi medesimi per quaggiù , e simbo- 
leggiatoci nella Terra di Promessione tropologica- 
mente , come vi ci è figurata anagogicamente la 
celestial nostra Patria. Imperciochè , riveriti Fra- 

(1) Exod. 37. 

(2) Ibid. 17. 22. 

( 3 ) Nurn. 24,. 3 . 
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telli , essendo ( come sappiamo ) questo nostro ter- 
reno termine santo la perfezione , o l’intera b< ntù 
cristiana ; noi per giungervi , tre appunto non così 
agevoli vie dobbiam camminare. Quella de’ princi- 
pianti , che da maestri di spirito appellata è pur- 
gativa. Quella de’ proficienti , che delta è illumi- 
nativa. E quella altresì de’ perfetti , che è doman- 
data unitiva. Mediante un sì fatto , e triplice ino- 
rai via gg»° » noi Ecclesiastici specialmente , mercè 
la via purgativa , usciamo d’ ogni miseria e mal- 
vagità di peccato , quasi dalla servitù , e rea bar- 
barie d’ Egitto : secondariamente , mercè la via 
illuminativa , ci togliamo d’ ogni follìa e inganno 
del secolo , quasi dagli errori ciechi di qualsivo- 
glia diserto , ci proviamo nella virtù : e finalmen- 
te , mercè la via unitiva , perveniamo quasi nel 
destinato soggiorno , o reame ancor de’perfetti , a 
posare in Dio , e stringerci beatamente , quant 5 è 
possibile in terra, con esso lui. Ma che direte, 
voi , Fratelli , se queste tre proprietà delle anti- 
dette vie io ve le dimostrassi unite , e raccolte 
nelle umane , e diaboliche tentazioni , che vi mo- 
lestano ? Non sara questa la via sicura di render- 
vi , non pure conienti , e lieti di sofferirle , ma 
anche destri , e magnanimi nel combatterle ? Ol- 
eosi è per f appunto ; e così piaccia allo Spirito 
Santo di favorirmi della sua luce , come io posso 
a grandissima utilità dimostrarvi ; che le tentazio- 
ni , dove per noi non si manchi , sono' di purga- 
zione , sono di prova , soho di merito , e di co- 
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rona. Esse ci purgano nel costume ; ci provano 
nelle virtù : ci coronano neH’accrescimento del me- 
rito. Incominciamo , e colla grazia divina fissia- 
moci a ben comprendere. 


Innanzi di entrare negli argomenti è necessario 
avvertire , che vi sono due modi di tentare ; uno 
aflin di perdere , e rovinare il tentato j la qual 
maniera di tentazione a Dio non può convenire : 
conforme al dire di S. Jacopo nella sua Canonica 
Epistola , Deus neminem tentai (i). Ma sibbene 
sì fatta maniera di tentare si conviene al Demo- 
nio , conforme al dire dell’ Apostolo Paolo : Ne 
forte tentaverit vos is , qui tentai (2). Può non- 
dimeno di sì fatte tentazióni esserne permettitore 
Iddio , così a castigo de* rei , com’ è nei Parali- 
pomeni ( 3 ) : Dereliquit eum Deus , ut tentar etur : 
come a trionfo e a maggior gloria de’giusti , com’ è 
in S. Paolo: Sed faciet cum tentaiione proven- 
tiun ( 4 ). L’ altro modo di tentare è afiìn di pro- 
vare , e fare esperimento , e di questo Dio può 
esserne autore , siccome fu ad Abramo : Tentavit 
Deus Abraham ( 5 ) : non già perch’egli , ottima- 
li Jac. 1. 11. 

( 2 ) 1 . Tliessal, 1 5. 

(3) 2 . Paralip. 3a. v. 3i. 

(4) i. Còr. 10. v. i3. 

(5) G#n. 7 . 1 . v. 1 : 
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mente riflette Sant’Àgostino (l) , non conoscesse 
tutto il valore di questo giusto , ed a conoscerlo 
avesse bisogno alcuno di farne pruova ; ma per- 
chè Abramo medesimo , e tutti i suoi posteri , e 
tutti gli uomini conoscessero per la sensibile diffi- 
coltà , e arduità del cimento una virtù , che senza 
questo non avrebbono conosciuto. Abraham tenta- 
tus est non quia latebat Deum coronandus , sed 
ut innotesceret hominibus imilandus. Ciò premes- 
so : Le divine Scritture definitivamente affermano, 
e generalmente , che gli uomini cercano Dio nelle 
tentazioni , e mediante le medesime in Dio solo- 
si fidano : Domine , in angustia requisierunt te , 
per Isaja (2). In tribulatione ... consurgent ; di- 
cendosi l’ uno all’ altro , venite , et revertamur ad 
Dominum , per Osea : e molti Salmi di Davidde , 
e molti luoghi dell’ Evangelio , e moli’ epistole di 
S. Paolo hanno e contengonsi quello stesso. 

Quindi nel soggetto nostro delle tentazioni , ap- 
pena si troverà Santo Padre alcuno , il qual non 
insegni , eh’ elle ci ammendano , eh’ elle ci pur- 
gano , ch’elle ci sanano. Uditene , sol per saggio , 
due gran Latini , con due forse non minor Greci. 
Il grande Agostino : Ci medica Iddio ad eterna 
salute , intendiamolo ; e il medicamento di lui si 
è la tentazione : Intelligat homo medicum esse 
Deum , et tribulationem , vel tentationem medica- 

. >1 "» 

. ■' t 

( 1 ) Traci. 4«. in Johan. ^ . 

(a) Isaj. 26. 16. 
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mentum esse ad salutem (i). Il grande Gregorio: 
Siccome gl’israeliti furono già spinti fuor della ser- 
vitù Egiziana per le oppressioni d’ un Re terreno ; 
così noi , grazie al Re celeste , fuori della cattività 
infernale saevientibus pressuris impellimur , urtati 
ne siamo per le tentazioni ( 2 ). Il divin Nazianze- 
na : Una deposizione vera de’ falli nostri s’ottiene 
per via di travaglio , e le coscienze calamitatibus , 
veliti aumm igne, purgantur (3). E il divin Cri- 
sostomo colla similitudine stessa dell’ardente cro- 
giuolo e del ripurgante fuoco : Quod ignis est 
auro , hoc est animis tribulatio ( id est tentatio ) 
sordes abstergens (4). 

Ma da quali peccati ci purga si fatta tentazio- 
ne ? Da tutti , o Fratelli , perchè ci purga dalla 
superbia , che è la madre di tutti : Initium omnis 
peccali superbia (5). Sì, riveriti Fratelli; quella 
fatai superbia , die ci spiega su gli occhi un denso 
velo , per cui ci è tolta la vista di noi medesimi , 
e della nostra fragilità ; quella superbia , che senza 
che le bisogni stringersi in lega colle infernali po- 
tenze , sola essa vale a sconfìggerci interamente. 
Or che fa essa la tentazione ? Ecco ciò che essa 
fa. Essa , ci avvisa S. Gregorio , lacera questa 
benda ingannatrice degli occhi nostri : ci scuopre y 

(1) Aug. in Psalm. 21. v. 3 . 

(2) Expos. Mor. in Job. 1 . 26. 2. g. 

( 3 ) Orat. 17. ad Cives. 

( 4 ) Hom. 66. ad Pop. 

( 5 ) Eccl. io. 
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e ci rammenta la nostra, naturai debolezza ; essa 
affatto ci disinganna , e ci fa imparare a tutta 
chiarezza e evidenza , che dobbiam temere , e 
umiliarci , e togliere da noi medesimi la nostra 
fiducia , per tutta portarla in Dio sulle ali della 
preghiera. Mira hoc nobis dispensalione agitur , 
ut mens nostra culpae nonijunquam pulsazione fe- 
riatur : nam esse se magnarum virium homo cre- 
derei , si nulla unquam earundem virium defe- 
ctum intra mentis arcana sentirei. Sed cum ten- 
tazione irruente quatitur , et quasi ultra quam 
sufficit , fatigalur , ei conira hostis sui insidias 
munimen humilitatis ostenditur ; et unde pertime- 
scit se enerviter cadere ; inde incipit fortiter sta- 
re (i). ». 

Questi due affetti adunque di timore , e di fi- 
ducia sono come due spoglie ricchissime , che della 
sconfitta superbia noi riportiamo , per cui vinto que- 
sto inferiore nemico , ci si rende non troppo dif- 
ficile la vittoria degli esteriori. Prima spoglia , o 
prima spada , di cui armano le tentazioni è il 
timore. Beato quell’ uomo , che a quando a quando 
impara dalle sue tentazioni a temer le cadute , e 
di questo timore se ne fa un destatojo incessante 
al benfare , e un sostegno fermissimo di sua sa- 
lute : Posuisti Jirmamentum ejus formidinem (2). 
Nè è di tempera meno forte l’altra spada, di cui 

(1) Moral. 1 . 2. c. 27. 

(2) I’salm. 88. , 
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ci agguerriscono le tentazioni , che è la fiducia , 
e il coraggio di rispingere gli avversarj , anzi di 
trarre guadagno dei loro assalti. Mirabil cosa , ma 
vera , Fratelli , che nei conflitti dell’ anima i più 
timidi sieno i più forti , e i più valenti sieno co- 
loro , che maggiormente paventano le sconfitte. 
Vediamolo in Davidde.» Egli non sa di guerra , e 
si dichiara di voler mettersi al cimento col Fili- 
steo superbo ; non cinge spada , e dice di voler 
mozzare il capo all’ incirconciso Gigante ; non ha 
cominciata ancora la pugna , e racconta già la vit- 
toria. Di fatti egli non ha detto cosa , che non 
l’avveri con l’opera. Il Gigante è atterrato ; è volto 
in fuga l’ esercito ; chi non avea la spada la ri- 
trova al lato del suo rivale ; e troncando con essa 
il capo la fa gloriosa di un colpo non mai spe- 
ralo da lei. Domandisi ora a Davidde , se sarebbe 
stato meglio per lui non si vedere a fronte quell’or- 
ribile Filisteo ? Ma lutto fu effetto di aver egli , 
a vista di quell’ immane portento d’ uomo , scon- 
fidalo di sè , e presa da Dio solo la virtù , e il 
coraggio. Tu venis ad me , ecco come egli par- 
la , in gladio , et hasta , et cl/peo : ego autem 
vento ad te in nomine Domini (i) : vien pure in- 
nanzi , o superbo, che nella mia età fievole, e 
male sperta ti vuol Dio far sentire la virtù del 
suo braccio : Ego autem venio ad te in nomine 
Domini. Tanto è vero , che le tentazioni cagionano 

(i) i. Reg. 17. ' 
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in noi questi sì belli effetti di umiltà , e di pre- 
ghiera , di animosità , e di coraggio : Quindi ci 
purgano principalmente dal mostro della superbia. 

Ma esse pur ci. provano ; Proba me Domine , 
et tenta me , dettò lo Spirito Santo a Davidde (1). 
Chi non é tentato da Dio , che ne sa egli della 
propria virtù ? così nell’ Ecclesiastico : Qui non 
est tentatus , quid scit (2) ? Ogni piloto , riflette 
S. Cipriano , benché poco esperto , sa condurre 
la nave a ciel sereno per un mare tranquillo : il 
bravo piloto si prova fra le tempeste , e in mezzo 
agli urli impetuosi de’ venti , e delle procelle. Gu- 
bemator in tempestate dignoscitur , in acie miles 
probatur : Adversa non avocant a Jidei virtute , 
sed corroborant in dolore ( 3 ). Ogni soldato , ben- 
ché infingardo , sa mostrarsi generoso sotto le ten- 
de : il soldato valoroso si conosce in mezzo al 
campo fra le spade nemiche. L’ atleta si prova 
nello stadio: il lottatore nell’ arena.; il magnani- 
mo fra le calamità ; ed il Cristiano si prova fra 
le diaboliche tentazioni , a cui il divin suo capi- 
tano P esjione : Ut gubernaiorem navis tempestasi 
athletam stadium > militem acies , magnanimum 
calamitas ; sic Christianum hominem tentatio pro- 
bat ( 4 ). Allora quando S. Pietro si sentì beare 
sul monte dalla scoperta beltà divina del trasfi- 

(1) Psalm. 25 . 

(2) Eccl. 34. 

( 3 ) Tract., de Mori. 

( 4 ) S. Basii. Orai. 11. de patienl. 
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gurato Maestro , pensò incontanente di rimanersi 
quivi con esso insieme , come ad un agiato quar- 
tiere , e di godere sotto a una tenda pacifica i 
suoi stipendj : Faciamus hic trio, tabemacula (i). 
Ma quando si frappose la nube , che gli tolse la 
vista del caro oggetto : non parlò più di dimora , 
nè bisognò durare molta fatica a farlo scendere 
dalla montagna. Il che addivenne , perchè Pietro 
non per anco illustrato dalla discesa dello Spirito 
Santo , troppo avea ancor dell’ umano , nè vedea 
molto innanzi nelle cose di Dio. Ma pel contra- 
rio , bel vedere un amante cristiano tener dietro 
a Gesù a mal grado delle invidiose nubi delle ten- 
tazioni , che gliene furono , o gliene ingombrano 
F amabilissimo aspetto ! Bel sentirlo dire , e ridire 
in quella buja notte costantemente : Bonum est 
nos hic esse (a) : Sì , Signore , che io voglio stare 
con voi ; faccia pure il Demonio quanto egli sa ; 
si vesta a tutte le armi come un guerriero : vada 
ruggendo intorno come un leone : si celi tra le 
erbe , e tra i fiori come una serpe : nè i suoi ter- 
rori , nè le fraudi , nè le lusinghe sapranno mai 
separarmi da voi : Bonum est nos hic esse • E 
allora è , Fratelli , che conforme al detto bellissi- 
mo del Principe degli Apostoli , la nostra fedel- 
tà , e il nostro amore salgono in Paradiso , e por- 
tano a Dio largo tributo di onore , e più che oro 


(1) Mali. 17. 

(2) Jbid. 


Digitized by Google 



33 1 

forbito risplendiamo dinnanzi a lui i Nuncsiopor- 
tet contristavi in variis tentationibus , ut probatio 
vestraejidei multo pretiosior auro , quod per ignem 
probatur , inveniatur in laudem , et gloriam , et 
honorem in revelatione Jesu Christi (i). 

Quindi di questa prora delle tentazioni volle 
Iddio cbe andasser soggetti i maggiori Santi , sic- 
come leggiamo così nell’Ecclesiastiche istorie , come 
nelle divine. S. Giovanni Crisostomo riflette , che 
non si troverà neppur uno , che sia stato grade- 
volmente caro a Dio , e che non sia stato afflitto 
da gravissime tentazioni. Prorsus si quis omnia 
enumerare velit , plurima tentationum emolumenta 
reperiet ; nullusque unquam ex liis , qui Deo ma- 
xime cari y atque acceptabiles fuerunt, sine pres- 
suris vixit , etiamsi non ita nobis videatur (a). 
Qual uomo più stretto a Dio del grandissimo e 
santissimo Dottore Girolamo ? Ma egli dalle ten- 
tazioni de’ Demonj , dalla tema del giudizio fina- 
le , dal volontario rigor s|io , dalla solitudine , 
dagli studj laboriosissimi , fu condotto a parere 
imo scheletro vivo ; ed insieme insieme bersaglio 
si trovò essere perpetuamente di tutti forse gli 
eretici , e di tutti certo gli eresiarchi del tempo 
suo. Qual donna unita più a Dio della vera- 
cemente ammirabile Santa Lidwina , gloria , e 
rimprovero delle troppo degenerate sue contrade 

(i) ». Pelr. i. 

(a) De prov. lib. j. 
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Olandesi ? Ma ella continuamente fu assalita mol- 
tissimi anni da varie tentazioni infernali. Quali 
principesse ( per nominare anco de’ più delicati 
personaggi del mondo) quali principesse più con- 
giunte con Dio, o d’nna Santa Lisabetta figliuola 
d’ Andrea Re d’ Ungheria ? o d’ altra Santa pur 
Lisabetta ,- discendente da’ Re di Aragona , e Re- 
gina di Portogallo ? Ma elle per diverse cala- 
mità si cibarono ambedue , gran parte della vita 
loro , non tanto con altra sostanza ristoratrice- , 
quanto col pane Daviddico delle proprie lagrime. 
Qual poi tempo (ancor più ampiamente parlando} 
qual secolo di maggior santità , che quegli tre 
primi sì fervorosi della santa Chiesa novella ? Ma 
ogni cosa fu pieno allora , per li Cristiani , di ten- 
tazioni , e di disgrazie ; quand’ era ordinariamente 
un sol atto , e un istante solo , dare il nome alla 
religione Cristiana , e dar le persone proprie alle 
carceri , *a tormentatori , alle carneficine , al sup- 
plizio estremo. Massime in quelle dieci più decan- 
tate persecuzioni (i): la prima di Nerone: la se- 
conda di Domiziano : regnante Trajauo la terza : 
la quarta , e la quinta sotto Marc’ Aurelio , o An- 
tonino ; e sotto Settimo Severo : la sesta , la set- 
tima , l’oltava, la nona, per Massimiano, per 
Decio , per Valeriano , per Aureliano : e la deci- 
ma finalmente , imperanti le più furiose due furie , 

( 1 ) V. Aug. de Ciy. Dei. 1. 18 . c. 3a. Baronium.' Naial. 

Alci. ec. 
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Diocleziano , e Massimiano. Ah quelle sì , furono 
tentazioni ! Ma parimenté quella sì fu prova ad 
affinamento della loro virtù : Non patietur vos 
tentar i supra id quod potestis , sed faciet cura 
tentatione proventum , scrive l’Apostolo (i). 

Nè da così fatte tentazioni andaron esenti an- 
cora i maggiori Santi del vecchio Testamento. 
Abelle specchio de’ giusti , sostiene d’ esser mal 
veduto , odiato , tradito , ucciso. Abramo padre 
di tutti i credenti , corre pericolo estremo di per- 
dere ( e non una volta pure ) la dilettissima , e 
degnissima moglie sua (a) ; et ne in immensum 
volumen extendam , e per non istendere immen- 
samente questa mia lettera ; qnaere , et invenies 
singulos adversa perpessos , cerca , e ritroverai , 
che ciascuno di tali Santi patì tentazioni ; così a 
quella grande discepola Santa Eustochio il maestro 
grandissimo S. Girolamo. Di più , Pater , diceva 
forse otto secoli avanti Girolamo , la gloriosa Giu- 
ditta , Pater noster Abraham per multas tribula- 
tiones probatus Dei amicus effectus est. Poi se- 
guitava ella a dire divinamente : sic Isaac , sic 
Mojrses , sic omnes , qui placuerunt Deo , per 
multas tribulationes transierunt (3). Ma io vi reco 
innanzi, dice il Crisostomo un uomo , che fu pro- 
vato da Dio per mezzo di ogni tentazione. Que- 
st’ uomo era il gran Santo Giobbe. Aveà questo 

(i) i. Cor. io. 

(i) Rom. 4- ii- D. Hieron. ep. za. 

(3) Judith. 8. 23 . et. a3. > - ^ 
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ricco orientale cinquecento, paja di buoi per arare 
i suoi campi , e cinquecento asine per portar le 
sue biade , e i suoi formaggi. Certi ladroni Sabei 
gli rapirono tutto il bestiame , e gli ammazzarono 
tutti i villani , salvo uno , che recò la novella al 
padrone. Aveva settemila pecore , e un fuoco dal 
cielo piovuto gliele incenerì tutte co’ pastori , salvo 
uno , che recò la novella al padrone. Aveva tre- 
mila cammelli; e certe frotte di rapaci Caldei via 
li condussero , uccisi i guardiani , salvo uno , che 
recò la novella al padrone. Aveva tre figlie , e 
sette figli maschi , che tenevano in giro con iscam- 
bievoli inviti i più giocondi e ben costumati con- 
viti ; e mentrechè un dì pranzavano insieme a casa 
del primogenito , surse un vento furioso , che scosse 
dai quattro angoli l’ abituro , e rovesciò il tetto 
sulla testa a tutta la prole , ed a tutta la fami- 
glia , salvo un servo , che recò la novella al pa- 
drone. Finalmente perduti i figli , e gli averi , 
perdette la sanità per un genere di fiera , e scon- 
cia malattia ; e restò senza verun confortamento 
della vita , divenendogli pesanti e molesti gli ami- 
ci ; e insultandolo la moglie gartula , e irreligio- 
sa . Perdette eziandio , essendo innocentissimo , la 
riputazione ; perchè i mondani non sapevano , che 
ridirgli quel profano entimema ; tu sei afflitto da 
Dio : dunque sei reo innanzi a Dio. Tal fu il ge- 
nere di tentazione con cui permise Iddio , che fosse 
provato questo suo elettissimo servo alle nazioni 
|ptte , e a tutte l’età esemplare ammirando e som- 
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mo in ogni genere di pazienza (x). Concludasi 
però questo secondo punto altresì , e sopra i sal- 
dissimi fondamenti si dica : che siccome il fuoco 
materiale purga perfettamente ogni più basso me- 
tallo , e l’ unisce al re de’ metalli , che è l’ oro ; 
così le tentazioni , qual fuoco nelle divine Scrit- 
ture morale o mistico , raffinano le nostre virtù , 
e ci uniscono perfettamente al Re delle creature 
tutte , che è Dio. Sicui igne probatur argentimi, 
et aurum camino , ita corda probat Dominus (a). 

Ahi molto dunque , e molto errati coloro , che 
tanto gran male giudicano essere le tentazioni di 
questa vita ; le quali ci guadagnano tanto gran 
bene. Gran bene , perchè ci purgano da ogni col- 
pa. Gran bene , perchè ci provano nelle nostre 
virtù. Se noi non avessimo tentazioni , le quali 
ci purgassero , ci provassero così ; oh miseri noi ! 
Noi rimarremmo , senza tal purgazione , sempre- 
mai lordi ; senza tale prova , sempremai difettosi. 

Ma v’ è pure un terzo gran bene , che ci pro- 
cacciano le tentazioni , e ciò è l’ accrescimento 
del merito. Esponghiamolo semplicemente , e chiu- 
diamo fruttuosamente questo discorso. 

Beatus vir , dice l’Apostolo S. Giacomo, qui 
suffert tentationem : quoniam cum probatus fuc- 
rit accipiet coronam vitae , quam repromisit Deus 
diligentibus se ( 3 ). Non timeamus tentationes , 

(i) Vide Crisostom. in i. Corint. ìt. Ilota. i3. 

(a) Prov. 17. 3. • 

(3) Jac. c. 1 . ìa. ^ 
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prosegue Sant’Àmbrogio , sed magis gloriemur in 
tentationibus , dicentes : Quando infirmamur , lune 
potentes sumus : tane enirn nectitur corona justi- 
tiae (i). Son dunque le tentazioni al giusto , che 
le usa bene , un capitale di traffico , e un fondo 
di reddito , donde egli si arricchisce di ineriti 
per la corona immortale. Primo frutto in fatti , 
che delle tentazioni si coglie ,• è una certa facili- 
tà , e una pari prontezza di operare gli atti di 
quella virtù, che il tentatore si avvisò d’ involarci 
co’ suoi malvagi suggerimenti ; la quale prontezza 
e facilità da divini Maestri per acconcio modo pel 
nome di abito viene significata. Un Generale di 
campo , osserva un dotto Scrittóre , vi fa l’onore 
di darvi in prestito la sua spada da duellare con 
un guerriero della parte contraria , che vi sfidò. 
Ma se voi nella tenzone vi diportate da valoroso , 
egli non ridomanda più quella spada , ina ve la 
dona , e la fa vostra perpetuamente. Così David- 
de , che era stato intrepido e forte nell’ usare la 
J)rima volta il brando del Filisteo gigante , se lo 
vide non guari dopo tornare in pugno , e dive- 
nire brando suo proprio. , per dono , che glie ne 
fece il Sacerdote di Nobe ( 2 ). Per somigliante 
modo adopera il Signore con noi. Quella virtù , 
eh’ egli ci diede in atto a superare la tentazione , 
fornita che abbiamo la santa impresa , ce la con- 

\ 

( 1 ) S. Ambros, in Lue. lib. 4- c. 4- 

,( a )'i- R eg. ai. 
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cede in abito quasi indefettibile r e permanente ; 
donde ci rende cosa non pure agevole , ma dilet- 
tevole il conservarla , e l’ accrescerla. Così dire- 
ste , che avviene all’ aquila , e ai volatili quasi 
tutti ; i quali preso che hanno un grand’ impeto 
al primo volo , e dato all’ aria un gran molo , se- 
guitano poi a volare per lunghissimo tratto , senza 
dibatter 1’ ali , e sì che non pare che vadano , ma 
che sieno portati senza loro fatica. E qui s’intende 
ciò, che volle significare Iddio all’Apostolo delle 
Genti , allora quando pregato più volte da lui a 
liberamelo dalle tentazioni , da cui era crudelmente 
afflitto , gli rispose : Sufficit Ubi gratia mea, nam 
virtus in infirmitate perjicitur (i). Non è , o Pao- 
lo , per te spediente , che sii libero dalle molestie 
di queste . tentazioni ; concipsiachè fra sì fatte ten- 
tazioni si perfeziona la virtù. .Virtus in infirmitate 
peificitur , cioè a dire , comenta un Interpe.tre , 
stabilitur, fundatur, stabilis declaratur : Ti basti 
la mia grazia , con cui rinvigorito possa resistere 
agli assalti de’ tuoi nemici. Quindi acconciamente 
ne deduce Cassiano : Majora nobis per colluda - ' 
tionem tentationum laudis contulit praemia beni- 
gna erga nos gratia Salvatori , quam si omnem 
a nobis necessitatem certaminis abstulisset. Etenim 
sublimioris , praestantiorisque virtutis est , perse- 
cutionibus , aerumnisque vallatum manere semper 
immobilem ..... Et acquirere quodammodo de 

(i) a. Cor. la. 9. ’• 

ai 
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injìrmitate virtutem : quia virtus in iiifirmitate 
perfidiar (i). Di fatti donde mai tanta mansue- 
tudine in quell’ Ecclesiastico , che sembra in lui 
spenta ogni scintilla di sdegnoso appetito ? Dirò ; 
non ha gran tempo , che la passione , e il Demo- 
nio lo incitavano gagliardamente ad un risentimento 
vendicativo ; ma egli memore del comandamento 
Evangelico , ne riportò segnalata vittoria Donde 
in qnell’ altro così poco amore di lerreuc sostan- 
ze , che propriamente gioisce quando la carità ne 
lo spoglia ? Dirò : ebbe egli un giorno occasione , 
ed invito di accrescere i suoi averi per via di una 
occulta simonìa ma egli per costante amor di 
Religione riCutò il reo guadagno. E quell’ altro 
così abborrente d’ ogni leggiera conversazione , sa- 
pete voi a che cosa n’ è debitore ? A quella oc- 
casione di vittoriosa fuga procacciatagli dal Demo- 
nio, con farlo avvenire nelle lusinghe d’una sfron- 
tata.' Dica ora alcuno , se ciò non è un arricchirsi 
di meriti , e di virtù alle spese del tentatore ; o 
un andare innanzi nel cammino del cielo col fa- 
vore di quegli stessi venti , e di quelle procelle , 
che il crudele avversario va suscitando per disvi- 
arcene. Avete mai sentito dire, che le fortune di 
mare fanno fare alle navi de’ viaggi lunghissimi 
in breve tempo ? Fate che se ne levi una dalla 
parte di poppa ; il piloto s’ impallidisce , tremano 
i passeggieri , si suda , si geme , si grida ajuto; 

(i) Colla*. *4- c. a5. 

V . 
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ma il legno intanto cammina presto , e in piccola 
ora si divora lo spazio di «più giornate. 

Perciò i SS. Padri concordemente affermano , 
die le tentazioni ci stringono davvero , ed uni- 
scono all’ottimo grandissimo Principio e Fine delle 
nostre immortali anime. L’ Iddio d’ ogni grazia 
( dice S. Pietro ) farà perfetta la nostra unione 
seco stesso ; perfetti facendo e fermi e stabili noi 
nel bene col mezzo del qualunque nostro patire. 
Deus ojnnis gratiae... modicum passos ipse perfi- 
ciel , confirmabit , solidabitque (i). Risovvenga- 
noci , Fratelli riveriti , gli artific) molto amorosi 
di gentil giovanetta madre , per farsi ella correre 
tra - le braccia , e stringere tutto a sè , un suo 

tenero bambinello assai caro. Essa gli toglie di 

mano alcuna delle bagattelle , che sono a lui più 

gradite : poi va a nascondersi : lo fa intanto mi- 

nacciare un poco da altrui : adopera , che qualche 
suo familiare ,-per voce alterata , ovvero con ge- 
sti spiacevoli , tanto o quanto il disturbi , e mezzo 
1’ intimorisca , e travaglilo : in somma 1’ amorosa 
madre qual pegno suo soavissimo sei vien tribo- 
lando. Quomodo si cui mater blandiatur , ita 
ego ec. (a). Allora il misero pargoletto , ansiosa- 
mente volgendosi là , dov’ ella s’ è ritirata sta 
intento al chiamare di lei , le rispoilde tra conso- 
lato, e doglioso , tra lagrimoso e ridente 5 incanì- 

- f • 

(1) Petr. j. 5 . 10. ' 

(a) Isaj. 66. , ... 

* 

y : 
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minasi acerbetto , ma •insieme piacevole , a quel 
nascondiglio , ve la ricerca la propria madre , ve 
la ritrova , e giratesele tutto in grembo , e a lei 
( com’ ella appunto bramava ) più. , chè giammai 
altre volte, si tiene stretto. Ora' per modo simile 
quel Dio pietosissimo , che quant’ è all’ amor suo 
verso noi , nelle profezie , ed in altri divini libri , 
si paragonò , ed anteposesi alle genitrici nostre : 
Miserebor tui magis quant mater ( 1 ) ; per una 
somigliante maniera Iddio ne stringe a sè , tentan- 
doci , ovvero la tentazione stessa ci unisce a lui. 

Le cagioni di ciò sono molte , e chiare. Sì per- 
chè , anelando sempre il naturai genio nostro in- 
verso la quiete o la contentezza , dove questa non 
si trovi nel mondo , si cerca in Dio. Sì perchè , 
conducendo le tentazioni faustamente alla sommis- 
sione in questo secolo , e alla fede , e alla spe- 
ranza dell’altro; ciascun de’ tentati altrettanto s’ap- 
pressa a Dio /quanto a queste virtù. Sì perchè, 
mancando a poco a poco , e morendo nello stalo 
infelice 1’ amor sensibile di noi , e della presente 
vita ; ci nasce , per la disciplina de’contrarj , l’a- 
more spirituale della vita eterna , e d’ Iddio. Sì 
perchè , ponendo le tentazioni la mano nltima alle 
Somiglianze che i buoni Ecclesiastici debbono avere 
con Gesù Cristo; in queste somiglianze Iddio è 
determinato di porre l’ultUnc via più strette , via 
più amichevoli sue compiacenze. Di fatti non tu 

l * 

(«) Isaj. 66. 
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così unito 3 Dio il santo giovane Giuseppe , come 
quando i fratelli lo assassinarono , l’afflissero gl’i- 
sraeliti , il calunniò la Egiziana , e le catene , ed 
i ceppi nel macerarono. Ma non fu così unito a 
Dio il santo vecchio Eleazaro , come quando per 
amor della legge sua , in mezzo a que’ tremendi 
supplicj , modello vivo di fortezza , e di religione, 
mancò , e vennesi distruggendo. Mai non fu cosi 
unita a Dio la santa madre di que’ sette tormen- 
tatissimi santi , detti Maccabei , come quando sette 
volte morì ella in loro , avanti di morire l’ottava 
in sè. Mai non fu così unito a Dio il santo Re 
di Giuda decimosesto , Giosia , come quando ina- 
spettata occasion di guerra fu a lui da Necao , 
Faraone quinto ; e ricevettene pieno di valor e pie- 
tà , in sulle pianure di Mageddo il mortale colpo 
della saetta. Nè mai fu così unito a Dio , sacrum 
illud caput innumeris cinctùm coronis , murus ilio 
adamantinus y athletaille adamante solidior , giu- 
st’ il dire sempremai bello e nobile del Boccado- 
ro (i) , ciò era il sopranominato Giobbe; come 
quando Iddio permise , che i demonj ne facessero 
tutto' quel peggio che sapevano. Ma sia detto fin 
qui del primo frutto , che in noi proviene quasi 
dal fondo delle diaboliche tentazioni. 

Ma perciochè io non voglio trasandar cosa , la 
qual mi sembri a condurre al termine il Discorso, 
accomodata , e opportuna ; considerate da ultimo, 

(t) In i. Cor. ii. 
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che le tentazioni ci portano quasi come di forza 
ad . un più alto seggio di gloria nel Paradiso. Una 
puntura , una doglia , un sospiro , uno sdegno re- 
presso , una parola acerba taciuta , non che le 
tentazioni più nere , e le più diuturne molestie , 
e le più solenni battaglie in ispirito di religion 
sostenute , e vinte ci procacceranno ben tosto urta 
preziosa messe copiosa di gioja , e di gaudio , e 
di felicità sempiterna. Patientes igitur estote , et 
confirmate corda destra (i). Oh belle parole del 
zelantissimo Apostolo! Armiamoci dunque , o Fra- 
telli , d’ una santa , verace , ed eroica pazienza , 
e incontro .alle tentazioni di questa vita un cuor 
di bronzo opponghiamo , che r richiami soffoghi 
della natura , e spunti , e rompa lo stimolo della 
tentazione. Ecce judex ante januam assistit ( 2 ). 
Ricordiamoci , che noi soffriamo al cospetto di un 
sovrano Signore conoscitor profondo , e giudicatore 
diritto , e rimuneratore larghissimo di quanto fan- 
no , e patiscono i suoi servidori fedeli. Le nostre 
tentazioni , quantunque ascoste , ed interne , le 
vede egli benissimo , e per 1’ esperimento pigliato 
delle temporali passioni il valor ne risente, ed il 
peso , e per effetto d’un alto cuore , e magnanimo 
ci tien per esse apprestata un immarcescibil co- 
rona. E sappiamo noi bene , dobbiam dire a noi 
stessi , e sappiamo noi bene , cui ci tenghiamo 


(i) Jacop. 1 . 5. 
(a) Ibidem. 
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affidati ; che il Signore , a cui serviamo de’ fati- 
cosi nostri mel iti si è formato un deposito , cui 
tornarci cambiato in retribuzion sempiterna nel 
giorno della rivelazione. Nè questo giorno può 
ritardare di molto ; che Iddio stesso apertamente 
protesta , che si fa già dappresso il suo avvicina- 
mento : Quoniam adventus Domini appropinc/ua- 
vit (i). Brevi sono i giorni, dell’ uomo , e scarso 
il numero de’suoi mesi. Sono aperte , ed agevoli, 
ed infinite le vie, per cui si va alla morte. I più 
degli uomini vengono meno , e finiscono sull’ in- 
cominciar della carriera. Rare sono , e si contano, 
e a pòchi lustri si stendono le più avanzate vec- 
chiaie. E sarà pure , o Fratelli , che incontro alle 
tentazioni di un sì corto viaggio non diaci lena , 
e vigore un premio eterno ? Adunque animiamoci 
à sostenere sì fatte tentazioni , chiude il Discorso 
egregiamente Sant’ Agostino nel Sermone quarto 
de verbis Apostoli : conciosiachè sostenendole con 
cristiana pazienza , e quindi vincendole con cri- 
stiano coraggio , esse piuttosto che danneggiarci , 
ci gioveranno di certo , ed infinitamente ci gio- 
veranno nella futura eternità. Così sia. 



DISCORSO XIV. 

» 

SOPRA LA CONSOLATA MORTE d’ UN ECCLESIASTICO 
GIUSTO. 

' r' , . ' ■ • ; 1 

Tristitia vestra vertelur in gaudium (t) : Queste 
divine voci misteriosissime , colle quali assicurò 
Gesù Cristo i Discepoli suoi, che la loro tristezza 
voltar si doveva in gaudio ; le intendono i glo- 
riosi Padri Crisostomo', Eutimio , e Cirillo , della 
morte , e della risurrezione del Signore medesi- 
mo ; perciochè al duolo di quella morte il gaudio 
era perseguire di quella risurrezione. Tristitia in 
gaudium » Sant’ Agostino , il Ven. Beda , e Gio- 
vanni Maldonato le interpetrano de’ soli Apostoli 
senz’ altro , quinci alla temporal vita loro appli- 
candole , da persecuzioni , e da stenti oppressa ; 
quindi alla vita poi sempiterna d’ immensi piaceri 
e di glorie inenarrabili ricompensata. Tristitia in 
gaudium. Due intendimenti ottimi , e letterali 
ugualmente , dell’ importantissimo dettato stesso. 
L’ intendimento poi terzo da’ Teologi mistici a 
grande utilità nostra proposto , si è ; che le per- 

(i) Job. ìG. io. 
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sone dabbene vivono di tempo in tempo sotto a 
qualche molestia , ed affanno ma cambiandosi 
finalmente la loro sorte , in una gioconda e piena 
consolazione si muojono. Tristilia in gaudium. 
Qui divisiamo noi , Fratelli , fermare il pensiero. 
Eccolovi a poche e chiare note ristretto , come 
precisa proposizione di questo importante Discor- 
so. La tristezza de’ giusti , e singolarmente degli 
Ecclesiastici , si converte in gaudio al punto della 
lor. morte. E la ragione è questa : perchè nella 
morte degli Ecclesiastici giusti compiesi a mio 
parere mirabilmente il bellissimo vaticinio d’Isaja 
Profeta : Stabat populus meus in pulchritudine 
pacis , et in tabernaculis Jiduciae , et in requie 
opulenta (i). Preziosa diciamo pertanto essere 
negli occhi del Signore la morte d’ un Eeclesia- 
stico giusto, primo per la bellezza di quella pace, 
che gode: Sedebit populus meiis in pidchritudine 
pacis : secondo per la sodezza di quella fiducia , 
che lo avvalora : Sedebit in tabernaculis Jidu- 
ciae : terzo per la ricchezza di quel riposo , in 
cui entra : Sèdebit in requie opulenta. L’ intro- 
dotto Discorso è di frutto morale considerabile 
molto. Dunque si tolga al nostro cominciament o 
ogni indugio. '* 
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Non vi ha forse vocabolo ad esprimere la morte 
de’ giusti nel sacro linguaggio delle Scritture più 
usitato di quello , onde chiamasi sonno : Curn de- 
dérit dilectis suis somnum ; ecce haereditas Do- 
mini (i). Ed in ciò appunto , riflette S. Grego- 
rio (2) , il gran divario consiste , che corre tra 
la morte de’ giusti e la morte de’ peccatori. Quelli 
in vita la si passano in veglia ; perchè questo è 
il proprio lor pregio: Beati servi illi, cjuos cum 
venerit Dominus , invenerit vigilantes (3). E perù 
la lor vita si chiama sonno , perchè allora comin- 
ciano a riposare dalle fatiche incessanti della vi- 
gilia : Amodo jam dicit Spiritus , ut requiescant 
a laboribus suis (4). Questi all’ opposito quanto 
vivono , tanto dormono : Usquequo piger dor- 
mies (5) ? E però la lor morte è piuttosto detta 
vigilia , perchè allora solamente finiscono di dor- 
mire : Malus ad sepulturam ducetur et in conge- 
rie moriuorum vigilabit (6). Dormierunt somnum 
suum viri divitiarum (7). Giugno finalmente per 
tutti la morte; ed allor come va ? Piegano i giusti 
al sonno , alzano i peccatori dal sonno il capo ; 
quelli si addormentano , questi si svegliano ; gli 

(1) Psalrn, 126. 2. 3 . 

( 2 ) Mora]. Iib. 3. 

( 3 ) Apoc. 14. i 3 . 

(4) Prov. 6. g. 

( 5 ) Prov. 8.’ 

(6) Job. 21. 32 . • .• 

(7) Psalm. 75. 6. * 
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uni cominciano , gli altri finiscono il lor dormire : 
Dormierunt somnum suum... Cum dederit dilectis 
suis somnum. 

E qual sonno in fatti quieto , placido , tran- 
quillo , soave non è mai per un uomo giusto e 
per un Ecclesiastico edificante la morte ? Sonno , 
che nelle Scritture frequentissimamente vien detto 
sotto nome di pace : ibis ad Patres tuos in pace, 
così nel Genesi ( 1 ) : in pace in idipsum dor- 
miam et requiescam (a) : così ne’ Salmi : colli- 
der is ad sepulcrum tuum in pace , nel quarto 
de’ Re (3) : annos vitae illius in pace imple- 
bit , nell’Ecclesiastico (4): Il gran Padre S. Gre- 
gorio (5) a quel, sonno la paragona che prese 
già sul mar di Genesaret Cristo. Portiamoci , Fra- 
telli , Col pensiero sul prima tranquillo e taci- 
to , poscia inferocito e sconvolto mare di Gene- 
sarct. Ecco là al .chiaroscuro di un cielo ottene- 
brato e piovoso divenuto giuoco de’ marosi adi- 
rati , e dell’ onde quel miserabil naviglio. Ecce 
motus magnus factus est in mari (6). Miseri Apo- 
stoli naviganti ! che sbracciarsi non fanno tutti 
d’ accordo , che trascorrere quà e là da prora a 
poppa , che sudar , che gemer su i remi , al ti- 
fi) Gen. 19. ' . 

(а) Psalm. 4 - 

(3) Reg. 4 . 

( 4 ) Eccl. 16. . • ' 

( 5 ) Mail. 8. 24. 

(б) Muli. 8. 24. 
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mone , nelle vele , che raccomandarsi , che pre- 
gare ! Perdono , o cielo , pietà , o mare 4 e tu 
rabbioso vento , pietà. E Gesù ? Gesù si mette 
chetamente a dormire. Ipse vero dormiebat. Cre- 
sce intanto il fragor de’ tuoni , il fiottar dell’ on- 
de , il gridar de’ nocchieri , e Gesù in tanto, scon- 
quasso di procella non si scuote , e dorme : ipse 
vero dormiebat. Già i ruinosi colpi del fiotto fla- 
gellati la nave , e la fan gemere da poppa a pro- 
ra ; già s’ ode lo scrosciar delle tavole , che al 
gran patire del legno , pare che si sconnettano ; 
sventolanti in aria , e stracciate si abbandonan le 
vele ; trema 1’ albero disarmato , e già si curva , 
ed infrangesi ; stridon gementi le antenne , e la 
sbalzano di volo sino alle stelle ! Oimè ! portata 
a discrezione del mare insano già pericola la na- 
vicella , già a non lontano scoglio si porta a rom- 
pere e a stritolarvisi , già è ripiena d’acqua , già 
piega da una parte , già si sommerge : Ecce mo- 
tus magnus factu<s est in mari , ita ut navicula 
operiretur Jluctibus (1). I Discepoli miseri con 
faccie da inorriditi al Cielo rivolgonsi , e con le 
aperte braccia , e con gli occhi piangenti sono ad 
un tempo supplichevoli e disperati. E Gesù ? Gesù 
in mezzo a tanto fracasso e dei marosi nel rom- 
persi , e dei venti nel fremere , e delle strida nel- 
l’andare fino al Cielo seguita placidamente a dormi- 
re : Ipse vero dormiebat. Oh dolce sonno , éscla- 

(») Matt. 8 . 24. 
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ma il Nazianzeno (i) , del mio amabil Signore , 
ritratto vivo della preziosa morte di un giusto ! 
Anche nel moribondo , prosegue S. Gregorio ( 2 ), 
insorta vedesi fiera burrasca destata dagli umori 
tutti sconcertati del corpo , e dalle doglie acerbis- 
sime del grave male, e dalle peggiori del mal 
medesimo schifosissime medicine. Ecce motus ma- 
gnus factus est. Oh le orribili tempeste , le bat- 
terie valevolissime che gli muovon contro gli ar- 
rabbiati Demonj d’ intorno , i quali assediano la 
tremante anima , l’ investono , la guerreggiano , 
1’ assaltano , la bersagliano più che mai , affin che 
ella commetta un sol peccato quando già è vicina 
al disgiungersi e scompagnarsi dalle sue membra. 
Ah mi par di vedere quel moribondo sull’orlo di 
restare ingojato dall’ insuperabil procella : Ecce 
motus magnus factus est in mari , ita ut navi- 
cala operiretur Jluctibus. Eppure qual dolce -spet- 
tacolo non è egli mai in tanta confusione , in tanto 
abbattimento , in tanta rovina, nell’ ondeggiar in 
somma tempestosissimo della sua vita , e di tutta 
la sua famiglia veder lui stesso non alterarsi pun- 
to , non commuoversi , non turbarsi , e tra le per- 
cosse furiose di quel mare crudele che lo soper- 
chia e già lo vince , godere nel seno di una bella 
pace interiore una perfettissima calma : Ipse vero 
dormiebat , fino a poter sicuro in sè medesimo e 


(1) Hom. 19. in Evang. 
(a) Moral. lih. 3 . 
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nel 'suq Dio ripetere con Davidde : In pace in 
idipsum dormiam et requie se am (t). Cum dederit 
dilectis suis somnum ! Così moriva quel gran Pa- 
dre S. Bernardo : Ecce , dicendo , in pace ama- 
ritutjo mea dulcissima. Così ancora si vide , al 
descriverlo di S. Girolamo , nel gemito universale 
di tutti gli astanti starsene lieto e ridente mori- 
bondo un JSepoziano : Laetus eràt vultus , et uni- 
versi circa plorantibus solus ipse ridebat. Così 
finì di vivere una Rosa di Limo che accolse col 
riso sulle labbra quella morte che noi accoglierem- 
mo col pianto. Così una Teresa di Gesù , che 
morendo cangiò i gemiti di colomba in voci di 
cigno canoro. E così tanti altri in gran numero , 
alcuni de’ quali nell’ atto quasi medesimo di spi- 
rare : Laetantes imus , esclamavano ; altri , Lac- 
tatus siun in his , quae dieta sunt mihi , in do- 
lman. Domini ibimus ( 2 ): altri , Nunquam puta- 
bam tam dulce mori. E così è, riflette S. Gre- 
gorio (3). Justorum animae in manu Dei sunt , 
et non tanget illos tornientum mortis (4). Le ani- 
me de’ giusti , dice lo Spirito Santo , stanno nelle 
mani di Dio , dolor acerbo di morte non si ap- 
presserà a toccarle giammai. Finche essi vissero , 
osserva antidetto Padre , giustamente il Signore te- 
nea lé sue mani su le lor anime : Posuisti super 

(1) Psal. 4. 9. 

(2) Psalm. 113. t. 

( 3 ) Moral. lib. 3 . 

( 4 ) Sapient. 111. 1 . 
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me manum tuam ( i), perciochè allora era tempo 
di proteggerle. Poiché son vicini a morire , più 
giustamente si dice ch’egli tiene l’anime loro su le 
sue mani , affin di accoglierle , di accarezzarle , di 
arricchirle , di premiarle , che è quanto dire , af- 
fine di coronarle quali vittime trionfali. Visi sant 
oculis insipientium mòri , illi antem sunt in pa- 
ce ( 2 ). Agli' occhi soltanto di quelli che noq hau 
fede sono stati talor veduti morire , come in ef- 
fetto morirono , e subito agli occhi stessi di quei 
meschini la loro uscita è stata riputata afflizione, 
il loro viaggio esterminio : Et aestimata est ctffli- 
ctio exitus illorum , et quod a nobis est iter , ex- 
ter mini uni (3) : Illi autem sunt in pace : ma in 
verità ella non fu che un passaggio ad una lietis- 
sima pace. 

Ma v’ è ancor di più : Sedebit in tabcmaculis 
fiduciae. La fiducia , secondo l’oracolo di S. Gio- 
vanni , un frutto è dei molti , che l’esercizio as- 
siduo produce delle buone opere ; e dal testimo- • 
niò singolarmente raccogliesi di una buona coscien- 
za : diarissimi , si cor nostrum non reprehenderit 
nos , Jiduciam habemus ad Deum (4). Or questo 
frutto , che da altri non assaporasi se non se dal - 
1’ uom dabbene , a gustarlo vien egli l’ Ecclesia- 
stico moribondo più gradito e più dolce nel}’ ora 

( 1 ) Psalm. i38. 5. 

(2) Ibid. 

(3) Ibid. 

(4) t. Johan. 3. ai. , 
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della sua morte ; della quale però non sì tosto o 
per suo o per altrui fedele avviso giugne ad ap- 
prenderne il pericolo , che rassegnandosi pronta- 
mente a’divini voleri , sì , risponde con piena con- 
formità , è cosa giusta : a me si deve la morte , 
perchè uomo ; e molto più a me si deve , perchè 
peccatore. Eccomi tutto nelle mani del Signor mio 
e del mio Padre. Come potrò mai non assorbir 
volentieri , per quanto mi sappia amaro , un ca- 
lice , che non mi vien presentato se non da lui ? 
Calicem quelli dedit mihi Pater , non bibam il- 
luni (i)? Faccia dunque egli quello, che più gli 
è in grado : Qui fedi ,*ipse me conterai ( 2 ) : 
Dio è il padrone. 

Nè ci sembri ciò punto strano , Fratelli ; con- 
ciosiachè Triplex est, dice il zelantissimo S. Ber- 
nardo (3) , in morte congratulatio hominis justi : 
scilicet ab omni peccato , et periculo , et labore. 
E primamente ab omni peccato. Siccome a git- 
tare nell’ estrema costernazione il peccator mori- 
bondo gli si piantano incontro distinti nel pre- 
ciso lor numero , e .nella lor più spaventevole fiso- 
nomia i peccati tutti da lui commessi , ut ipse 
jam , dice S. Gregorio (4) , in extremitaie vitae 
et a quibus hostibus circumclusus sit , videat ; 
acciochè e vegga esso intra quali dispietati ne- 

(1) Job. iH. 11. 

(a) Job. 6. 9. 

( 3 ) In trans. Alalach. , 

( 4 ) Hom. 3 g. in Evang. 
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mici è chiuso ; et tamen evàdendi adilum inve- 
nire non possit ; n è possa per tuttocciò ritrovare 
veruno scampo; così a raddolcire le agonie di un 

* giusto che muore , gli tornano alla memoria , e 
g 1 * si schierano sotto degli Occhi tutte le opere 
buone esercitate di mano in mano da lui , come 
leggiamo del santo Re Ezechia , che mortalmente 
infermo potè rivolto al Signore con piena confi- 
denza i suoi meriti ricordando così supplire : Ob- 
litero , Domine, \memento , quaeso , quomodo atn- 
bulaverim coram te in verilate et in corde perfe- 
cto , et quod placitum est coram te feceririi ( t ) . 
Eh oh di quanta consolazione non è per ogni Ec- 
clesiastico giusto ornai moribondo quel sovvenirgli 
all’ animo, e quasi vedersi circondar il letto della 
sua morte, come appunto il feretro circondavano, 
al dirne degli Atti Apostoliqi , dell’estinta pietosa 
Tabita (a) , e poverelli abbondantemente soccorsi , 
e infermi caritatevolmente visitati , c vedove co- 
stantemente protette , e pupilli intrepidamente di- 
fesi f Vede .egli , ed oh con quanta gioja , quella 

* sua somma pietà verso Dio i qnel Santo' odio di sè 
medesimo , quel sommo disprezzo delle cose tutte 
di questo mondo ch’ebbe mai sempre finché visse. 
Vede, ohe amore alla ritiratezza, misurato -però 
sulle convenienze del suo stato ; avversione ai di- 
vertimenti del mondo ; vigilanza somma e governo,. 

* i • , ■ * \ ’ • . ‘ > ' • • ’i 

(i) 4- Reg. 10 . 3. , 

(i) Act. 9 . 36. et scq. ' ; 

23 '* 
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il più. geloso dei sentimenti ; alta stima e rispètto 
sommo delle cose di Dio furono in lui fin nella 
fanciullezza , nella gioventù ; vede che più volte 
il giorno chiamò ad esame tutte le sue operazioni 
e raccolse per fino ai minimi pensieri , e alzò con- 
tro di sò un tribunale più severo, ( ci si permetti! 
un tal linguaggio ) del Tribunale del medesimo 
Iddio ; che il pensiero a lui più familiare fi» quel 
della morte ; onde chi può dire di quanta giocon-; 
dità , di quanto giubbilo , di quanta consolazione 
è sorpreso il suo spirito ? Egli è vero , che sente 
i rinlàcciamenti e gli stimoli di qualche grave ol- 
traggio fatto in sua vita alla divina Bontà ; ma 
sente pure, e vede,- e ricordai, che l’umile ricor- 
danza delle commesse sue colpe fu per lui una 
forza maravigliosa , onde si portasse poi a certe 
imprese più grandi , e a certe opere di penitenza** 
di coraggio , e di santità più eccellenti ; ricmvta 
minutamente che,', come il Re penitente (i) ebbe 
egli sempre il suo peccato davanti agli occhi che 
d’allora non parlò più di pace , perchè non seppe 
mai più farla con sè medesimo ; e nè pur conce- » 
dette tregua al suo corpo dai rigori di penitenza, 
finché si sentiva egli sgridare dalle sue colpe , e 
finché pensava , ch’egli era stato oltraggiatore’ dd 
divine Signore ; ricorda che da suoi peccati ue 
seppe cogliere il vantaggio dì una perpetua umi- 
liazione del suo spirito , e di una durissima mor- 

(i) Psalra. 37. • 
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tificazione della- sua carne. A tale e si tenera ri- 
membranza in sé medesimo raccogliendosi ; No ,■ 
egli dice, tra sè , che le mie commesse iniquità 
non potranno mai abbattere , nè infievolire la mia 
fiducia, ch’io ben ricordo che- amaramente li piarì- 
si , e non finii mai di chiederne perdono al Croci- 
fisso. Quindi è* riflette S. Gregorio (*) , che gli 
atti di penitenza , gli affetti di contrizione' e di 
amore non sono a cotesto moribondo domi nuovi, 
che già della divina misericordia ne ha tolto assai 
dolce sperienza ; il Crocifisso già lo conobbe dal 
di , eh? gli pianse a piedi con tanto affetto nè 
già aspetta , che lui venga recato per mano del 
Confessore j il, chiede egli il primo , e sei vuole 
sempre allato* e in ogni occhiata che gli dà, ri- 
sente in cuore le antiche ferite del suo dolore : 
quindi, trac tutti li conforti su quell’estremo. Cosi 
moriva il grande Agostino , senzq voler altro udire 
clip la leziéne de’ Salmi penitenziali ( 2 ) : che troppo 
gli era dolce in quell’ora il rientrare ne’ sentimenti 
4’una penitenza già fatta , riconoscere nella 1 gràn^ 
dezza , de’ suoi peccati la gran misericordia del lor 
perdono; e dicea il buon Santo non convenire a 
verun Cristiano , per innocente che fosse , il pre- 
sentarsi al divin Giudico in altrò arredo che peni- 
tente, Moriva pur nella Tebaide S. Marco monaco 
Ateniese , dopo anni molti di vita penitentissima. 
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I ferventi discepoli suoi nello spirito , tra lieti per 
la felice sorte di lui , e dolenti per la loro propria 
djsavventura , gli facevano ginocchione d’ intorno 
al letto mesta corona , e per lui salmeggiavano. 
Quando egli gli occhi al Cielo d’improvviso leva- 
ti cominciò' a ringraziare un per «no i sentimenti 
del corpo suo , ma con espressioni così affettuose, 
che trasser le lagrime a (pianti monaci gli eran’ 
d’attomo. Miei occhi , disse , io vi ringrazio , per- 
chè mi avete servito a piagnere le mie colpe ; su 
via chiudetevi , e chiuse gli occhi. Mie mani , vi 
ringrazio , perchè ini avete servito a straziar coi 
flagelli questa mia carne ; via su componetevi ; e 
sul petto le si compose. Mie labbra , vi ringrazio, 
perchè mi avete servito a confessar i miei falli ; su 
via ammutolitevi ; e le labbra si ammutolirono. 
Ciò detto , si udirono gli Angeli stessi di Dio dalla 
superna beante patria discesi cantare colà , quasi 
a doppio coro , inni celesti d’ eterna gloria , tra 
questi canti lietissimi , ei trapassò. O beata mor- 
te! O penitente beato! Coraggio , riveriti Fratelli, 
che se di peccati o piccali , o grandi , o forse 
grandissimi , ne abbiamo troppi nel già scorso 
tempo commessi , la nostra medesima penitenza , 
che qual tortorella dall’ olmo plora (i) , verrà in 
morte a dissipare i timori , che potrebbonci spi- 
rare i commessi peccati , e verrà insieme a de- 
starci in cuore una tenerissima confidenza. 

(i) Cantìc. a. 11. 
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Ma rientrando ora nel pensiero del mellifluo 
S. Bernardo diciamo 1’ allegrezza che si gode un 
moribondo felice al sovvenirgli che la morte lo 
mette in salvo da’ pericoli che in questo mondo 
s’ incontrano di perderci. Di verità',’ o Fratelli , 
scrive il Padre S. Leone (i) , nel presente stato 
misero della naturai condizione guasta ed inferma 
il vivere abitualmente , e mantenerci senza pec- 
cato ne costa caro. Quanta resistenza contro agli 
assalti di fuori? quanta moderazione verso gli ap- 
petiti di entro ? qual valore , quali vittorie , che 
risoluta signorìa e vigilante sopra le facoltà nostre 
e di corpo e di anima ? sopra i lor movimenti 
aperti ? sopra le occulte loro trame , e quasi con- 
giurazioni segrete , donde, appeua è mai che ci tro- 
viam liberi o sciolti? A questa malagevole foggia 
ito non sarebbe l’ affare della tanto avventurosa 
condizione dell’ interezza primiera , ed originale 
giustizia ; in cui , per gratuito favor soprannatu- 
rale , lungi ne sarebbe stato dagli spiriti nostri 
qualunque tumulto. Ma nella disordinazione segui- 
ta , oh Dio ! egli è una guerra continua il vivere 
delle costumate persone sopra la terra : i dome- 
stici nostri sono i nostri nemici : abbiamo nelle 
membra una tirannesca legge , che alle dirette leggi 
ripugna della ragione : i sensi piegano tutti al mal 
fare dalla prima adolescenza : anzi nel cuore dei 
fanciulletti altresì raggruppata si vede essere bene 

(i) Serm. 9. d« Quadrzg. 
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spesso malizia strana. Or qual diletto gli è questo 
per un pio Ecclesiastico moribondo il pehsare , che 
la morte tutti adatto da lui allontana sì fatti pe- 
ricoli , e scuote dal collo suo il giogo impostogli 
dal peccato ! Dunque , già lo spirito mio , dice 
egli , è vicino ad approdare a quel porto che tanto 
mi parca inarrivabile , quanto sembrano quelle cose 
che in se contengono il vero bene ! Ecco quel poco 
del viaggio che mi resta a fere su questa terra ! 
Adesso veggo chiaramente tra quanti pericoli sono 
vivuto nel mondo ! Oh che infiniti erano gl’impe- 
dimenti che nel mondo mi attraversavano la via 
della salute ! Quindi è , dice S. Bernardo (i) , 
che la morte per così fatti moribondi non è mor- 
te , ma sì piuttosto è , eh’ il crederebbe ? verace» 
mente lieta e solennissima Pasqua. Hiinc transitimi 
miseri infideles mortem appellant , Jìdeles autem 
quid j nifi Pasqua ? Qualunque volta solenniza- 
vano gli Ebrei la Pasqua , oh quai gioconde e 
dolci memorie non richiamavano al pensièro ! Il 
barbaro tenebroso Egitto , donde in quel dì mos- 
sero per mezzo a cento spaventosi segni e prodigi : 
i gravi dolorosi ceppi , che allor finalmente spezza- 
rono dell’egiziana schiavitù : le ricchezze che di là 
trasportarono : il glorioso incamminamento di lor 
nazione alla sospirata terra promessa ed al regno , 
erano le belle idee delle quali ripieni non potean 
poscia a meno di non farsi a celebrarla la Pasqua 

(i) De .Constici, • ■ « . 
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tutti giubbilanti e festosi. Or sotto appunto somi- 
gliante riflesso riguardano anch’essi gli Ecclesiastici 
giusti, coniechè stati già peccatori, il giorno della 
lor morte. Lo riguardano siccome il giorno della 
lor Pasqua , vale a dire , siccome giorno della loro 
liberazione , e quindi un giorno per essi di festa 
e di singola#- ^oleqne trionfo. Che maraviglia però 
se a celebrarla dispongonsi non solo con pace d’ani- 
mo , ma con ilarità ancora e con giubilo? Somi- 
glianti , dice il Profeta ( 1 ) , a quegli uomini di cou- 
tadd , che se nell’autunno stanti in campagna per 
la semente , silenziosi e malinconiosi e turbati lento 
lento dispergono 1’ eletto grano per gli aperti sol- 
chi ; nella state poi festevoli discorrono per la cam- 
pagna , e di giubilo pieni cantano, esaltano, os- 
sia che le belle spighe a pieni fasci rovescino colla 
falce , ossia che sotto rotante mole depongano gli 
strepitanti manipoli , ossia che dibattuto al vaglio 
e stacciato , via nelle oonservc loro trasportino il 
mondo grano. ' , t 

■' Or per non torcere i passi dal diritto cammino, 
ecco infatti , die a visitare il nostro Sacerdote mo- 
ribondo nella sua medesima camera sopraggiugne 
egli stesso in persona col Santissimo Viatico il di- 
vinissimo Redentore. Eh oli come il moribondo so-, 
spira ed anela a cotesto cibo elettissimo ! con quali 
dolci impazienze , con quali voti ardentissimi ne 
affretta 1’ ognor desiato congiungimento ! òli come 

(0 Is »i- 9 3- - 1 ” 
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]o si stringe poi al cuore , e gli si unisce con 
tutto lo spirito ! Chi può dire di quai celesti di- 
lettazioni vien egli inondato , e di qual alimento 
deliziossimo vien nudrito , che supera ogni senso, 
e die mai non fu gustato da labbro famelico del- 
J’erbe vili d’ Egitto ! Sembragli ascoltar lui mede- 
simo che gli parli al cuore , e gli difla , come una 
volta alla Emorroissa : Confide Jilia , confide (i). 
Sta pur di buon cuore , o anima , e spera. Io cb« 
sono adesso il conforto delle tue agonie , sarò da 
qui a poco 1’ oggetto delle tue allegrezze > ioc che 
sono al presente tuo cibo , sarò da qui a poco la 
tua beatitudine ; io che son venuto ora a vederti 
nel letto della tua morte , ti vedrò da qui a poco 
nel seggio della tua gloria. Confide filia, confide. 

Con tal segno grandissimo di predestinazione rin- 
corasi e rallegrasi il moribondo beato sospirando.il 
termine di quella vita , che già gli manca. Al sentir 
poscia intuonarsi dal Ministro di Dio e della Chiesa 
quelle parole : Proficiscere , anima chrisiiana , de 
hoc mundo : parole che lo assicurano essere non 
tardo il giorno, che dovrà schiudergli le porte del 
beato regno de’ Cieli , ei si rallegra e tripudia , 
come rallegrasi il pellegrino al veder prossimo il 
suo arrivo alla patria ; come il nocchiero che sal- 
pate le ancore è già per afferrare il lido; e come 
il soldato che dopo il conflitto è già per dividersi 
le nimiche spoglie e per cingersi il capo del su- 
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dato alloro. Da così liete immagini ricreato , ac- 
compagnato dalla fede e dalla speranza , le cui 
fiamme ed ardori sono già per estinguersi , aspettar 
qual vittima apparecchiata intrepido e sereno il 
colpo di morte. Sedebit in tabernaculis Jiduciae. 

Intanto il suo pensiero fisso sta a contemplare la 
ricchezza di quel riposo in cui entra. Sedebit in re- 
quie opulenta. £ certamente se il libro consultiamo 
delle Scritture troviam chiaro ed aperto , che la fa- 
tica incessante la è quel giogo gravissimo, ciré ci 
ha posto in sul collo la prevaricazione di origine , 
cioè , che da quel punto fatale non ci ha più altro 
pane , che stemperato e mesciuto co’nostri stessi su- 
dori (r) : ciò è che fu dannata la terra a non produr 
per sè stessa , che bronchi e spine: troviamo che 
altro non è la nostra vita in questa terra che una 
perpetua milizia (a) ; che si può veracemente dire 
con la lingua di Giobbe , un vasto mare di tenta- 
zioni , a traverso di cui valicando a gran fatica , 
ci bisogna approdare alla terra del Paradiso; tutto 
1’ Evangelio continuamente ci esorta alla vigilanza, 
al fervore , alla cautela , all’ industria , le parabole 
adoperando , ora di pescatore sollecito , ora di af- 
facendato operajo , ora di trafficante ingegnoso , 
ora di fìttajuolo indefesso. L’Apostolo S. Paolo ci 
avvisa che la nostra vita è un aringo malagevole 
ed aspro , per- divorar il quale fa d’ uopo talvolta 

(i) Gen. c. 3. v. ig. 

(3) Job. c. 7. . 
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anelar ilei' corso, e venir meno per la stanchezza. 
In somma appena è mai , che si parli nelle divine 
Scritture della nostra vita , che non si parli espres- 
samente di vegliar sopra noi stessi , di fabbricare , di 
correre , di combattere , di feticare , di agonizzar 
fino per la nostr’ anima per la gloria eterna. Ma 
finalmente dopo tm valoroso combattere giugne il 
tempo di quella egregia vittoria che mette in mano 
la palma , e assicura il regno , ciò che suol esser 
frutto ordinario, e quasi infallibile , delle abituali 
vittorie di questa vita. Non potest , così ci con- 
forta il Padre S. Agostino : non potest male mori , 
qui bene vixerit (i). Avventuroso momento estremo 
in cui può egli dire con Paolo Apostolo ; ecco che 
ornai si scioglie ¥ ingombro di questo corpo ; onde 

10 spirito ne torni libero al suo principio : Jam 
delibar , et tempus resolutionis meae instai (a). 
Ho combattute costantemente , ho corso , e corso 
instancabilmente ; ho mantenuto a l>k> il giura- 
mento di buon soldato y mantenutolo fedelmente : 
Bonum certamen ceri avi , cursum consumatavi > 
Jìdem servavi. Già son finite le guerre : già la Car- 
riera è compiuta , la fede è salva. Ecco , ecco Dia, 

11 qual mi porge quella finale giustizia , corona 
eletta dogni giustizia , che negli eterni riposi delle 
sue grazie il giusto Giudice e Padre amante per 
me serbava , e la serbava per darmela iu questa 

(1) De Disc. Christi c. 12. 

(2) 2. Timol. 4. 6. 
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giorno , giorno di pena e di sconfitta pe’ miei ne- 
mici , e per me giorno onorato di bel trionfo : 
Reposita est mihi corona justitiae , quatn reddet 
mihi Dominus in illa die justus Judex. Credete 
voi, dice S. Gregorio (i), che in quell’ora ricordi 
egli punto la diligenza , lo sforzo , e le battaglie 
sofferte per conseguir la salute ? Sì se ne ricorda ; 
ma solo , solo per benedire la sollecitudine sua 
operosa , la sua sollecitudine circospetta ; solo per 
benedire i combattimenti suoi gloriosi , ed i suoi 
sforzi ; solo per benedire la cristiana sua fedele 
perseveranza ; rammenta le sue fatiche nel mini- 
stero , i suoi patimenti a benefizio del prossimo , 
i suoi sudori nelle missioni , negli spedali , nelle 
prigioni al ben delle anime ; sì se ne rammenta ; 
ma oh qual piacere è per lui a quell’ora il pensier 
di sue fatiche , e la speranza di aver con esse gua- 
dagnata qualchè anima al suo Signore I » * 

Fra tai pensieri giocondissimi vede mancarsi il 
tempo, e fuggir la vita. Accórrono' gli Angeli suoi 
tutelari acciò non istieno meno all’ erta di quanto 
faccia l’ infernale inimico ; accorrono i Santi pro- 
tettori suoi , i quali fanno in quell 1 ' ultimo le piò 
amorevoli prove ; accorre la Santissima Vergine 
Madre d’ Iddio Maria , la quale sempre è rifugio 
de’peccatori , e molto più si mostra in quel passo 
estremo difenditrice de’ giusti ; finalmente ricco è 
Iddio stesso nella misericordia ; a chiunque fa quan- 

(i) Molai, lib. 3. 
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t» è in se , egli non niega mai grazia ; però egli 
accorre , e lo arricchisce coi piò distinti fevori e 
eolie grazie piu segnalate. N-è parliamo' qui di certe- 
graaie più straordinarie , con che talvolta accom- 
pagnò la morte di qualche anima a lui piò cara r 
o col mostFarlesi egli stesso visibile presso del let- 
to , o coll’ apparirle essa pure visibile Maria San- 
tissima , o coll’ inviarle dal Cielo cori degl’ Angeli 
a ricrearla con dolci armonie. Parliamo massima- 
mente di quelle grazie che lo sostengono forte nella 
sua sofferenza contro i dolori della penosa agonia 
parila in di quelle che lo avvalorano a ribatter co- 
stante gli assalti piucchè mai vigorosi del diabo- 
lico tentatore ; di quella sopra tutte parliamo , gra- 
xia veramente preziosa , e che a tutte le altre mette 
compimento e corona : Donum coronane omnia alia 
dona , la grazia della perseveranza finale-. Con que- 
sta il buon Dio accorre sa quelPestremo , di que- 
sta lo arma odi gran passaggio , questa gli dona 
e spira ; gli dona kr grazia’ , e ne- riceve- l’anima. 
Anima fortunata , morte preziosa ! Pretiosa in con - 
speda Donum mors sanctorum ejus. haet omini 
però in Domino r et exultate , o voi tutti , che 
una vita costantemente vivete da buoni Ecclesia- 
stici; anzi pure gloriamini omnes recti corde (i). 
Ecclesiastici di cuor diritto , Ecclesiastici di spirito. 
Ecclesiastici abituati nella grazia d’ Iddio ; in una 
parola Ecclesiastici giusti , laetamini , exultate , 
gloriamini ; la beata morte riguarda voi. 

(i) l ‘lai in. 3i. li. 
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Veramente ci comparisce assai amabile , dice 
S. Gregorio (i) , la felice morte de’ giusti. Deb 
morte lietissima 1 Deh moribondo fortunato ! Ob 
se toccasse sì bella morte anche a noi 1 Vogliam 
noi , o Fratelli , ripeter a quell’ora , moriatur ani- 
ma mea morte justorum? Deh diciam non una 
volta , ma bea da vero , Vivai anima mea vita 
justorum. Se tanto ci piace il morir de’buoni , non 
ci dispiaccia il viver de’ buoni ; e se così c’ inna- 
mora il lor termine , non ci spaventi la loro via. 
Per la qual cosa , conchiude qui , e Unisce il Di- 
scorso tutto S. Gregorio. Viviamo in grazia, vuol 
dire : viviamo abitualmente in grazia : viviamo con- 
forme alla vocazion nostra. Egli è di fede che lo 
dobbiamo; egli è di fede che lo .possiamo; e tanti 
realmente il fanno : e Iddio 1 ci ajuta opportuna- 
mente per farlo , ed egb medesimo ne fa il più ; 
e minacciaci la pessima morte se noi facciamo; 
e prometteci preziosa morte , sol die il facciamo. 
Che accade cercar qui altro ? Viviamo, in grazia ; 
corrispondiamo al Sue della vocazion nostra. Nino 
predicatore , niun confessore , niun maestro spiri- 
tuale , niun peritissimo teologo , non può dire cosa 
nè di miglior consolazione , nè di maggiore profitto 
ia vita , nè di più tranquilla sicurezza iu morte. 


(i) Morti, lib. 3. 
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DISCORSO XV. 

DEI FATICARE PER GESÙ’ CRISTO. > , 

l 

f '• . : .*• • »’ ! 

Oonovi alcuni Ecclesiastici , osserva San Grego- 
rio (i) , che son d’avviso, che l’Evangelica pa- 
rabola del Padrone , che mandò gente a lavoro 
nella sua vigna , non appertenga loro per alcun 
modo. Essi se la passano molto tranquillamente , 
pensando tra se , che questa vigna , o fosse la 
Chiesa , dove non hanno debito di travagliare i 
se non i Prelati , e i Pastori delle anime; oche 
fosse la gentilità , vigna di Dio ancor essa , ma 
orridamente imboschita , 'il faticare intorno alla 
quale conviene agli Apostoli , e agli Apostolici 
Missionari ; e in quanto ad essi , non passa pur 
loro per la mente , che a essi fosse fatta quella 
chiamata : Ite et vos in vineam meam (a). Ma 
no , riveriti Fratelli : Conciosiaehè di questa vi- 
gna siamo ancor noi i lavoratori ; i quali , se m 
vece di faticarle intorno , ci stessimo nell’ ozio ,, 
l’ empiremmo , a modo di dire , di erbe selvati- 
ci) Moral. lib. 4. 

(a) Mail. 10. •* 
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che , e velenose , e non che rendere al comun 
Padrone la debita ricolta di buone frutta , non 
gli daremmo altro , che spine , c lappole di peo 
cati. Adunque segniamo la traccia del nostro Di- 
scorso , e stabiliamo , che il faticare per Gesù 
Cristo in ajuto de’ prossimi è una obbligazione 
strettamente legata col nostro Sacerdozio. Parlia- 
mo poscia di ciò , che potrebbe talvolta ritirarci 
dal compiere si fatta obbligazione. Incominciamo 
a porre in tutto il debito lume questo soggetto , 
siccome fo tostamente. . . , 


, Innanzi , che entriamo negli argomenti , avver- 
tite vi prego , riveriti Fratelli , essere già dottri- 
na cattolica insegnata dall’Apostolo Paolo , Maestro 
e Predicatore di tutte le genti (i), che una qual- 
che imitazione della sua virtù , e virtù , che rese 
manifeste tra noi , c di necessità di salute non so- 
lamente per noi chiamati al ministero speciale del 
Santuario , ma sibbene per tutti generalmente , e 
per ciascuno in particolare secondo le proprie cir-? 
costanze, eh’ esser voglia nel numero degli eletti, 
Gesù Cristo non si contentò d’insegnare; ma diede 
anzi principio di fare egli stesso tuttociò ,, che vo- 
leva prescrivere agli altri; e temperò .sapientissi- 
mamente tutta la sua conversazione cògli uomiui , 

(i) Ad Rom. 8. . ,, 
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per maniera , che tutti gli uomini in qualunque 
stato, in qualsivoglia circostanza si fossero, ri-' r 
trovassero in lui un modello perfettissimo a rico- 
piare , e da proporsi per là loro condotta , ravvi- 
sando negli esempli della sua vita quelle lezioni 
medesime , che venivanci insegnate dalle dottrine 
dell’ Evangelio. Quindi è , che l’Apostolo in piu 
luoghi delle sue divine epistole si gloriava di ri- 
copiare in sè medesimo Gesù' Cristo, diportarne 
i caratteri nel suo mortai corpo , dì vivere della 
vita di lui , e di parlare col suo linguaggio , in- 
vitando perciò i Fedeli tutti a seguire il suo esem- 
pio , a essere suoi imitatori , come egli lo era di 
Cristo. Imiiatores mei estote , sicut habetis f or- 
marti nostram (i). Diòfe , ch’egli è forma di tutta 
la Greggia , e si spiega colla similitudine natura- 
le , che sogliono avere i figliuoli d’un padre stes- 
so , per cui vedesi conveniente , che essendosi de- 
gnato Gesù Cristo di farsi nostro Fratello , e di- 
venuto nella sua carne mortale il primogenito di 
tutti i predestinati : i minori fratelli , che siamo 
noi , debbano avere una somiglianza con il mag- 
giore : ut sit ipse primogenitus in mullis fratri- 
bus. In somma nei decreti del divin Padre egli è 
stabilito , e preordinato , che non già uno , o qua- 
lunque altro , non già i soli eletti a vocazione più 
sublime , e a virtù più elevate : ma che tutti co- 
loro , che Dio predestinò , e scelse nelle idee sue 

(1) Philip. 3 . 17. 
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eterne , e nell* eterne sue compiacenze , debbano 
essere conformi al suo divin Unigenito. Nam quos 
praescivit , et praedestinavit conformes fieri ima- 
ginis Filii sui , ut sii ipse primogenitus in multis 
Fratribus (i). Adunque egli è necessario , che noi 
Ministri della Chiesa , siccome tutti gli altri a 
qualunque classe, essi appartengano 3 ci assomiglia- 
mo a Gesù Cristo. 

? j: *’i.< \ ;'J vv* 

Ma qui è d’ uopo in secondo luogo riflettere , 

che ( quella qualunque somiglianza , che basterà a 

salvare tutti, gli altri , non potrà poi bastare a 
- ." *3® •.* . ’ ; •’ . r 

salvale no ^ (Quindi è , che a noi acconciamente 

applicar ci si debbano le divine paróle registrate 
nel Vangelio : pisi abunctavcrit justitia vestra plus y 
quarti Scribarurn et Pharisaeprum non intrabitis 
in Regnarti Óoelorùm £2^). 

Or , qual jlè&te essere ^ domanda il Crisosto- 
mo (3) , la nostra somiglianza con Gesù Cristo ? 
Debbe essere , egli risponde , col suo Sacerdozio. 
Ed auine di esserne pienamente persuasi , ram- 
mentiamo , Fratelli , la dottrina , che lungamente 
espone , 'e conferma in quattro interi capi l’ anti- 
dato Apostolo delle Genti nella sua divina lettera 
agli Ebrei (4). Quivi espressamente ragiona del 
Sacerdozio di Cristo , e le immutabili proprietà ne 
rammemora , e l’eftìcacia , ed i meriti posti a con- 

(1) Rom. 8. 19. 

(2) Matt. 5 . 20. 

(3) De Sacerd. lib. 3. 

(4) Hebr. c, 5. 6. 7. 8. 
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fronto delle ombre dell' antica alleanza , e del mi- 
nistero del Sacerdozio Levitico. Conciosiachò al- 
lora , prosegue l’Apostolo , il Sacerdozio fu stabi- 
lito per successione nei figliuoli di Aronne , e fu 
necessario assumere una moltitudine di Sacerdoti, 
non potendo un solo durare , e vivere , quanto 
dovea durare e vivere il popolo della Legge. Egli- 
no erano mortali , quindi facea d’ uopo dare loro 
de’successori. Et olii quidem plures facti sunt Sa- 
cerdotes , idcirco quod morte prohiberentur per- 
manere ( 1 ). Ma di tal provvidenza non v’ è stato 
bisogno nella legge di grazia , in cui il nuovo vero 
e principal Sacerdote non muore più : Hic autem , 
eo quod maneat in aetemum , sempitcrnum habet 
Sacerdotium ( 3 ). Egli una sola volta e per sem- 
pre assunse le funzioni del suo Sacerdozio , che 
fu di un ordine tutto diverso da quello di Aron- 
ne : e si costituì Pontefice eterno del suo Testa- - 
mento : Ubi praecursor prò nobis introivit Jesus , 
secundum ordinem Mclchisedech Ponlifex factus 
in aetemum (3). Laonde la nostra legge lia un 
solo mediatore , come un solo Dio : Utius Deus , 
et unus mediai or Dei et hominum , homo Chri- 
stus Jesus (4). Quindi è dottrina di fede cattoli- 
camente insegnata da Padri , e in particolare da 
S. Tommaso , che al Sacerdozio di Gesù Cristo 

( 1 ) Hebr 7 . a3. 

(3) Ibi. 34. 

(3) Ibi. 6. ao. 

( 4 ) >■ Ad Timo», n. 4 - 
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non ne succederà mai alcun altro : e quantunque 
egli ora segga alla destra del Padre , nè eserciti 
il suo ministero nella mortale vita : tuttavia lo 
continua nel Cielo incessantemente ; semper vivens 
ad inlerpellandum prò nobis (i) : essendo sempre 
il nostro Avvocato , è Mediatore , e Pontefice. E 
non solamente nel Cielo , ma sopra la terra , nella 
militante Chiesa ; in mezzo a noi , Gesù Cristo è 
proprissimamente , attualmente , anzi il principal 
Sacerdote del suo Testaménto. Con . questa sola 
differenza , che dopo la sua gloriosa ascensione al 
Cielo , non èssendo la sua presenza più visibile 
fra noi , é la Chiesa visibile , e adunata con sen- 
sibili Sacramenti esigendo un Sacerdozio parimente 
visibile { Gesù Cristo ne esercita le funzioni per 
mezzo de’ suoi Ministri, de’ Sacerdoti eletti all’au- 
gustissimo officio. Ma egli stesso pero è sempre , 
dice il Tridentino (a) , il Sacerdote , l’offerente , 
e la vittima de’nostri Altari : Idem nunc offerens , 
Sacerdotum ministerìo , qui seipsum tunc in cruce 
obtulit, sola offerendi ratione diversa. Egli è che 
battezza quando noi ministriamo il lavacro della 
rigenerazione ; Chris tus est qui baptizat (3) : e 
nel sacro tribunale della Penitenza , sebbene cat- 
tòlicamente si riconosca dietro la dottrina deli’an- 
tidetto Concilio , che l’assòluzione sia un atto giu- 
diciale , e che vero giudice sia il Sacerdote , che la 

(i) Heb. 7 . »5. 

(a) Sess. i3. c. a. De Sacri f. Missae. 

(3) Rom. i3. 14 . 
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comparto : pur tuttavia quel incomparabile benefi- 
zio non si dispensa , che a nome di colui , che 
solo può rimettere i peccati , poiché egli è Dio , 
onde il Concilio stesso la chiama : alieni beneficii 
dispensatio : e adopera in suo nome la forma : io 
ti assolvo : nel senso , che indica 1’ altra : questo 
è il mio corpo. Sacerdos , così S. Tommaso, ope- 
ratur in usu clavium sicut Minister , et instrumen- 
tum Dei , taniquam principalis agentis (i). Adun- 
que noi non facciamo altro nella Chiesa , che con- 
tinuare le funzioni , e rendere sensibile il Sacer- 
dozio di Cristo , che si vale di noi come di un 
istru mento : tamquam instrumentum Dei. 

Per le quali verità tutte confermate colle auto- 
rità delle Scritture , e de’ Padri , de’ Concilj , a 
manifestarci si viene luminosamente , che è a noi 
d’intrinseca, e immutabile necessità una somiglian- 
za al Sacerdozio di Cristo , non essendo diverso 
il nostro Sacerdozio dal suo. Quindi è , che se 
noi lo alteriamo nell’ esercizio , se lo priviamo 
dell’efficacia, se lo travolgiamo ad altri fini, che 
quelli intesi dal proprio autore e consumatore Cri- 
sto Gesù ; egli è chiaro , che ci gittiaino in un 
disordine fatale , e uccidiamo il più prezióso ger- 
me di vita , che abbia egli lasciato nella sua Chiesa. 

' Or vengliiamo in terzo luogo a provare , che il 
fine del Sacerdozio di Gesù Cristo , e del nostro 
si è il faticare per la salvezza delle anime. Scor- 

Ju.-.'fi ’,i> i I ' 1 • -i .Ti , - • 

f (ì) 3 . Pari, qua est. 18. art. 3 . ■ , Ht . 
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riamo , Fratelli , il Varicelo , e troveremo , che 
bene spesso si fa menzione della missione $ua dal 
Padre , della mistica unzione sua Sacerdotale , che 
avea ricevuta da lui , e ivi si dice , che questa 
non fu affin di rimettere sul trono d’Israello e di 
Giuda la sua famiglia , la cadente stirpe di Da- 
vidde : nè affin di arricchire una casa , o d’ illu- 
strare un cognome , o di signoreggiar sulla terra , 
e quivi cercarvi posti , comodi , dignità , premi- 
nenze ; ma unicamente affin che gli uomini cono- 
scessero e amassero Dio e la sua gloria : Ego te 
clarificavi super terram : opus consummavi , quod 
dedisti miìii , ul f adatti.... Manifestavi nomentuum 
hominibus (i). Ignem veni mittere in terram (a). 
V ?nit enim Filius hominis quaerere , et salvum 
facere quod perierat (3). Crudfixus est (l’Apo- 
stolo delle Genti ) ut destralur corpus peccati (4)- 
Venit ( Jesus ) peccatores salvos facere , quorum 
primus ego sum (5). Et tradidit semetipsurn prò 
me (6). Queste sono le funzioni per le quali fu 
mandato dal Padre , queste egli adempiè impie- 
gando e spendendo si dolentemente per esse tutto 
quello eh’ egli era , e tutto quello eh’ egli avea , 
le sue ricchezze , le sue magnificenze , i suoi me- 

(l) Johan. ì J. 4 . 6. ' 

(а) Lue. ìa. 49 - ' 

( 3 ) Lue. 19. 10. 

( 4 ) Ad Rom. 6. < 

( 5 ) 1. Ad Timot. 1. 16. 

(б) Galat. 1 ». ao. '< 
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riti , e la sapienza , e la giustizia , e la miseri- 
cordia , e la dignità , e la persona , e la vita sua , 
sua propria vita d’ Iddio. E queste funzioni conti- 
nua incessantemente col ministero sensibile di noi 
Ecclesiastici. Quindi ci stabilì suoi ambasciadori y 
e Yicarj : Sicut misit me Pater , et ego miUo 
vos (i). Quindi giustamente il Tridentino disse : 
Dominus noster Jesus Christus e terris ascensu- 
rus ad Coelos , Sflcerdotes sui ipsius Vicaria s 
reliquit (a). Questo è il fine , scrive l’Apostolo > 
per cui l’uomo assunto viene al Sacerdozio , affi», 
cioè , che cooperi al bene spirituale de’ suoi Fra- 
telli : Ornnis Pontifex ex hominibus assumptus 
prò hominibus conslituitur in his , quae suiti ad 
Deum (3). Cioè a dire , spiega antidetto Apostolo 
scrivendo agli Efesi : Ad consummationem San - 
ctorum , in opus ministerii , ad aedificationem 
corporis C liristi (4). Affili di perfezionare il nu- 
mero degli eletti ; a ilio di esercitare il ministero 
di riconciliatore delle anime affidategli da Gesù 
Cristo. Qui nos , prosegue egli, reconciliavit sibi , 
et dedit nobis ministerium reconciliationis (5) : 
a fine che formassimo in fine , e perfezionassimo 
il corpo mistico di Gesù Cristo , unendogli le 
anime in Cielo come meiqbra al Capo. Perciò è , 

(i) Johau. 3o. ai. 

(a) Ses*. i4. c. 5. De Confess. 

(3) Ad Hebr. 5. 

(4) !¥«*• 4- 

(5j Ad Corint. c. 5. 
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continua nella sua divina lettera agli Ebrei : Et 
pmpterea debet , quemadmodum prò popolo , ita 
etiam prò seme tip so offerre prò peccatis (i). Per- 
ciò è appunto , che il fine ultimo del Sacerdozio 
non è propriamente oflerire Sacrifizj , ma sibbene 
il salvare le anime. 

A ciò allude la Chiesa con ({nelle edificanti pa- 
role che indirizza jti r novelli Sacerdoti , mettendo 
innanzi a loro occhi le parole di Cesò Cristo : 
Ite ; ecce ego tròtto vos. Messi s qnidem multa , 
operarii autem pauci (a) : le quali pai-ole dotte 
furono da Cristo ai scttantaduc Discepoli , di cni 
i semplici Sacerdoti sono i successori , conforme 
alla dottrina del Pontilìcale Romano : Presbiteri 
successores , et Vicwrii septuàginia discipulorum 
sunt , qui praecedebant Itomi rumi in ornnem civi- 
tatem , et locum * quo erat ipse yenturus (3). 
In somigliante guisa |>arlò S. Tommaso : Format » 
septuaginta discipulorum non solum tenerti Pre- 
sbiteri curati , sed quicumque olii minoris ordi- 
nis (4) : citando a tal proposito la glossa in 
S. Luca , ove dice; Si cut in yl postoli. s forma est 
Episcoportmi , ita in septuaginta discipulis forma 
est presbiterorum. Che se i Sacerdoti sono i suc- 
cessori de' scllantadue Discepoli, siccome i Ve- 
scovi lo sono degli Apostoli , chi non vede , che 

(1) Ad Hebr. 5. 

(2) Lue. 19. 

(3) Adm. ad Sacenf. 

(4) 1 2. i(u 184. alt ti ad 1. 
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nella maniera , che que’ settantadue Discepoli furo- 
no da Crislo destinati per faticare nella sua Chiesa 
presso gli Apostoli , còsi i semplici Sacerdòti Sono 
parimente stabiliti per faticare ' nella sua Chiesa 
sotto de’ Vescovi'? E còSì è : Quindi è , che la 
Chiesa bòne accónciamente raccomanda agli ordi- 
nandi Sacerdoti , e gli avvisa , e stringe òhe si 
rendano degni di essere coadiutori , e compagni 
degli Apostoli, e de’ Vescovi nella salvezza delle 
anime." Tales esse stlMeatis , ut ih adjìltorium mes- 
sis , et duodecim Apostolorufn , EpiscopoYum sci- 
licei Cdtholicorum digne per gratiàm Dei eligi 
valdntis '(i): Quindi "e aflbó?a , che il t'esco vo con- 
sacrante volgesi a Dio affin di pregarlo , che renda 
i novelli Sacerdòti' idonei Suoi Coadjutori nella sal- 
Yezfcà'“dteHè' attinie-: Sint providi ctìoperalores Of- 
dinis nostìri f ut btìharh r'dlionèm dispènsatiortts 
sibi creditae réddituri ; dettemele salutis pr'aemia 
consequantur (2). * 

Dunque le Scritture, e i Padri, é i Coòcilj 
concordemente' 'consegnano , che noi dobbiamo fa- 
ticare per la salvezza delle anime. 

Or da quest’ obbligo sì rigoroso , e sì essenziale 
a quanti abbracciarono lo stato Ecclesiastifco , io 
trovo , che quattro cose ci possono ritirare. 

E in primo luogo potrebbe talvolta ritirarci un 
certo amor de’ nostri commodi , che ci facesse pa- 

(1) In Ordin. Sac. ‘ 

( 2 ) Ibi. 
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rer aspra quella pena , che porta seco l’ attendere 
alla salute de’nostri prossimi. Tale sarebbe cln si 
ritirasse ostinatamente dall’ assistere a un moribon- 
do , dal sedere in un confessionale , dal frequen- 
tare spedali , prigioni , dottrine cristiane , missioni, 
esercizj Apostolici , e simili occupazioni , perchè 
son faticose. Come? Si ritira dalla fatica un uomo 
chiamato a sostenere , e proseguire le fatiche degli 
Apòstoli ? Un uorfio chiamato , com’ essi , in opus 
ministerii\ i) , per un ministero, che non è altro , 
che opera , e fatica ? un uomo , che è chiamato 
per vocazione a essere cooperatore d’ Iddio per la 
salute delle anime , e a far guerra all’ Inferno ? 
Oh nostra vergogna ! O pensiero nell’ animo di ogni 
zelante" Ministro degli Evàngelp acerbissimo ! Io 
faceva una riflessione assai umiliante sopra il gran 
numero d’ uomini , che poco meno , che dal prin- 
cipio del mondo sino al giorno d’ oggi seguendo 
1’ aspro mestier della guerra , aveano sacrificata la 
lor vita in grazia di principi terreni , quando per 
difendere i loro stati , quando per crescere i loro 
dominj , quando sólo per rendere più celebre il 
lor nome , tingendolo col proprio sangue. Niun in- 
telletto comprendere , niun eloquenza ridir potreb- 
be quanto ' siasi eseguito per la gloria vana , per 
la falsa giustizia , per la sacrilega religione da 
quegli antichi Romàni , siccome Sant’Agostino de- 
scrive , e dimostra (a) : anzi quanto tuttavia si 

(1) Ephes. 4 - >a. 

(2) De Civ.'Dei. lib. 7. c. 34. 
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esegua dai cattivi Cristiani per amor dell’ interes- 
se , per amor dell’ onor vano , del brutto piacere. 
Preghiamo Dio , Fratelli , che trattandosi di fati- 
care per Dio , la Chiesa non abbia a dolersi , che 
i suoi soldati sieno più delicati , e molli , che quei 
del mondo : che la prontezxa in sofferir disagi sia 
di gran lunga maggiore dove militi la vanità, che 
dove la Religione ; che fra loro vi sia concorrenza 
di gara , d’ onore per li posti più incommodi , e 
più azzardosi , fra noi per li men laboriosi , e fa- 
tichevoli : che in somma la voce d’ un superiore , 
eh’ è voce di Dio , ci porti con minor prontezza 
a salvar un anima , di quello , che un suono di 
tromba porti quei miserabili forse forse a perder 
la loro. Sotto le tende del mondo è ignominia 
1’ esser delicato , e noi sarà sotto le nostre , che 
hanno per insegna adorata il nome di Gesù Cri- 
sto , i>cr vocazione professata portarlo usque ad 
axlrcmum terrae ... coroni gentibus, et regibus (i). 
Sotto di quelle insegne si soffrono disagi sì gran- 
di , e superiori di tanto a quei , che si soffrono 
tra noi , et illi quidem ut corruptibilem coronam 
accipiant (a) , in grazia d’ una corona , che spesso 
non giungono a cogliere , e che quando pur col- 
gano , tosto cade , e marcisce : e noi. animati da 
ricompense sicure , eterne , divine , ci graveremo 
talvolta d’ un piccolo incommodo necessario ' a sof- 
frirsi ne’ nostri ministeri ? 

(«) Aci. i3. 47- > 

(a) rbifip. 4. » 3 . 1. 
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Dicea già un uomo grande su questo proposito, 
c dicea bene , che fra noi Ecclesiastici , non è sol di 
vergogna l’arrendersi , e il cedere a qualche ripu- 
gnanza , ma il pur provarla : che come un bravo sol- 
dato non solo si vergogna d’csser vinto dalla paura, 
ma si vergogna in oltre «1 esserne attaccato : così 
un Ecclesiastico non solo non preferisce i suoi corn- 
ili odi al bene delle anime , ma si arrossisce d’ es- 
ser tentato a preferirli , e se resiste al suo amor 
proprio , non si compiace tanto d’ aver resistito , 
quanto si confonde per aver dovuto resistere. E 
forse questo discorso era fondalo sopra un certo 
principio d’ alcuni Filosofi, che in certe virtù* ri- 
chieste essenzialmente in una jiersona , come in 
un Giudice la giustizia , in un amico la fedeltà , 
il solo provar contrasto , con tutto il vincerlo che 
si faccia , non è un esser virtuoso. 

Può darsi in secondo luogo , che taluno si ritiri 
dal faticare ne’ prossimi per quell’amore , che egli 
debba alla sua sanità. Non neghiamo, Fratelli, scri- 
' ve un valente uomo , che non dobbiamo avere questo 
riguardo. Iddio stesso con provvidenza amorosa ne 
fa una legge. Contuttociò dobbiam guardarci , che 
l' amor proprio non c’ inganni , e che quella , che 
avrebbe ad essere cura discreta della nostra sani- 
tà , non divenga cura soverchia. Molte volte si 
può assai di quel che credesi di potere , e |>er lo 
più abbiamo forze maggiori , che non pensiamo. 
Noi giudichiamo bene spesso delle forze del corpo 
tutto all’ opposto di quel che giudichiamo Circa le 
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forze , e doti dell’ animo. Su queste la persona si 
lusinga , e facilmente le crede maggiori che non 
sono : su quelle si abbatte , e si sfiducia , e le 
crede minori. Di due effètti sì contrarj la cagione 
è la stessa. Quell’ amor proprio, che c’ingrandi- 
sce le prime , ci attenua le seconde, perchè l’aver 
le prime , e il produrle è di gloria , l’aver le se- 
conde , e doverle esercitare è di pena. Comunque 
siasi non dobbiamo ascoltar troppo noi stessi : non 
dobbiamo discorrer troppo su quel che possano , 
o non possano le nostre forze , riflettendo , che 
avviene a noi qiiel che ad un passaggiere , il 
quale se s’. incontri, in un passo difficile , e non si 
fermi a discorrervi sopra , lo. passa con facilità : 
ma se si fermi un po’ troppo a considerarlo, egli 
ha . tutto il tempo che vuole per turbarsi , per te- 
merlo , e dare in dietro. Preveniamo col coraggio 
la considerazione , o come il coraggioso non vede 
il pericolo che dopo esserne uscito j così noi , se 
abbiamo a temerlo , temiamolo dopo averlo passato. 

Senza di che dobbiamo fidarci di Dio , e della 
sua assistenza , cioè a dire , di quella , che facea 
dire all’Apostolo fra le tante fatiche del suo Apo- 
stolato: io posso lutto in quel Signore , che mi con- 
forta : Omnia possum in eo , qui me confortat (i)- 
Che se potessimo interrogare tanti uomini Aposto- 
lici , che in gran numero secondo lo spirito de’ pri- 
mitivi Apostoli le più difficili imprese , ed opere 

• Ti* 4 • J * 

( 1 ) Ad Rom. .< 
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della divina gloria magnanimamente abbracciano, 
che le intere Città più popolose e nobili colle sa- 
cre missioni commovono , e santificano , onde ab- 
biati lena per sostenere , e divorare tanti patimen- 
ti , risponderebbono quel che rispose un zelantis- 
simo operajo a chi l’ interrogava , come essendo 
di forze sì fiacche , pur reggesse alle sì gravi fa- 
tiche delle sue missioni : Deus Dominus , . forti- 
ludo mea (i) : mi sembra , che il Signore abbia 
date alle mie carni quella' tempera di bronzo , che 
il Santo Giobbe dolevasi di non avere fra’ suoi 
patimenti forse perchè non erano patimenti a be- 
nefizio del prossimo (a). Così è; Dio è la fortezza 
di que : generosi opcraj , che travagliano dalla mat- 
tina alla sera senza riposo : che mancando d’ogni 
cosa necessaria, pallidi e smunti par che non ab- 
bian fiato che vivere, ed hanno- tanto vigore per 
faticare. , ^ 

Aggiungiamo , che il solo piacere di guadagnare 
anime a Dio c di tal ristòro per chi fatica , che 
non si sente la pena del faticare. E come può 
sentirsi , se quélla che è .fatica , è in un fatica , 
e sollievo ? Interroghiamo un operario , che dopo 
aver visitati infermi , spedali , prigioni : dopo aver 
assicurata la virtù di- quell’anima , che pericolava: 
dopo aver messo in pace colle sue penfe quel tri- 
bolato : dopo aver rimesso in grazia di Dio quel 


( 1 ) Habacuc. 3. ig. 
(a) Job. 6. ii. 
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peccatore , ritorna la sera a casa : interroghiamo 
lo , s egli sente la sua stanchezza ? Aprì Noè la 
finestra dell’Arca , e ne fece uscir la Colomba , 
figura , come dice un Interpetre , d’ un uomo Apo 
stolico. Che fa ella ? Gira sulla faccia della terra , 
vola su cadaveri putrefatti, visita le miserie, per 
dir così , le feccie , e le lordure del mondo , e 
dopo questi giri , e rigiri eccola ritornare alla sua 
abitazione allegra , e festosa' , e così agile , come 
uscì , perchè riportava tornando un ramo d’ uli- 
vo (i). E non è questo quel che avviene agli ope- 
rarj del Vangelio ? Escono dalle lor case gli ope- 
rarj Evangelici , quasi colombe inviate da Dio a 
visitare il mondo guasto , e corrotto. Scorrono con 
penne intatte sopra 1’ universale inondazione di 
vizj ; s’ aggirano , per dir così , sopra ogni cada- 
vero , ritornano finalmente alle lor case , e se lor 
riesce di ritornare col bel carico d’ un ramo d’ uli- 
vo , se riesce loro di riconciliare con Dio qual- 
ch’ anima , ah che ritornano meno affaticati , che 
non jwrtirono , e volando ben tosto in seno a Dio , 
gli presentano il lor peso , die non è peso , ma 
sollievo , perchè non pesano mai le conquiste a 
un vincitore. 

Con tuttociò , se la sanità veramente è si de- 
bole , e inferma , che c’impossibiliti il faticare in 
ajuto delle anime , in questo caso Iddio sarà pago 
della nostra pazienza , come farebbe delle nostre 

(i) G<*n. 8. ii. 
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fatiche , se fossimo sani , e si contenterà , che non 
potendo coll’ opere , ajutiamo il prossimo colle ora- 
zioni. Però persuadiamoci come cosa verissima , che 
d’ordinario più possiamo, che non pensiamo, e 
che un certo amore soverchio di noi medesimi ci 
fa riguardare la fatica come cosa , che abbia a 
rendere o breve , o inferma la nostra vita' : che 
il nostro amor proprio ci .fa credere , che ogni 
leggier fatica in prò delle anime sia superiore alle 
nostre forze. Eh , Fratelli riveriti , ah che mai ci 
ha Iddio chiamati alla Chiesa ? a viver molto, o 
pure a viver secondo, gli obblighi del nostro sta- 
to ? a prolungare i nostri giorni , o pure a finirli 
bene ? a conservar la sanità , o pure ad adoperar- 
la , e se il bisogno lo richiede , a perderla anco- 
ra , in grazia di quel Signore , al quale ognun 
di noi ,* o che viva , o che muoja , pure appar- 
tiene ? Sive vivimus ,, sive morimur , Domini su- 
mus (i). Non sei più tuo , dice quel Principe a 
quel soldato , nella rassegna che fa del suo eser- 
cito , per muover campo , e dar battaglia. Dacché 
facesti scrivere il tuo nome al mio ruolo , e al- 
lungasti la mano al mio soldo, la tua vita è ven- 
duta ; ella è al mio comando , e io posso dispor- 
ne , come più mi sia in grado. Una simile inti- 
mazione , e ben giusta , ci la l’Apostolo , a nome 
di Gesù Cristo : non siam più nostri , fa egli in- 
tendere a tutti noi : fino ad un certo segno ab- 
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biate cura di voi : ma alla fine , che che sia per 
avvenire : pazienza : il sacrifizio è già fatto. 

Restringiamo in poco le due ultime cagioni 
per cui taluno potrebbe ritirarsi dal faticare in 
ajuto de’ prossimi. Potrebbe essere che taluno si 
ritirasse per troppo amore allo studio , e questo 
sarebbe un inganno, Imperciochè, osserva S. Ber- 
nardo (t) , che il fine a cui mirar debbono i no- 
stri studj dèbbe essere Un fine speciale di servigio 
di Dio, e della salute de’ prossimi. Quindi sarebbe 
un perturbare l’ordine delle cose , un far fine del 
mezzo , e riguardar colpe termine ciò , che dai santi 
Canòni fu voluto , e ordinato a un bene maggio- 
re. Ognuno s’ esamini su questo punto , perchè, è 
troppo facile , che il nostro amor proprio ci faccia . 
applicare alla letteratura , come cosa , che torna 
a nostro ornamento , quando dovremmo applicar- 
vi , come a cosa , che torni in ajuto altrui^ e che 
al fine della carriera ci troviamo bensì più dotti , 
ma non piq santi, nè piò virtuosi. Sic ddhibeatur 
scientia tamquam machina quaedam , per quatn 
struclura charitatis assurgai ' , quae tnaneat ih 
àeternum etiani curri scientia destruetiir : Sant’Ago- 
stino (2). Ògnun si esamini, e consideri quanVò 
più valga un anima convertita , 1 che una nuova 
cognizione acquistata. Consideri, <?hé cqgrilzibui , 

che non escono in pratiche; dfielo , negli cèchi di 

-£'i ìj 1 ' 'I ' .j.r.V.i -u>r . : d> 

(1) De Coniid. lib. 1. 

(2) Ep. 119. Jtirtuario , infine. 
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Dio non sono cotniiz ioni. In intellcclibus manuum 
siiarum deduxij. eos , dice il Salmista (i). .Nell' in- 
telletto delle lor mani ? Clic vuol dir ciò ? Vuol dire, 
che Dio colloca l’ intelletto in un luogo assai diverso 
da quello , in che lo collocano gli uomini. Gli 
uomini lo collocano nel capo , il Cielo nelle mani , 
perchè gli uomini vogliono vedere quel che s’ in- 
tende , ma Dio vuol vedere quel che si opera : o 
pur diciamo , che il nostro intelletto per essere 
approvato da Dio non dee fermarsi nel nostro capo, 
ma discendere nelle nostre mani. Finalmente con- 
sideri , che nel cocchio della gloria di Dio il bue 
non è mcn riputato che l’aquila (2), conciosiachè 
nql bue , c nell’ aquila , che tiran quel carro , non 
si considera la differenza della natura , ma l’ugua- 
glianza del passo , cioè a dire , non si considera 
l’acutezza, o la penetrazione, ma la fatica. 

L’ultima cagione , c la più delicata per uomini 
pii, sarebbe qualora la persona si ritirasse dal fa- 
ticare per amore all’orazione , e al ritiro. Per op- 
pormi ad un motivo , che sembra pietà , ed è il- 
lusione , convien premettere come cosa affatto ne- 
cessaria , che un Ecclesiastico debbo attendere alla 
propria santificazione eome cosa voluta in primo 
luogo da Dio, e come cosa, senza cui non otterrà 
la seconda , che è di santificare anche gli altri. 
Però vorrei , che ognun di noi avesse sempre in 

(1) Psalm. 77. 71. 

(a) Ezecli. 1. ìa. t 

3J ■ - 
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mente quelle parole incomparabili d’Isaja: Domi- 
nus dedit mihi linguam cruditam , ut sciarti su - 
stentare eum , qui lapsus est (x). Il Signore mi 
ha dato una lingua potente per rialzare chi cade. 
Ma in qual modo è egli divenuto ' Predicatore , e 
operario sì forte ? Eccolo : Mane erigit mihi au- 
rem , ut audiam eum quasi magislrum. La mat- 
tina di buon ora io mi faccio discepolo di Dio , 
e dopo aver ricevute le sue istruzioni , mi sento 
capace di darle. Apro le orecchie , e poi sciolgo 
la lingua: non contraddico a’ suoi insegnamenti ; 
ond’ è poi , eh’ io nòn truovi chi resista a’miei di- 
scorsi. È dunque necessaria l’orazione per chi vuol 
riuscire negli impieghi d’Apostolo. Ma la santifica- 
zione di noi Sacerdoti non dee togliere il tempo 
alla santiGcazione degli altri, di cui ce ne abbiamo 
a fare una specie di dovere attaccato da Dio , e 
dalla Chiesa al nostro stato; mentre non invano, 
nè per tenerlo ozioso ci è affidato il gran talento 
della podestà sul corpo reale , e mistico della Chie- 
sa : Quindi ben acconciamente ci avvisa Sant’Am- 
brogio : Videamus ne reddamus rationem prò otioso 
talento (a). Quindi Quis ferat, discorre dottamente 
Natale Alessandro , Presbiterum ordinari , ut sibi 
tantum vacet , non aliis ? Et sacerdotalis ratio , et 
potestatis prò populo institutae dignitas , et vetus 
Ecclesiae disciplina, et C liristi institutio , et Jpo- 

(0 Isaj . 5o. 4 . 5. 

( 2 ) Aiubròs. lib. i. oflic.. c. 3. 
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slolorum traditio , quibus constai , Prcsbiteros ad 
populi utilitatcm institutos , id tamquam indect >- 
rum , et inordinatum rejiciunt (i). Però è , che 
un Ecclesiastico , dice S. Btynardo (a) , che vuol 
seguire’ le pedate di Gesù Cristo , sulla cui vita , 
ed . esempio deve formarsi la nostra vita , deve dire 
con esso lui , prò eis ego sanctifico me ipsum (3); 
io mi santifico ; il mio santificarmi è così in gra- 
zia mia , che non ò meno in grazia del mio pros- 
simo , a cui sono ordinato per professione. Questi 
sono i due fini , che dobbiamo avere nella nostra 
santificazione, nè crederò io mai, che uno di noi 
possa contentarsi d’un solo , e farlo con virtù . Mosò 
vien chiamato nelle Scritture con due nomi assai 
differenti : in uno vien detto Dio , nell’ altro vien 
detto Uomo. Quando è eletto a liberare il suo • 
popolo dalla cattività di Faraone , vien chiamato 
col nome di Dio : constituite Deum Pharaonis (4): 
quando si ritira tutto solo ad orare nel monte vien 
chiamato col nome di Uomo : buie viro . . . igno- 
ramus quid aeciderit (5). Egli è alla testa del po- 
polo per liberarlo: ah egli è un Dio! trattiene 
sul monte ad orare : egli è un Uomo ! forse in 
questa sua orazione , in questo suo ritiro v’ ha un 
po’ dell’ umano. Per pietà scenda dal monte , che 

(1) Theol. Dog. de Ordin. Reg. 22, 

(2) De Consid. lib. 4* 

(3) Joh. 17. 19. 

(4) Exod. 7. 1. • 

(5) Exod. 3a. i. , - t 
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il popolo pecca. Lasci Dio per il popolo , e dall’es- 
sere al più al più Uomo di Dio , passerà ad es- 
sere Dio del suo popolo. Fratelli riveriti ; nulla si 
perde , quando 1* uopo il richiede , a lasciar 1’ ora- 
zione per Tazione. Egli è un lasciare Iddio per Dio, 
anzi egli è un passare da Uomo a Dio , come fece 
Mosè : o per lo meno egli « un passare da un gra- 
dò ordinario di virtù a un grado sopraeccellente , 
come fece la Samaritana , die lascia Cristo , e ri- 
torna in Città , più bramosa di faticare per la sua 
gloria , che di gustare della sua conversazione (i). 
No , no , torniamo a dire , nulla si perde ; e ben- 
ché il trattare col mondo sia di da imo alle anime 
nostre tjuando si tratta per divertimento : è sem- 
pre di. giovamento , quando si tratta per. zelo. Se 
si tratta co’ secolari per divertimento , allor si ve- 
rifica quella doglianza «del santo Davidde : retri- 
bnebant mihi mala prò bonis , sterilitatem animae 
meae (a) : Ma se si tratta per zelo , allor , riflette 
il Crisostomo (3) , si verifica quel detto del Sag- 
gio ; anima operanlium impinguabitur (4). 

Adunque 1’ attendere alla nostra propria santifi- 
cazione fton ci deve sottrarre dall’ adoperarci alla 
santificazione del Prossimo. E qui per ultimo gio- 
verà avvertire, che invano taluni, a cagione d’i- 
scusare la loro vita commoda , e sfaccendata , ri- 

(i) Joan. 4. 28. 

(3) Psalrr. 34. 12. • 1. 

■ ( 3 ) In Lue. 6. 8. 

( 4 ) l’roverb. v 3 . 4 * 
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corrono agli antichi Ordini monastici , cenohiti , 
che intieramente occupati nella solitudine contem- 
plativa , nella cura della propria perfezione , sem- 
bra , die non presentino alcun rapporto al vanta g- 
gio spirituale del prossimo. Ma no , Fratelli , non 
inganniamo noi smessi : conciosiacbè cotesti Ordini 
nel' loro istituto erano Ordini Laicali : e que’pochi 
Sacerdoti , che vi si aggregavano , e vi si promo- 
vevano ; nell’ amministrazione de’ Sacramenti , nel 
Ministero della paiola , nell’assistenza agli infermi 
aveano una messe abbondantissima , ove tenere ope- 
roso il talento del Sacerdozio. Che se fuori di tal 
riflessione , Vogliasi dalle memorie ecclesiastiche 
metter fuori qualche esempio di Sacerdote ritira- 
tosi per santificarsi al deserto ; io mi appellerò a 
tante opere edificanti , che ci mandarono dalla 
grotta i Girolami , o dirò , che v’ intervenne una 
vocazione estraordinaria , per un evidente impulso 
di quello spirito , che solo può mettere a così 
gran regola , una eccezione. D’ altronde la mara- 
vigliosa austerità di que’ santi Cejiobiti , spargeva 
m tutta la Chiesa tanto odore di edificazione , che 
dal fondo delle Nitri©, e delle Tebaidi , colla gran 
predica dell’ esempio divenivano tanti apostoli di 
salute a chiunque sentiva parlar di loro ; ed io 
non vorrei far gran questione , se- si trattasse di 
abbandonare gli officj ' diretti col prossimo per far 
la vita' de’ Paoli , degli Antonj , de’ Macarj , de- 
gli Stilili. Lo che emmi piaciuto osservare affin 
di difendere alcuni Ordini dalla Chiesa approva- 
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ti , come quei de’ Certosini , e Trappesi , ohe se- 
guono 1’ austera regola di S. Benedetto , e che 
per la straordinaria penitenza di tutta la lor vita, 
e per la prolissa forma di salmeggiar meditan- 
do , tornano a quella molta edificazione del po- 
polo , che può giustificare 1’ attuosità del lor Sa- 
cerdozio. à 

Da tuttociò , che ho detto , ben vede ognuno , 
che non v’ è scusa per noi dal faticare. Dapoichè 
abbiamo accettata la Sacerdotal dignità, non pos- 
siamo scusarci dai ministeri che 1’ accompagnano. 
Il faticar per il prossimo è la nostra vocazione. 
Rammentiamoci , o Fratelli, che a questo fine ci 
impegna la professione Ecclesiastica. Vediamo se 
ci stia bene starcene oziosi , o pigramente adope- 
rare i molti mezzi , che noi abbiamo d’ impedire 
la perdita , che Iddio fa di tante anime , mentre 
tanti zelantissimi operarj sacrificano le lor vite alle 
più penose fatiche per la salvezza delle lor anime; 
mentre tant’ altri volano di dima in clima come 
saette lanciate dalla mano di Dio , come fiamme 
arrolate a scorrer la terra , come raggi di sole 
spediti ad accenderla , e provveggono ai bisogni 
d’ intere Città , e dirò ancora di nuovi mondi ; 
mentre molti delicati di forze , mal sani ancora , 
ed acciaccosi non sanno allentare le lor fatiche , 
e il loro zelo a vantaggio delle anime. Rammen- 
tiamo , che il faticare per i prossimi è 1’ opera 
più grande , più divina della nostra Sacerdotale 
professione : però ci esorta caldamente il Criso- 
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storno ( i ) , curata fralrum nostrorum gercre stim- 
ma, vitae nostrae. Che grande premio ci toccherà, 
se c’ impieghiamo in questo ministero : Qui coli- 
li crii fcccril peccatorem ab errore viae suae , sal- 
vabit ammala ejus a morte , o come legge il 
Greco animavi sua/v. Et operiet multitudinem pec- 
catorum, leggiamo presso S. Giacomo (2). Animavi 
salvasti? Animavi tuoni praedestinasti : Sant’ Ago- 
stino ( 3 ). Qui ad justitiam erudiunt nndtos , ful- 
gebunt sicut stellae in perpetuas aeternitates ; Da- 
niele ( 4 ). Quindi è , che l’Apostolo riucoravasi al 
pensiero d’ aver guadagnate molte anime a Dio ; 
Quae est nostra spes , aul gaudium , aut corona 
glorine? Nonne vos ante Dominion nostrum lesavi 
Christum eslis in adventu ejus ( 5 ) ? E in somi 7 
gli ante guisa parlano i Pachi : Omnium div inoruni 
divinissimum est cooperati a Deo in salulem ani- 
mar uni : S. Dionigi Areopagila (6). Nihil ita gra- 
ttivi est Deo , et ita curae , ut animarum salus.: 
S. Crisostomo (7). Ed altrove : et si immensas 
pecunias pauperibus eroges , plus tamen effeceris, 
si unam converteris animavi (8). A pena ejus , 
qui scandalum dederit , disce praemium ejus qui 

' (1) Senn. 6. in Genes. 

■(a) Jacop. 5 . ‘ \ * 

( 3 ) Serm. de Temp. 

( 4 ) Dan. 1 1 . i 3 . ► 1 

( 5 ) Ad Tliessal. ep. 1. c. 2. 

(6) De calest. Hier. c. 3 . 

(7) Itoin. 3 . et f\o. supr. Genes. 1. Tit. a. 4 * 

- (8) Doni. 3 . 1. ad Cor. 1. 
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servcit ( i). Si magna mercede dignum est , a 
morte eripere quandoque morituram , qua mer- 
cede dignum erit a morte liberare animam sine 
fine victuram ? S. Gregorio (a). Rammenda mci 
per ultimo , che da noi dipende la salute delle 
anime : Vos estis praesbiteri in popolo Dei , di- 
ceva Giuditta ai Leviti di Betulia , et ex vobis 
pcndet anima illorum (3). Quindi è , che nel gior- 
no del giudizio ci sarà chiesto strettissimo conto, 
se avremo sudato , e faticato in ajnto del prossi- 
mo , siccome il carattere Sacerdotale esigeva. Per- 
ciò S. Gregorio Magno spiegando quelle parole del 
Vangelio: Negotiamini dum venia (4): scrive egli: 
Intensissimo timore consideret Sacerdos , quod re- 
cessurus ad percipiendum Regnum Dominus , et 
talenta servis distribuens , dixit: Negotiamini dum 
verno (5). Adunque fatichiamo , nè però mai dif- 
fidiamo , se non vediamo alcun frutto delle nostre 
fatiche ; conciosiachè siccome discorre S. Bernardo 
sulla parabola di quel viandante , che passando da 
Gerusalemme a Gerico fu spogliato dagli assassi- 
ni , e lasciato nel me® zo dell’aperta strada coperto 
di ferite , così Iddio vuole ,• che noi fatichiamo per 
la salute delle anime , e ciò solo basta , perchè ci 
aspettiamo dalla di lui liberalità il premio corri- 

(i) Hora. 18. in Act. Apost. 

(a) Lib. 3. Dialog. c. il. ei hom. aq. 

(3) Judith, c. 8. 

(4) Lue. 19. 

(5) Epist. 3g. lib. 2. 
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spondente alle nostre fatiche. Curam exigit , non 
curalionem. A udisti ? Curam illius fuibe , ait ; 
non ait : Sana illum. Unusquisque secundum suum 
laborem accipiet , non secundum proventum ; di- 
cente Scriptum : Reddet Deus mercedem laborum. 
Unusquisque propriam mercedem accipiet secun- 
dum suum laborem (i). E S. Bonaventura riflet- 
te , che dapoichè due Sacerdoti faticarono per sal- 
vezza delle anime , e uno colse abbondantissimo 
frutto delle sue fatiche , l’altro niuno ; nondimeno 
ambedue otterranno eguale mercede : Non enim 
dicit Apostolis unusquisque propriam mercedem 
accipiet secundum suum pro/ectum , sed secundum 
suum laborem (a^, * •! d- , r'^i 

-ias! »... { 


■t ... 

(i) Lib. 4 . de Consid. c. a. 
(a) Lib. de sex alis. c. 5. 
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DISCORSO XVI. 

TIMORE DI DIO NELL’ ECO LES1ÀSTICO. 

* * * - ‘ * * **'''•# 

T 

1 1 Discorso del timore d’ Iddio , parrà forse a 
molti, che tutto comporre si debba de’ più formi- 
dabili avvisi , delle più spaventose ragioni , e de- 
gli avvenimenti ancor più funesti , che I’ autorità 
sacra di Scritture , di Pontefici , di Condì} , di 
Padri , possa mai porgere o somministrare , a finé 
di commover dentro negli animi esso timore , at- 
tualmente sollevandolo , ed in ogni gagliarda sua 
perturbazione mettendolo. Eppur non è così ; con- 
dosiachè lo Spirito Santo negli Èvangelj $ nelle 
Profezie , nella Legge , ed in altri de’ libri suoi , 
due o tre motivi adduce , onde attualmente scuo- 
terci col timore : cento ne tratta , onde abitual- 
mente rendercelo stimabile , ed innamorarcene. 
Ni una mozione attuale di timore non v’ è , ma 
quattordici almeno singolarissimi elogj vi sono di 
esso timore nel solo capitolo primiero dell’ Eccle- 
siastico. Quindi noi camminando , riveriti Fratelli , 
su queste infallibili orme , e seguitando in ciò 
F adorato stile dello Spirito Santo , facciamo , col 
favor celeste , sopra il timore d’ Iddio un Discor- 
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so , il quale convenevolmente vestito di due colori 
cangianti, apparirà insieme insieme tutto encomia- 
stico , e tutto morale. Encomiastico pel timore. 
Morale per noi. 'Adunque si propongano due ve- 
rità in. semplici parole. Punto primo: il timore 
d 5 Iddio perfeziona la mente , e il cuore di chi 
teme , cioè a dire , perchè la mente ne è più sag- 
gia e illuminata , perchè il cuore ne è più intre- 
pido e forte. Incominciamo con seria e santa brama 
di profittare. 


■a * • • S 



Che a rendere la nostra mente più saggia e più 
illuminata per singoiar modo ajuti , e conduca il 
divin timore ; ciò stabiliscono i Padri , giusta le 
Scritture , spiegando la natura di esso timore sa- 
lutevolissima. Questa è , dice Sant’Agostino , quella 
santa e casta paura , che ha un ànima , ne omit - 
tot gratiam , ne eam Deus deserat (i). SI fatto 
timore è , e deve chiamarsi virtù cristiana , per- 
chè nasce come 1’ altre virtù cristiane per dono 
grazioso di Dio , e per fedele corrispondenza del- 
l'uomo. Suo uffizio è, ridette S. Ambrogio, S. Gi- 
rolamo , e S. Cipriano (a) , servire alla pietà , 
come aja al Principe , e come tutore al pupillo y 
perchè avendo ella bene spesso siccome l’innocen- 

(1) De temp. Serm. ^ 6 . 

(2) Ambros. lib. 3 . de Virg. Hieronym. Epist. ad Fafr. 
de luciisiouibus. Cyprian. ep. 1. Serm. 2. 
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za , così la semplicità , e P inconsideratezza cT ni» 
fanciullo , ha bisogno di chi le soprastia , e la ren- 
da in certe occasioni più avvertita , è più guar- 
dinga. In fatti , come ajo e tutore , egli è- prov- 
veduto di tuttociò che è richiesto- all’importante 
suo impiego ; lume a discernere , attenzione a spi- 
rare , provvidenza a prevedere , sapienza a rime- 
diare , accorgimento , discrezione , e che so io. 
Si chiama poi ad nome di Timore, perchè a so- 
miglianza di quella passione , che ne porta il nome, 
risveglia anch’ egli nel cuore qualche agitazione , 
ma agitazione posata , agitazione clie assottiglia 
il discorso , non lo conturba , agitazione , a cui 
egli è in obbligo della' sua medesima vivacità > 
e penetrazione ; in quella- guisa , che un pianeta, 
da quel suo moto , che si dice di trepidazione , 
par che tragga quel bel lume , die più lo avviva. 
Tutto questo si raccoglie da varj passi de’ Padri 
sopracitali , in conferma de quali aggi ugniamo per 
ultimo quel che ne dice S. Basilio (i), ed eccoae 
il senso : V’ha , dice il Santo , un timor saluta- 
re , accederti de industria , che viene come vir- 
tù , non sopravviene come passione : die viene per 
meditazione e studio , non per sorpresa ; per dili- 
genza cristiana , non per disordine d’ animo , e 
turbamento; che viene come sibilo d’aura tenue, 
non come tempesta , e commozione; e però il suo 
venire è serenità , è calma , è consiglio , è prudenza. 

(i) Bas. conc. 9 . iu Psaltu. 33. - 
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Certo è. adunque , • òhe un tal timore rende la 
nostra mente più saggia , e piè avveduta , col 
farsi egli sho occhio , e sua sentinèlla , e che sic- 
come una inconsiderata fidanza è tanto cieca , che 
non vede ciò , che è più visibile , e v’ urta den- 
tro , e v’inciampa; il -timor per contrario è di 
-guardo sì acute , che vede ciò , che è più nasco- 
so , perchè per vedere il pericolo dove è , lo ten- 
ta , e lo esplora. anche: dove non è; e dove è, lo 
ingrandisce a sè stesso più ancor che non è ; cou- 
ciosiachè ' senza l’ajulo di questa iperbolica rappre- 
sentazione non giungerebbe egli a schivarlo , come 
in certe occasioni non ghigne ad esprimere il vero, 
nè dà nel ségno , se non chi lo cresce. 

Ed è per questo appunto , che S. Giovanni Cri- 
sostomo nell’omelia de fide Anna e (i) dice, che 
il timore d’ Iddio -est tamquam navclerus , egli ; « 
siccome piloto , gubernaculo assidens , che siede 
al governo della nave. Osservate , riflette il Na- 
zianzeno (a) , di che aj uto non è a un piloto il timor 
' del naufragio. Il timore divien subito suo coni- 
gliere , e si asside con esso lui ài timone : con 
esso lui prende misure, seandaglia altezze, studia 
le carte T e osserva tutt’i cenni dell’ago ; .con esso 
lui alza gli occhi al eielo , e cerca fra le stelle 
quella via , che vuol tenere fra l’ onde : con esso 
lui cerca fra fonde quella secca , o quello scoglio, 

(i) De fide Annue. 

(a) Jiaaianr. Orai. 4°- . , ’ : . ; 
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che vuol evitare ; ed è cosa mirabile , come anche 
lo scoglio abbia luce per illuminarlo , nè si possa 
ben deflinire qnal più lo scorga , se il cielo colle 
sue stelle, o lo scoglio co’suoi naufragj. Tutior a 
naufragio eris adjutorem , ac socium tibi timorem 
adsciscens. E Sant’ Agostino nel sermone diciottesimo 
de verbis Apostoli , dice , che esso timore d’ Iddio est 
excubia , egli è soldato di guardia , speculator , et 
custos (i) , osservatore e custode a presidio. Quindi 
lo illustrissimo S. Bernardo ( quasi nel fiammante 
riverbero de’ soprannominati due gran Itimi delle 
due Chiese , Crisostomo , ed Agostino ) pur bene ! 
pur santamente parlò anch’egli , sulla data propo- 
sta , a più , e più luoghi delle opere sue. In ve- 
ntate didici , per verità , che ho imparato , nihil 
aeque efficax esse ad fugienda pericola, ad gradarti 
retinendarn , nulla non avervi ugualmente efficace 
per mantenere la grazia , quarti si ornili tempore 
cordm Deo inveniaris tiritere , come 1’ essere noi 
ritrovati sempre a temere Iddio (a) : nel sermone 
cinquantesimoquarto sopra le Cantiche. Si cut aqua 
extinguit ignetn , siccome l’acqua smorza il fuoco: 
sic timor Dei extinguit peccati concupiscentiam , 
similmente il timor d’iddio spegne la fiamma con- 
eupiscevole del peccato : nel sermone secondo so- 
pra la miracolosa mutazione da Cristo fatta del- 
F dequa in vino. Ma nel sermone poi sesto sopra 

(i) Serm. 18 . De. verbi t Apost. •• 

(a) Serm. 54- sup. Cantic. 
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il nobile Saltilo Qui habitat , proponendoci le tre 
attenzioni del timore prezioso , e gli tre ancora pre- 
ziosissimi effètti delle attenzioni medesime : timor 
ingerit oculis cordis ( dice S. Bernardo ad istru- 
zione nostra ottima ) il buon timore introduce agli 
occhi dell’ anima , che cosa ? tre gran generi di 
spirituali vedute : nunc quidem peccata quae fe- 
cimus , alcune volte i nostri peccati commessi : 
nunc vero aetema supplicia , quae meruimus , a 
tempo a tempo, le pene interminabili meritate : 
nunc quoque coelestia proemia , ad quae tendi - 
mus , e bene spesso i sempiterni guiderdoni spe- 
rati (t). Ed oh come ! oh quanto ne invita e muo- 
veci questo timor benedetto , colla vedata di quei 
misfatti , al sempre più discostarcene : colla ve- 
duta di que’ supplicj , ài sempre più inorridirne : 
colla veduta di que’premj , al sempre più innam- 
morarcene. Talché giustissima riputar si vuole an- 
cor l’avvertenza quarta del santo Abate- medesimo 
nel sermone secondo de Annunciatione : che timor 
Domini... totani sibi hominem debeai vindicare (a). 

In fatti , riveriti Fratelli , mercè di questb ti- 
more noi scopriamo, e osserviamo distintamente le 
nostre colpe passate , e impariamo a temere di noi , 
dèlia nostra naturai incostanza ; quindi impariamo 
di chiuder gli occhi , e di turare l’udito più pre- 
stamente a que’ lusinghieri sembianti , c a quei 

(1) Serm. 6 . in ffsaim. Qui habitat. 

(2) Iloiu. 1. De Annunc. ' • 
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malnati discorsi , di cui sappiamo , che altra volta 
ci hanno miseramente sedotto : impariamo inoltre 
di pigliare a sospetto ogni immaginazione meno 
che onesta , ogni amicizia men die sicura , ogni 
dimestichezza , e ogni tratto men che .innocente : 
impariamo in fine di non lasciarci mai prendere 
da svogliatezza o di orare, o di usar Sacramenti, 
o di qualunque altra opera' salutevole , che ab- 
biamo in uso di fare; e ciò perchè il santo timor 
di Dio ci fa. vedere, che quantunque sienci state 
rimesse le passate colpe , ci son tuttavia rimaste 
le inclinazioni alle medesime : Numquid , diceva 
Agostino, quia deleta est iniquitas , Jìnita est in- 
firmitas ? che sono tuttavia con noi gli .abiti 
cattivi delle passate colpe : che portiamo con, noi 
■quel nascoso , e insidioso principio di tutte le col- 
pe , che l’Apoètok) chiamò col nome di peccato (a); 
quel principio , che il medesimo Apostolo , dopo 
esser salito sino al terzo Cielo , ritrovò nel suo 
corpo al suo ritorno in terra (3) : impariamo a te-t 
mer le cadute, e di questo timore ce ne facciamo 
un destatojo incessante *1 ben fare , e un sostegno 
fermissimo di nostra salute : Posuisti Jirmamentum 
ejus formidinem (4). ' ■ - 

Di più antidetto timor divino ci fa vedere le 
pene interminabili da noi meritate : aeierna sup~ 

(i) De verbìs A post, serra, a. 

(a) Chrisòst. De Poemi, post. X. Hom. 

( 3 ) Rom. 7. 20. ... s 

( 4 ) Aug. De verbis Apost. serra. 6. „ ■ 
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plicia , quae meruimus : e benché , mediante il 
pentimento nostro , speriamo d’ esserne stati libe- 
rati , pur tuttavia ci pone dinanzi agli occhi tan- 
ti , che dopo averne stati più volte scampati , pur 
miseramente vi piombarono. 

Finalmente questo timor divino ci scopre quei 
tesori saldi é stabili dell’ eternità beata , coeleslia 
proemia , ad quae tendimus. Ma insieme ci fa 
vedere la difficoltà di conseguirla , colla similitu- 
dine , o comparazione di coloro che corrono il pal- 
lio , de’ quali essendone sempremai varie coppie ; 
pur un corrente solo il conquista ( i ) : ci insegna , . 
che tanti cominciano a fabbricare , ma poi non 
finiscono : che tanti pongono la mano all’ aratro , 
ma poi si voltano indietro: che tanti., che lui 
stesso invocano , Signore, Signore : ma poi alla 
Reggia de’ Cieli non entreranno ( 2 ) : E la diffi- 
coltà del rinvenire il tesoro ascoso (3)? E la dif- 
ficoltà del correre il cammino stretto , che mena 
alla vita (4) ? Quindi la lezione appunto del divin 
timore ci insegna con quelle parole : cpnlendiie 
mirare per anguslam portam (5) : isforzatevi d’en- 
trare per l’angusta porta del Para'diso; quia muU 
ti , dico vobis , quaerent intrare , et non pote- 
runt ; perciochè molti , vi dico io , procureranno 

(1) 1. Cor. q. z 4 . 

(2) Lue. 8. 

(3) Mail. 18. 

(4) Mail. 19. .... 

(5) Lue. i3. a4- 

26 ' 
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(l’entrarvi , e noi potranno : Satagite ut per bona 
opera certam veslram vocationem , et electionem 
faciatis (i) : Curri meta , et tremore veslram sa- 
lutem oper amirii ( 2 ) : Eh per salvarsi fa d’ uopo 
di sforzi santi: di diligenza santa : di opere sante: 
non senza timor salutevole , e salutevol tremore. 

Ecco dunque , Fratelli , che il divin timore per 
singoiar modo ajuta e conduce a illuminare le no- 
stre menti ; quindi è , che le anime che temono 
Iddio, si tengono in sollecitudine desta, ed atten- 
zion operosa verso tutti x pericoli della salute. Di 
fatti il reai Profeta dice , che la beata proprietà 
di chi teme è far di più di quello , che Dio co- 
manda, e per osservare perfettamente la sua leg- 
ge , abbondare nell’osservanza. Beatus vir qui ti- 
met Dominum (3). Qua ratione beatus? interroga 
S.. Agostino; quia in mandatis ejus cupit nimis. 
Così è. Chi teme Dio con un timor liliale , dà 
nel troppo , dà negli eccessi , perchè giunge a 
temere per fin l’impossibile. Il santo Giobbe dopo 
aver dettò , eh’ egli vive in un perpetuo timore 
di non recare alcun disgusto al suo Dio ', consi- 
derai eum , timore sollicitor (4) , eh’ egli vive , 
e veglia con gelosìa anche dove più regna la si- 
curezza ; protesta d’ aver per timore fermato un 
casto trattato co’ suoi occhi , perchè non ricettino 

(1) i. Petr. ì. io. 

( 1 ) Philip. 2. 12. , 

( 3 ) Psalm. 111.1. 

( 4 ) Job. 23 . i 5 . 
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alcun pensiero di donna , pepigi foedus cum ociilis 
meis , ut ne cogitarem quidem de virgine (i). 
Questa è ufta stravaganza di timore. Che ha che 
fare il pensiero cogli occhi ? Il pensiero non è sot- 
to la giurisdizione della vista , benché sia sì vicino 
alla vista , che -par che alberghi in una medesima 
casa, O cautele 1 Egli è sì geloso di non recare 
alcun dispiacere al suo Dia , che teme , che gli 
occhi , per tradire la sua innocenza , non cangino 
la loro natura.. Per essere poi sicuro , corre a mu- 
nirsi per fino contro gl’ impossibili. Egli è impos- 
sibile , che gli ocelli pènsino a donna. No , dice 
il Santo : s’ intimi agli occhi una legge , che non 
pensino , perchè chi ha verso Dio un vero timor 
filiale , non teme mai quanto basta ; si fortifica 
nel suo timore , e avanza le .sue difese sino a 
fronte degli impossibili , nè solo taglia quelle stra- 
de , per cui possiamo inoltrarci verso del vizio , 
ma quelle stesse , per cui pare impossibile , che 
il vizio possa inoltrarsi verso di noi: In mandatis 
ejus cupit nimis. 

Ma S. Gregorio osserva , che mediante il pre- 
dicato timore , impariamo a temere le nostre virtù 
medesime. ■ • 

Che V’ è mai dunque da paventare nelle nostre 
opere buone, e nelle nostre virtù? Nulla, o Fra- 
telli , dove elle sieno vere virtù , e tutte virtù ; 
ma se elle fossero sempre tali , non avrebbe detto 

’(i) Job. 3i. i. 
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il Signore di volere un di trar fuori il processo 
delle nostre giustizie: Ego justitias judicabo (i) : 
nò il santo uomo Giobbe avrebbe avuto sì gran 
paura di tutte quante le sue operazioni , delle quali 
niuna era cattiva , pochissime erano indifferenti, e 
assaissime virtuose : Verebar omnia opera mea (2). 
Prendiamolo pure per nostra guida si fatto timor, 
divino , e vedremo , e, osserveremo distintamente, 
che quell’opera , che noi facciamo , e che ha sem- 
bianza di zelo , resta contaminata da una voglia 
ambiziosa di parere zelanti.: che è. zelo interessato, 
zelo invidioso ; vedremo , che certe nostre opera- 
zioni , giuste per verità , ma alle quali ci porta un 
buon naturale , un acceso amor di gloria , un plauso 
die ne riportiamo , che non sono esse virtù , ma 
vizj. Prendiamolo dunque , di bel nuovo il dico , per 
nostra guida antidetlo timor divino , e per quanto 
ci è cara la nostra salute che ci deve essere ca- 
rissima , facciamo cadere la pratica del timor santo 
sulle opere buone , che facciamo , e sulle stesse 
nostre virtù ; acciochè niun tarlo segreto le roda , 
e niuna malvagità. le contamini. 

Passiamo al secondo punto , che il timore renda 
il cuore più intrepido e forte j e spediameene sol- 
lecitamente. Questo , che a prima vista sembra 
un paradosso , è una delle verità , che più frequen- 
temente s’ incontri nelle Scritture , e ne’ Padri. Ubi 

(1) Psalm. 74. , 

(a) Job. 9. • • 
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est , dicevan gli amici dell’ afflitto Giobbe , timor 
tuus , forlitudo tua (i) ? Che si h fatto , e dove 
è ita quell’ invitta fortezza tua , cbe nasceva dal 
tuo timore ? La virtù , diceva l’Apostolo (2) , si 
perfeziona nell’ infermità : virlus in injìrmitate perfi- 
cilur: cioè a dire, come spiega S. Cipriano , for- 
titudo in timore (3) , e come in questi passi , così 
in altri molti , che si potrebbono citare. Quanto 
a Padri , .vaglia per tutti ri Magno Gregario (4), * 
che. asse veracemente pronunzia , che sicut in via 
saeculi timor debilitatem parit, ita in via Dei f or - 
titudìnem. 

Che se chie'ggasi- qual ne sia la cagione , rispon- 
dono i Padri , che Dio ha determinato per sua li- 
bera volontà di premiare il nostro timore , con far 
sì , che vada accompagnato dalla fortezza. Questo 
è un dono ch’egli fa e vuol fare a chi teme , che 
la fortezza venga accompagnando il timore , e dove 
egli è , ella similmente vi sia , non come effetto, 
ma come ricompensa. Perciò leggesi nell’Ecclesia- 
stico : Qui timet Deum nihil trepidabit (5). 

Così è , Fratelli ; non prima entra in un anima 
il timor di- Dio , che ogni altro timore si mette 
in fnga : e tutti i mali di questa vita diventano 
a guisa di sottilissima polvere , che un turbinoso 

(1) Job. 4. 6. . ’ * • 

(a) 1. Cor. la. g. 

(S) Velasquez. in Epist. ad Philip, c. 2, v. 12. adnot. 12. 

(4) Greg. ìib. 5. Moral. c. i3. 

(5) Eccles. 34- ' 
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vento leva di terra , e sparge per aria con mille 
vortici, sicché nel piano non ne. rimane vestigio: 
Comminuit eos ut puh er erri ante faciem venti (i). 
E noi sappiamo già per mille pagine istèriche an- 
tiche , e recenti , se furono altro che polvere tur- 
binata dal vento del timore di Dio le amare do^ 
glie di tanti giusti , e per fino i crudeli tormenti 
di tanti martiri. Ah intendiamola , o Fratelli : noi 
• pori sappiamo cosa sia- fortezza , “e coraggio : pèr- 
chè da questo timore o ne siamo lontani , o non 
ne'siamo per anche ben penetrati. Quanto perciò 
è necessario , che ne partecipiamo abbondevolmen- 
te , .per riderci , e farci, beffe di tutte le persecu- 
zioni degli emuli , di tutta la rabbia degli invi- 
diosi, di tutte le sinistre avventure della natura, 
e del caso , e sino del furor tutto delle potenze 
infernali ; Qui timet Deum nihil trepìdabit. 

In fatti , in balìa di questo timore sempremai 
vissero i maggiori Santi , più celebrati nel pri- 
mier Testamento : adempiendo essi tutti con esat- 
tezza il divin ricordo , timele Dominum omnes 
Sancii ejus ( 2 ). E in virtù di quésto timore fu- 
rono sì magnanimi ne’ pericoli , sì mansueti nelle 
ingiurie , sì costanti nelle avversità , sì zelanti , 
provvidi , continenti. Quindi è , che Iddio , che 
cento volte si nomina il Dio d’ Isacco , si no- 
mina pur più d’ una volta il timore d’ Isacco : 

(1) Psalm. 18. 

(2) Psalm. 33 . 10. 


Digijized by Google 



4°7 

Deus Isaac } timor Isaac (i). Energìa di par- 
lare veramente divina ; per cui si viene a si- 
gnificare , che quanto può Dio in Isacco , tutto 
lo può per mezzo del suo timore , che ha com- 
municata ad Isacco una cotal maniera d’ onnipo- 
tenza : Deus Isaac , timor Isaac. . Nella nostra 
poi legge ( mia brevissima riflessione ) in questa 
nostra legge nuova , quantunque tutti di amor e 
grazia , dapoichè Gesù Cristo legislatore predicò 
alto , non volersi temer coloro , che uccidono i 
corpi , nolile timer e eos qui occidunt corpus , ma 
bensì dqversi temer colui , che dopo la morte dei 
corpi può condannare i corpi stessi risuscitati , e 
le immortali anime alla pena eterna : hunc , dico 
vobis , hunc timete , qui potest et animam et cor- 
pus perdere in gehennam (a) ; quale altro timore 
mostrarono , o piuttosto , quando mai non dimo- 
strarono questo timore, i più magnanimi Apostoli , 
i più forti Martiri ? i più avveduti Dottori , i più 
intrepidi Prelati , i più austeri , e più fervidi Ana- 
coreti? Quindi pieni di questo santo timore i so- 
pranominati Apostoli incominciarono 1’ ammirabile 
intrapresa della Religione cristiana contra tutte le 
apparenze , e contra tutti i consigli dell’ umana 
ragione : essi la proseguirono in mezzo alle oppo- 
sizioni universali e tremende di tutte quante le 
genti : essi crebber poscia nel aiu mero de’ lor se- 

( 1 ) Gen. 3i. 2 4- 

( 2 ) Lue. i5. 5. 
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guaci sopra ogni naturale possibilità , od immagi- 
nazione : essi perseverarono sotto afflizióni , e con- 
trarietà , e tormenti incomportabili , e morti do- 
lorosissime. Qui timet Deurn nihil trepidabit. 

Sia in piacere della divina Bontà , cbe ne par- 
tecipiamo abbondevolmente ciascun di noi ! Non vi 
avrà cosa nel mondo , che ci potrà metter paura. 
Fosse ben anche una potente armata di più mi- 
gliaja di combattenti , che ci circondassero da tutti 
ì lati ; il nostro cuore non li paventerà , e il no- 
stro braccio saprà e romperli , e rovesciarli , e 
piccolo spazio lasciar loro di tempo ad una fuga 
precipitosa (i). Ma più nel terribile passaggio 
estremo avverrà a noi di morire placidissimamen- 
te , del che il divin Ecclesiastico pur ne rassicurò 
col ridire in prima : che Timenti Deum , a chi 
feme Iddio , bene erit in extremis > toccherà di 
morire preziosamente ( 2 ) u e dappoi , Timentis Do- 
minàm , di qualunque persona , che teme Din , 
beata est anima ejus , l’anima è già nelle sempi- 
terne destinazioni salva , e beata (3). 

Ma ahi pertanto vergogna , e miseria , e tnali- 
lizia nostra ! In vece che ci accompagni il timore 
in tutte le cose , ci accompagna P animosità’ 'Vo- 
lete sapere , dice P Ecclesiastico , qual sia la ca- 
gione , per cui tanti e tanti si dannano ? Qui sine 
timore est, non poterit justijicari ; iracundia enim 

(1) Psalm. 7 5. 26. 3. 

(2) Eccl. 1. 1 j . ' 

(3) IbicJ. 34, 17. 
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animosilatis illius , subversio illius est (1). Non 
può concepirsi Cosa più bella. Hanno i Cristiani, 
osserva un dotto Scrittore , e dicasi lo stesso de- 
gli Ecclesiastici , una certa animosità nel mettersi 
nelle occasioni , che insieme è sdegno. Spieghiamo 
ques.to bel detto. La coscienza dice ad alcuno , 
eh’ egli si accosta con troppa fidanza ai pericoli , 
che quel trovarsi il primo in tutte le conversa- 
zioni , e in tutte le allegrìe , son cose , a cui non 
potrà reggere la sua debolezza , che lo farànno 
bruttamente cadere , e d’un male lo tireranno in 
un altro. A tjuesto avviso invece di temere , si 
adira la sua animosità , e risponde con isdegno 
alla coscienza : che cadute? non vi sarà tanto male. 
Quel Prelato dice a quell’ Ecclesiastico , ch’egli è 
troppo facile in sofferire certe familiarità troppo 
appassionate ; ch’egli debbe impedire quel corteg- 
gio di passioni , che l’accompagna in ogni luògo ; 
che il non impedirlo equivale al cercarlo ; che in 
un Ecclesiastico il non dispregiare è lo stesso che 
favorire. L’avverte , che difficilmente potrà il suo 
cuore rimanersi senza affetto fra tanti affetti, che 
lo circondano ; che quel fuoco che "arde un po’ 
troppo vicino ad una immagine , facilmente si ap- 
piglia a quella immagine quantunque insensibile , 
avanti di cui , e per cui arde ; che se pur non 
sale colla sua fiamma ad abbruciarla; sale almeno 

(i) Eccl. i. 38. 
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col suo fumo ad annerirla ; che in somma tema 
di se , se non vuole aver a piangere sopra di se, 
e faccia come le colombe amanti del loro candore, 
cbe vivon sempre timide non pur sopra i monti 
dove sono insidiate , ma per fino nel ritiro delle 
convalli., dove sono sicure. Ma egli con un ani- 
mosità sdegnosa , voi mi fate torto , dice egli , 
parlando così : la mia virtù , e il mio credito mi 
assicura : e spinto da sdegno insieme , e da ar T 
dire proseguisce come prima : Iracundia animo- 
sitatis illius subversio illius est. O stravaganze ! 
Sapiens timet et declinat a malo. Stultus iran- 
silit , et confidit (i). I santi più cospicui della 
Chiesa vivevano con perpetuo timore della lor de- 
bolezza. Imbrigliavano i lor sensi con perpetue ge- 
losìe , custodivano se stessi con sollecitudine non 
interrotta , sempre in atto di maltrattare la lor 
carne, e sì lontani dal prosperarla in cosa alcuna, 
pome l’erano dall’ amarla. E .pure chi era di loro 
più forte? Chi più -di loro avea radici valide per 
resistere ad ogni vento ? Eglino incadaveriti dalle 
penitenze , potevano con minor biasimo dispen- 
sarsi da tante cautele. E pure i primi loro ri- 
guardi eran rivolti alla lor debolezza , e traevano 
una gran parte delle lor forze dal credersi senza 
forze. Una bellezza solo immaginata, facea tremar 
ne’deserti la loro innocenza. Ogni piccol vento fa- 

(i) Pioverb. 14. 16. 
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cea loro temere , che non si dissipasse la verga 
odorosa della lor carità (x) , e però chiedevano 
a Dio col santo Davide ( 2 ) conjige timore tuo 
carnes meas , continentiae clavif , come spiegò 
S. Leone (3) : che volesse con un santo timore , 
quasi con un chiodo , fermare le loro carni fra le 
incostanze della umana volontà. Riveriti Fratelli ! 
Vogliamo conoscere qual sia lo stato delle anime 
nostre ? Misuriamolo dal timore. Siamo più degli 
altri disposti a salvarci, se temendo più degli al- 
tri , fuggiamo ogni .occasione quantunque ri mota 
di perderci. Per contrario chi più si fida di sò , 
chi più si arrischia , chi meno teme , quegli è 
più vicino a dannarsi. La proposizione è di S. Gre- 
gorio : quanto securior , tanto pejor (4). 


(1) P ir gulac isti tenerne turbines metuo , ne illcun vento- 
rum Jlabra diverberent. Guilbert» Abat. ser. i 5 . in Caulic. 

(2) Psalm. 118. 120. . 

( 3 ) Leo scrm. 1. de Quadtagv 

( 4 ) Mor. lib. 3 . i 
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DISCORSO XVII. • ; ' 

SOPRA LA MANIERA DI ^CONDURSI UN ECCLESIASTICO 
CONFESSORE CON UN PECCATO R PENITENTE. 

CjT uardava un savio e costumato pastore la dolce 
sua greggia , or pascendola , siccome è l’uso , per 
le rugiadose erbette ; or menandola , semprechè 
il caldo potesse troppo , a ricrearsi nelle piacevoli 
ombre; ora dinanzi reggendolasi giii d’alcuna ver- 
deggiante riva di limpido ruscelletto , a spegnervi 
delicatamente la sete ; or in altra guisa suo pa- 
storale correggimento , e sue a quello innate sol- 
lecitudini esercitando. Ma perciochè suol essere 
comune vizio alle pecorelle errare spesso, e rima- 
ner per addietro , e imboscarsi ; delle cento , cbe 
il buon pastore n’aveva nè più nè meno , una pe- 
rigliosamente s’allontanò disviandosi , e la si per- 
dette. Appena renduto egli di ciò accorto , non 
che punto se ne adontasse, o sdegno, nè corruc- 
cio sentisse , non che negligesse quella fuggiasca 
ed errante , ovver in preda 1’ abbandonasse agli 
ingordi lupi ; studio anzi non v’ebbe , nè fatica , 
nè cura , nè opera , eh’ ei non ponesse , per trar 
la misera di pericolo , c rimetterla ' in sicurezza. 
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Partì di presente dall’ altre novanlanove , e giù 
nelle valli , e su per li monti , e dentro fra i bo- 
schi , e in mezzo degli spinai la smarrita sua pe- 
corella cercando , mai non ristette , quantunque 
stanco , e de’ sudori suoi molle , e dagli sterpi , 
e da pruni ferito , infinattantoché la trovò. Allom 
poi , clii sa ridire con qual giubilo la si accolse, 
ed accarezzala , e recollasi amorosamente prima 
in seno , poscia in sul collo , e così a casa sua 
riportandola , ne cercò dagli amici tutti , e da 
conoscenti ogni maniera di liete feste , e giojose 
congratulazioni ! 

Riveriti Fratelli : ben sappiam noi di cui sia 
la esposta Parabola , e dove si Jrovi scritta , e 
di che parli , e a qual fine. La Parabola è di 
Gesù Cristo : sta registrata negli Evangelj sacro- 
santi di lui (0 ’ parla di lui medesimo , come 
di Pastore ottimo delle anime ; e parla insieme 
di alcun’anima , come d’ una pecorella di tal so- 
prumano Pastore , fuggitagli , e dal santo gregge 
de’ Giusti suoi traviata ; la qual però egli vien 
cercando con ogni amóre; e ritrovatala cortesissi- 
mamente 1’ accoglie , t ne ha il piacere sommo. 
Parabola nàta fatta per istabilir evidentemente la 
bontà immensa d’ Iddio , quia bonus bonus est (2). 
Parabola per sè indirizzata a fine di manifestarci 
più e più quel celebre ed universale misericordiam 
volo , la infinita , e doppiamente infinita misericor- 

(1) Lue. i5. 7. 

(a) Ose». 6. 
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dia divina verso dei peccatori , e con questo ri- 
condurli al sicuro ovile primiero , giustificandoli , 
e facendoli per sempre - d’iddio , presso a cui non 
est voluntas, ut pereait unus (i) , non è volontà, 
che pure uno perisca de’peceatori. Parabola quin- 
di -, sull’ idea, -e nel metodo della quale dobbiamo 
noi Ecclesiastici condurci coi peccatori , che ven- 
gono a nostri piedi , adoperando ogni nostra pos- 
slbil diligenza per riavérli giustificati : accoglien- 
doli con accoglienza subita , sincera , liberale , co- 
stante, e piena in fine di giubbili, e di dolcezze. 
Per le quali cose discorriamo oggi con frutto della 
maniera con cui dobbiamo trattare antidetti pec- 
catori. Iddio ne doni sì a chi ragiona , sì a chi 
ode abbondevol profitto. Incominciamo'. 

Predicando il Padre S. Gregorio- il Magno sopra 
la conversione della Maddalena al popol di Roma, 
e a tutto l’ordine Sacerdotale che unitamente l’udi- 
va : Inter haec , esclamava , traendo per dolore 
le lagrime dagli occhi : inter haec , nos gemitus 
cogit quosdam nostri ordinis viros intueri , qui 
Sacerdotali officio praedili, si quid fortasse fuste 
exterius , vel tenuiter egerint , prolinus subiectos 
despiciunt , et peccatores quosque in plebe pùsi- 
tos dedignantur , eisque compati , culpam suam 
covjitentibus , nolunt ( 2 ). Oh quanti v’ hanno sì 

(1) Matt. 18. 14. 

( 2 Ì IJcra. 33. in Evang. 
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fatti Confessori , a quali ben si conviene quell’ a- 
cerbo rimprovero del Profeta Autos : Qui convcr- 
titi s in absynthium judiciiim '( i ) : Che rendono 
odiosa la medicina delle anime rendendola amara 
a cagione delle lor collere , che vi tramischiano ; 
quindi è , che non poche volte avviene , che in- 
ducano i miseri peccatori a continuare indie loro 
mortalissime piaghe nell’ anima , che voler essere 
così dispietatamente curati: Che mutano in morsi 
rabbiosi que’baci amorosi, e in duri calci que’ te- 
neri abbracciamenti , che quel buon padre propo- 
sto dal Salvatore per esemplare , diede al prodi- 
go , e disleal suo figliuolo , nulla ostante , che 
gliel riconducesse a casa , non la pietà , ma la ne- 
cessità : peròcchè , come disse il Vescovo S. Pier 
Crisologo : Fames illi palrem dedit sapere ( 2 ). 
Quindi è‘, conchiude il sopracitato S. Gregorio , 
che se venisse a piedi di costoro una Maddalena 
supplichevole , lacrimosa , chiedente a Dio perdo- 
no , e ad essi assoluzione delle sue colpe , nimi- 
rum calcibus repulsa dis cederei (3). 

Ah no , ci avvisa pien di apostolico zelo il Ve- 
scovo S. Paciano : Tanto è lungi , che dobbiamo 
noi ributtare i peccatori , che anzi eziandio a pub- 
blici, e perdutissimi peccatori che si vengono a 
mettere a nostri piedi , dobbiamo stendere verso 
loro le braccia della misericordia di Dio , e trat- 

(i) Amos. cap. 5. 

(a) Serm. 2 . t 

(3) Hom. 33. in Evang. 
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tili dall’eternità di quelle fiamme atroci alle quali 
secondo il presente lor Inerito erano condannati , 
■presentarli a Cristo, riconciliarli alla sua grazia , 
e . con diritló alla sua gloria. Memor , scrive il 
Santo , Dominicele solicitudinis , quae propter unius 
oviculae detrimentum cervicibus edam suis , et 
humeris non pepercit , integrato gregi rejerens 
peccatricem delicalam' (i). 

Ma discorriamo un poco sopra ciò piu posata- 
mente. Facciam caso, Fratelli , parla egregiamente 
il Crisostomo ( 2 ) , che Iddio apra la terra , spa- 
lanchi gli abissi, ci lasci veder dappresso le dan- 
nate genti , quindi ci dia piena facoltà di scegliere 
Una di quelle misere anime affin di trarle fuori , 
e tornarle al mondo. Oh noi le vedremmo tutte 
quali il Salvadore disse più volte che sono , liga- 
tis manibus , et pedibus (3) : e vale a dire , che 
han le mani legate , conciosiachè non sono abili 
d’operar cosa buona ; e i piò. legati , perchè lor 
non rimane speranza di poter mai dare un passo 
onde avvicinarsi ad uscirne. Or fingiamo 7 che noi 
traessimo una misera da quel fuoco , e la mettes- 
simo in sicurezza , indi nò udissimo pazientemente 
la confessione de’ suoi peccati , nè per molti che 
fossero , e atroci la cacceremmo perciò davanti , 
nè in preda l’abbandoneremmo alle ingorde fiam- 
me. Oimè ! Chi sa ridire con qual giubbilo non 

( 1 ) Parseti, ad poén. init. 

(a) De Sae. lib. 3. . 

(3) Alati, aa. 
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ripeterebbe cotest’aniraa quel passo del Salino ven- 

tesimonono : Eduxisti ab inferno ammani meam, 
e quell’ altro dell’ ottantesimoquinto : Eruisti ani- 
mam meam ex inferno inferiori ! Ecco un imma- 
gine , prosegue il Crisostomo , di quello che coi 
fatti ci vien a dire un peccatore da noi tratto 
dall' inferno mediante la sacramentai Penitenza. 
Ed oh quanto meglio il vedremmo , se Iddio ci 
desse a vedere qual è in fatti un anima rea an- 
che d’ un sol peccato mortale ; quanto mostruosa, 
difforme , orribile , degna cui Iddio odj , abbonii- 
ni , e maledica : poscia la vedessimo dopo la sa- 
cramentai Penitenza , tutta rabbellita dalla grazia 
santificante , sì bella , sì amabile , sì cara a Dio, 
oh qual sarebbe * la spiritual dolcezza nostra inef- 
fabile , qual la sensibil consolazione nostra incre- 
dibile ! 

Era pietà , e misericordia eroica , osserva il 
Nisseno (i) , quella che conduceva Tobia il vec- 
chio per le strade della gran Nini ve , dov’ egli 
era in cattività col suo popolo Ebreo , cercando 
alla ventura degli abbandonati cadaveri della sua 
nazione , che l’empio Sennacheribbo Re degli As- 
sirj mandava tuttodì uccidere , e lasciarne i corpi 
ignudi al pasto de’ cani (a). Cercava il, pietoso 
Tobia , et rafiebai corpora occisorum , et occul- 
tabat in domo sua , et mediis no elibus sepeliebat 

(t) Hom. 19. 

(a) a. Paralip. 3a. . 
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ea (i) : caricavasi di qué’ miseri Ebrei scannati , 
e portavali su le proprie spalle dalle piazze della 
città alla sua povera casa , e quivi curàvali y e 
sepellivali. Or che non avrebbe fatto , e patito 
volentieri il sant’ uomo se per divina virtù con- 
cedutagli , fosse stato uno stesso il levar da terra 
que’ corpi morti , e ravvivarli ? Qual sollecitudine 
nel cercarne , qual allegrezza nel trovarne , qual 
consolazione „ al vederne risaldate le ferite , al solo 
toccarli , e tornare il sangue , il vigore , l’ anima 
a que’ suoi fratelli ? E pur questo , o Fratelli , e 
troppo più , che questa , è quello , che noi per 
virtù divina possiamo co’ peccatori , che si pre- 
sentano a nostri piedi : saldarne le mille morta- 
bssirne piaghe , e tornarli alla vila eterna , e bea- 
ta , alla quale eran morti. • ' <■ 

Da ciò vediamo , quale , e quanto gran fatto è , 
che un anima disviata per lo peccato , ritorni a 
Dio per la penitenza: ovvero giusta le idee ange- 
liche di S. Tommaso , che Iddio , lei accettante, 
doni all’anima il tornare a lui. 

Ma riflettiamo di vantaggio : Certo , fuori del 
Creatore , la cosa maggiore d’ ogn’ altra pare a 
prima giunta che debba essere la creazione : dico 
la creazione universale dell’Universo, divinamente 
per Mose ne’ primi sei giorni descritta , non fa- 
cendo già egli sistema suo ; ma crede il sant’uomo 
della tradizione santa de’ Patriarchi , quella a noi 

(i) Tob. a. « • . 
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trasmettendo. Creazione , Fratelli , tanto celebra- 
ta , come in altri divini libri $ così ( oltre a quelli ) 
nelle undici o dodici omelìe, ed in que’nove trat- 
tati ultimi del magno Basilio , e ne’ sei del chia- 
rissimo Ambrogio , ed in cént’opere d’altri Padri , 
e Teologi , e d’ ogni maniera Scrittori. Questa 
generale immensità di naturali cose amplissime , 
magnificentissime , stupendissime , sempremai ten- 
ne , tiene , terrà in atto come d’ estasi , o certo 
d’umiliazione i più alti ingegni filosofici , astrono- 
mici , e a tutte le quistioni più profonde usati. 

Ora il miracolo degli ingegni stessi , Sant’Ago- 
stino , dopo avere tuttociò considerato quant’ ei 
potè , vi soggiunse , e recò nel mezzo il seguente 
problema Se sia maggior fatto , e più eccelso 
la detta creazione di tutti gli esseri naturali , ov-. 
vero la giustificazione d’un anima sola. Ma senza 
dubitar per niente , egli medesimo risponde tosto 
co’ seguenti precisi termini : Majus est , ut esc 
impio justus fiat , quam sit creare còehim et ter - 
ram ( 1 ). E S. Tommaso qual interpetre d’ Agosti- 
no, ne apporta la ragion chiara. Perchè , dic’egli , 
crear l’ Universo l’ è azione da Signore o Autor 
della Natura. Giustificar chi ha peccato 1’ è im- 
presa da Signore o Autore della Grazia. Conse- 
quentemente quanto all’ universale Natura bitta è 
superiore qualunque particolar Grazia ; tanto qua- 
lunque giustificazione si è più magnifica , più no- 

(1) S. Aug. eipouen's illud Joli. t/f. Majora herum. 
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bile , più splendida , più maravigliosa , che la 
Grazia non è: Majus opus jusiificatio , quae ler- 
minatur ad bonum divinae partecipationis , quam 
ereatio coeli , et lerrae quae terminaiur ad bo- 
num naturile commutabili (i) ? 

Ma io , dice alcun aspro e rigido Sacerdote ,■ 
se io vedessi alcun peccatore somigliante a una 
Maddalena , o a un Pubblicano contrito , cui Die* 
giustificò, e Sant’Ambrogio cel descrisse dicendo : 
Ingressus ille templum f aerai , peccatorum mole 
decurvata cervice , et oculorum palpebri gravi 
morbo inquinatis , compressi , coelum non aude- 
bat aspicere. Retro gradum timidus revocai , et 
extremum se non tara loco , qucun judicio con - 
scientiae silit. Publicat se verecondia rerum ; 
peccalum pectori percussione crebro commemo- 
rai ; et. Cor conscium pugni admonitione contun- 
di. Audiebantur oris ejus non verba , sed gemi- 
tus ; et quinque tantum sermonibus celebrata est 
tota confessi) (a) : se io , dice taluno , vedesi un 
còsi fatto peccatore , oh come 1’accoglierei con te- 
nerezza , l’ascolterei con pazienza , e proscioltolo, 
e .giustificatolo con un autorevole Remiltunlur tibi 
peccata tua , V ade in pace , lo rimanderei con- 
tento. Ma il vedere antidetto peccatore che ingi- 
nocchiatosi , narra le sue colpe , che son ben de- 
gne di pianto , e senza più che averle raccontate, 

w . . . - ' * „ * ' ’ • ‘ 

* .1 

(1) S. Thom. i . a. ili. 

(2) Lib. de Foeoit. e. 16. 
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vuol essere assoluto , oh ciò è che mi empie d’in- 
degnazione , e smorza nel mio cuore qualunque 
scintilla di zelo- sacerdotale. ' 

Io qui confesso , che si fatti peccatori recano 
al Confessore altissima pena , nè altro vi è , che 
frenar possa la naturai insofferenza di si gran noja, 
che un zelo apostolico , che mai non si stanca , 
e raddolcisce ogni fatica. Or a nodrire in noi que* • 
sto zelo sovvenghiamci , o Fratelli , le seguenti 
massime. Primieramente riflettiamo alla grande 
difficoltà , che han provato in sè antidetti pecca- 
tori nel venire ai nostri piedi. Oh quanti lacciuoli 
han dovuto rompere , che gli ritraevano! Oh quanti 
terroH han risospinti , che ne gli allontanavano ! 
Quante battaglie di loro contro di loro han soste- 
nute ed han vinte ! Di fatti lo volete vedere , par- 
la qui il Padre S. Gregorio , vi sovvenga di quel 
cieco , che tutto solo se ne stava a sedere lungo 
la strada di Gerico , e chiedeva la carità a pas- 
saggeri. Si abbattè per colà il Salvadore prece- 
duto , e segnato da una calca di popolo. Af sen- 
tire da lungi il roroore che seco menava quella v 
turba il cieco dimandò : Che gente fosse quella - 
e donde venisse ? È udito , che passava Gesù 
incdntanente levò un alto grido , et exclamavit f 
dicens , Jesu fili David , miserere mei (i). E co- 
meohè coloro , che precedevano il Redentóre sgri- 
davanlo , che tacesse , qui praeibant increpabant 

i ) Lue. 18. 
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e um , ut tacerei ; egli raddoppiava le grida con 
più alta voce: Jesu fili David , miserare méi. Non 
è qui bisogno esporre ciò che ne .seguì. Dapoichè 
ognun sa , che il Salvadore diede a -questo cieco 
la vista . Io' sol considero , prosegue l’egregio Pa- 
dre , quelle parole : Qui praeibant increpabant 
eum, ut tacerei. Ahi quante volte un miserQ pec- 
. catore vivuto molli anni alla cieca dentro le sue 
passioni scorrette , vorrebbe acquistar la luce de- 
gli bechi', con che vedere , e seguitare il suo Re- 
dentore , e comincia dentro di sè a domandarlo 
coi desideri : ina qui praeunt lo. sgridano , e gli 
dan su la voce. Voglion che taccia , e che si ri- 
manga cieco. I peccati commessi son quegli-,’ che 
vanno innanzi , questi son quegli , che increpant 
il misero peccatore , che lo sbigottiscono , che 
l’esortano ut taceat , e non li confessi : Saepe 
namque ( dice il santo Pontefice ) dum converti 
ad Dominum post perpetrata vitia volumus , dum 
contro haec eadem exorare vitia quae perpetra- 
mi , conamur, occurrunt cordi phantasmata pec- 
catorum , quae fecimus: mentis aciem reverberant , 
confundunt animum , et vocem nostrae deprecatior 
nis premunì. Qui praeibant ergo increpabant eum 
ut taceret : quia priusquam Jesus ad cor nostrum 
veniat , mala , quae fecimus , cogitutiojiibus no- 
stris , suis ifndginibus illusa , in ipsa nos nostra 
oratione perturbant (i). Or da ciò ue segue, che 

(i) Ilom. 2. in Evang. 
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sì fatti peccatori meritano d’ esser accolti , ancor- 
ché non abbiano su gli occhi ' le lagrime di una 
Maddalena , nè mostrino d’avere la confusione del 
Pubblicano. 

In secondo luogo riflettiamo , che cotesti pecca-* 
tori che vengono a inginocchiarsi a nostri piedi , 
ci discuoprono la lor nudità , e ci danno a mirare 
in essa ad una ad una le abbominevoli , le puz- 
zolenti , le vergognose , le vecchie , e cento volte 
rinnovate lor piagne , onde hanno l’anima ulcera- 
ta-: quindi aspettali da noi che non graffiamo con 
rigore le lor piaghe , e le inacerbiamo , cioè a 
dire, sgridando loro , confondendoli, con ismo-. 
derata acerbità , ed impazienza : cpnciosiachè rara- 
mentiamei del detto . di $. Gregorio : Cum incre- 
patio immoderate accenditur , corda delinquenti unt 
in desperatione deprimuntur 
- Riflette egregiamente il sopracitalo Padre S. Gre- 
gorio. , die se il traditor Giuda si fosse presentato 
al suo divin Maestro e gli avesse domandato [>er- 
dono del suo fallo. , non può dubitarsi , che 1’ a- 
vrebbe ottenuto : Si non properasset sui ipsius car- 
nifex fieri , facìnus suum gravius putans, quam 
ut sibi posset ignosci , expers misericordiae non 
fuisset. Si enim illi, qui Christum cruci suffìxe- 
runt , misericordiam sunt consociai » et credentesj 
baptismo mentesrsinml , et marius abluerunt , prò- 
fecto et ipse qui eum prodiderat , venium impe- 
ci) Pastor. lib. 3. c. 10. 
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trasset (i). Ma egli , osserva Sant’ Ambrogio , rav- 
vedutosi si presentò in atto di reo a’ Principi dei 
Sacerdoti : confessò il suo peccato , rendè loro la 
moneta avutane per mercede del tradimento. Non- 
dimeno che pietà n’ ebbero que’ Sacerdoti ? che 
consiglio , che consolazione gli diedero ? At illi 
dixerunt , Quid ad nos? Tu videris. Questo tuo 
fatto a noi che importa ? Se importa a te , pen- 
saci tu. Oh risposta micidiale ! tanto , che dopo 
questa risposta quel infelice abiens laqueo se su- 
spendii. Eppure quae vox alia vestra est, si ac- 
cende di santo zelo il citato Padre contro a Nova- 
ziani . quae vox alia vestra est , cum edam mi- 
noris peccati reus vobis factum propriiun confite- 
tur ? Quid respondetis aliud , itisi hoc , Quid ad 
nos ? Tu videris. Hunc sennonem laqueus sequi- 
tur. Eo feralior poena , quo culpa est minor (a). 

Iddio ei guardi , o Fratelli , dal trattare a que- 
sto modo i poveri peccatori. Rammentiamci ciò 
che il martire S. Cipriano rappresentava vivamente 
agli occhi del Vescovo Antoniano, il quale era im- 
placabile contra i caduti nella persecuzione di No- 
vaziano, nè voleva ammetterli a. penitenza: Jacet, 
ecco le sue parole : Jacet ecce saucius frater ab 
adversario in acie vulneratus. Inde diabolus co- 
vaiur occidere quem vulneravit , hinc -Christus 
hortatur , ne in totum pereat quem redemit. Cui 

(i) Orat. in eos , qui alios acerb, judic. 

(a) De Poemi.- lib. 2 . c. 5. , 
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de duobus assislimus ? In cujus partibus stamus ? 
utrumne diabolo favemus ut perimat , et seinia- 
nimem fratrem j aceri lem , sicul in Evangelio Sa- 
cerdos , et Levites praetcrimus ? an vero ut Sa- 
cerdos Dei , et Christi , quod Chrislus , et do- 
cuit , et fedi , imitantes , vulneratum de adver- 
sarii faucibus rapinms , ut curatùm Deo judici 
reservemus ( i ) ? ‘ ^ 

Ma gioverà ancora a ben accogliere e incorag- 
gire i peccatori penitenti l’esaminare attentamente 
la nostra coscienza. Conciosiachè o abbia m noi per 
divina bontà conservata fino all’ età in cui siamo 
al presente l’innocenza battesimale , o pure l’ab- 
biam perduta. Se siam noi innocenti , quanto fc 
conveniente , che quella pietà , che Iddio ha usata 
con noi , acciò non cadessimo in qualche colpa , 
noi l’usiamo con quei che son caduti. Ben si può 
dire , -che ci campammo con gran miracolo della 
divina grazia camminando su il mare a piedi asciut- 
ti , siccome S. Pietro sul mare di Tiberiade; men- 
tre altri andarono a fondo , e si sommersero tirati 
giù dal peso delle lor colpe. Quindi comparendoci 
innanzi costoro , noi abbiamo a ricordarci primie- 
ramente , che così avvenne a S. Pietro quando 
videns ventum validum , si perdè , e abbandonan- 
dosi in seno al timore , coepit mergi (2) : Dapoi . 

abbiamo a dire a noi stessi , che se avessimo in- 

% ’ . * 

. • . • j 

( 1 ) Epist. 5a. 

(?) Mail. i^. 
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contrato un soffio gagliardo di quella tentazione , 
di quella occasione , o sortito avessimo quella rea 
natura , che ban patito que’miseri , forse noi avrem- 
mo fatto altrettanto che eglino. Quindi adoperiam, 
noi con essi ciò che il Salvadore ■ amoroso fece con 
S. Pietro : Extendens manum suam apprehendit 
eum. Potea usarsi maggior piaèevolezza , e soa*- 
vità nel rimedio ? Et ait illi , modieae Jidei , quote 
dubitasti ? Potea farsi più amichevole , o più sa- 
lutevole- correzione:? • y, » ( ,-r; 

E qui , poiché abbiam ricordato S.. Pietro , ci 
cade in concio una seconda riflessione , onde, non 
siamo coi peccatori acerbi ed aspri. Di lui noi sap-- 
piamo , che innanzi che Cristo s’ inviasse all’ orto 
di Getsemani si prendeva vanto di amare più che 
gli altri Discepoli il Redentore. Quindi protestò 
francamente , che dove tutti gli altri fosser cadu- 
ti , egli sarebbesi mantenuto in piedi; dove tutti 
gli altri T avessero abbandonato , e fuggito , egli 
sempre gli sarebbe stato al fianco : Tecum para- 
tus sum , et in carcerari , et in mortem ire (i). 
Sopra le quali parole scrive egregiamente Sant’Ago- 
stino : Numquid Petrus noverai s è quando dipcit 
medico : Tecum sum usque ad mortem? Medicar 
noverai , vena inspecta , quid intus ageretur in, 
aegroto ; aegrotus non noverata Tenti accessio 
tentationis , et probavit modicus sententiam suam , 
et perdidit aeger praesumptionem suam (3). Ora 

(1) Lue. 22. 

(2) In Psalm. 43 . 
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per qual cagione potè Iddio permettere , che S. Pie- 
tro eletto già dal Redentore a futuro Pontefice 
della sua Chiesa , santo , . zelante , d’ alta virtù , 
cadesse in quella sua miserabile negazione ? Ciò 
permise , risponde il Padre sopracitato Agostino , 
acciò la caduta gl’ insegnasse ad aver compassione 
de’ peccatori , die in tanto numero gli doveano 
venir tra le mani. Eroi revera- Petrus y dice egli, 
paulo durior , et severus... Mie ergo... si douum 
non peccandi fuisset adeptus , quae venia coni- 
missis popuUs daretur ? Sed idcirco divinae pw- 
videntiae secretimi ita temperavit , ac permisit , 
ut primus ipse laberetur et rueret in peccatimi , 
quo erga peccantes duriorem sententiam , proprii 
casus intuitu , temperaret { i). Somigliantemente 
discorre San Gregorio : • Prius igitur Petrum osten - 
dii sibi , et Urne praeposuit caeteris , ut ex sua, 
infirmila te cognosceret quam misericorditer aliena 
infirma toleraret (2). 

Dalle, quali cose debbono concepire gran timo- 
re quei Sacerdoti , che in pena d’ esser aspri , e 
rigidi coi penitenti , debba seguire la permissione 
d’ una qualche grave colpa , da cui imparino a 
loro gran costo d’ esser più compassionevoli , più 
pazienti, più misericordiosi verso de’ miseri pec- 
catori. Magnorum criminum rei , magnis crimini - 
bus facile donabunt veniam : scrisse S. Bernardo,, 

(1) Semi. 2. de Temp. 

(2) flora. 21. in Evang. 
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parlando de’due maggiori Apostoli Pietro , e Pao- 
lo , et in qua. mensura mensum est eis , remetie- 
tur nobis. Peccavit peccatum grande Petrus Apo- 
stolus , et /orlasse quo grandius nullum est ; et 
tam velocissime , quam faciliime , venicim conse- 
cutus est , et sic , ut nihil de singularitate sui 
primatus amitteret. Sed et Paulus ec. ... (t). 

Se non che il fin qui ragionalo abbastanza ha 
supposto , che noi siamo giusti , e che sempre lo 
siamo stati. Or che sarebbe , se avessimo sofferto 
Anche noi delle gravi malattie di spirito , e che 
ascoltando le confessioni dei penitenti , -sentissimo 
in esse ricordare a noi i nostri peccati , e vedes- 
simo dipingerei co’ suoi proprj colori un pezzo 
della nostra vita ? Potremmo noi renderci impla- 
cabili , e scagliarci centra que’ miseri, perchè cad- 
dero ancor eglino? I nostri peccati forse peggiori 
c’ insegnerebbono essi di far così, o non c’ inse- 
gnerebbono anzi a riprendere questi nòstri peni- 
tenti , con grave sì , ma temperata acrimonia ; a 
compatirli , a ricordarci della loro fiacchezza , • e 
a non adoperar certi modi , che in cambio di farci 
essere correttori de’ delinquenti , ci facciano esser 
compagni ? Non era forse passata un ora di tem- 
po , che all’ infedele castaido dell’ Evangelio era 
stato condonato un grossissimo debito dal buon 
padrone : quando colui • afferrò strettamente pel 
collo un suo povero debitore , servo della medesi- 

(i) Serio, in Festo A post. Pct-i et Pauli. 
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ma casa : e senza voler udire nè preghiere , nè 
scuse ; paga , gli disse , e fa sì , che non ne man- 
chi denaro; se non che io di presente ti affogo-: 
Tenens suffocabat eum clicens : redde quod de - 
bes (t) ; come se egli fosse stato in avanti l’eco- 
nomo piu fedele , e il più presto pagatore del 
mondo. Ma ben gli stette , che il padrone , risa- 
puto f indegno fatto , si pentì dell’ usata miseri- 
cordia ; e fatto pigliare il crudele , gli fece tutta 
scontar ne’ tormenti la rimessa partita: Tradidif. 
eum tortorìbus , quoadusque redderet universum 
debitum. Oh che Iddio non permetta , che egli si 
penta del conceduto perdono alle nostre colpe ! ma 
noi certo gli diam cagione di pentirsene , «piando 
in vece di apprendere dai nostri falli a compatire 
gli altrui , sembra , che ne prendiamo motivo di 
essere più severi , parendeci di essere più zelanti ; 
e quando massimamente neghiamo ogni compati- 
mento a quelle stesse colpe , delle quali fummo 
rei , e per cui avemmo altra volta bisogno della 
misericordia del comune padrone : Oportuit te mi- 
sereri conservi tui , sicut et ego tui misertus sum. 
Laonde abbiamo innanzi agli occhi, Fratelli, il 
profìttevol consiglio , che il Pontefice S. Gregorio 
diede ai Pastori delle anime : Consideremus , quia 
aut tales sumus quales nonnullos corrigimus , aut 
tales aliquahdo fuimus , etiam si jam divina gra- 
da operante non sumus : ut tanto temperantius 

(i) Mali. i8< 
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humili corde corri gamus , quanto nósntetipsos ve * 
riics in his , quos emendamus , agnoscimus (i). 
Specchiamoci ne’ penitenti , e se vediamo in essi 
tm vivo ritratto di noi , facciamo quel die Dio co- 
mandi» agli Ebrei : Non abominaberis Aegiptium , 
quia advena fuisti in terra Aegipti (a). Rammen- 
ti anici , che noi pur fummo nel medesimo Egitto , 
alla servitù del medesimo Faraone ; e se ora , la Dio 
mercè , siamo buoni , ricordiamci , che ex malo 
factus es bonus , scrive Sant’Agostino (3) : o come 
avverte Sant’Ambrogio : ex malo servo factus es 
bonus filias (4) : Quindi abbiamo quella pietà verso 
ì peccatori penitenti , che fu già usata con noi. Le- 
Viora fac aliorum pondera , conchiude egregiamente 
il Padre S. Gregorio , ne in eadem damnatio nis tru- 
tina actiones tuae deprimanlur , quando vita nostra 
tamquam in lance Dei judicio examinabitur (5). 

Finalmente piacemi , riveriti Fratelli , farvi rav- 
visar la maniera con cui dobbiamo trattare cote- 
sti peccatori abituati , ' in una parabola espressiva- 
mente registrata al capitolo decimo di S. Luca. 
Veniva giù senza verun sospetto o timore passo 
passo da Gerusalemme incamminato alla volta di 
Gerico non so qual viandante , mentre per altro 
se ne stavano lungo la via in certa macchie ap- 

(i) Moral. lib. a3. c. 8. 

(a) Deut. a3. r 

(3) In Psalm. 54- 

(4) De Sacraiu. lib. 5. c. 4- 

(5) Ead. orai. •’ (*; 
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piattati cheti cheti i malandrini : i quali però non 
sì tosto lo spensierato passeggiere adocchiarono , 
che sbucando improvvisamente fuori , gli furono 
addosso coll’ armi in mano. Non cercò il misero 
nè difesa nè scampo ; onde - coloro spogliatolo pri- 
ma di tutte le sue vesti , lo caricarono poscia ben 
bene di ferite ; quindi mezzo morto e tutto involto 
nel proprio sangue , disteso lo lasciarono sulla pub- 
blica via : Homo quidam descendebat ab'Jerusa- 
lem in Jericho , et incidit in latrones , qui etiam 
despoliaverunt eum , et plagis impositis abierunt , 
semivivo relieto (i). Quando avvenne , che per 
colà passasse un pietoso Samaritano , il quale a 
veder lo spettacolo , si sentì tosto punto da com- 
passione. Quindi sceso frettolosamente di sella , 
accostassi allo sventurato ; e che fece ? Prima fa- 
sciò le sue piaghe , versandovi sopra olio e vino: Ap~ 
propians alligavit vulnera ejus , infundens oleum , 
et vinum ( 2 ) : poi lo levò pietosamente di terra, 
trasportandolo sulla propria cavalcatura a un al- 
bergo , ove potesse comodamente essere medicato : 
Et imponens illum in jumentum suum , duxit in 
stdbidum (3) : finalmente raccomandatolo all’ al- 
bergatore , gli pagò alcuni danari , perchè ne fa- 
cesse la cura : Protulit duos denarios , et dedit 
stabulario (4). Tuttociò è mistèro , insegna il 

( 1 ) Lue. > 0 . 3o. • ■> , 

(a) Lue. jo. 34 . 

(3) Ibid. V. ... J 

(4) Ib»d. ver». 35. '. • . . 
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Pontefice S. Gregorio (j) , significante quel che 
dobbiamo noi fare nella cura dell’ anima de’ pec- 
catori abituati. 

Primo adunque non dobbiamo contentarci di ri- 
cevere a braccia aperte i peccatori , come inviati 
a noi da Dio ma dobbiamo fasciar le lor piaghe , 
lavandole eziandio con vino , ed olio , per tempe- 
rare con la soavità di questo l’acrimonia di quel- 
lo ; perchè non si perdano d’animo , ne si abban- 
donino alla disperazione per la gran difficoltà che 
provano di convertirsi : Sacerdos , cosi il Conci- 
lio Lateranese , more periti Medici super infuri- 
dot vinum , et oleum vulneribus sauciati , dili - 
genter. inquirens , et peccatori circumstantias et 
peccali , quibus prudenter intelligal , quale debeat 
ei praebere consilium , et òujusmodi remedium 
adhibere , diversis experimentis utendo ad sanan- 
dum acgrotum (a). E il Concilio Tridentino: Sae- 
pe plus erga cprrigendos agii benevolentia , quam 
auctoritas , plus exhortatio , quam comminatio , 
plus charitas , quam potestas (3). Sopra di che 
S. Girolamo : Boni Rectoris , dice egli , magis 
per mansuetudinis levamentum student peccantes 
ab erroris laqueo eruere , quam per ausleritatem 
in foveam perditionis nutanles propellere (4)- Ciò 
nientedimeno non basta; convien aggiugnere la 

(t) Moral. lib. a3. e. 8. 

(a) Can. de Poenit. 

(3) Sess. i3. de Reform. 

(4) Dinùnct. 45. «. Recedile. 
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seconda industria del Samaritano , clic fa traspor- 
tare altrove il ferito : Imponens illuni in jumen- 
iurn sitimi , duxit in stabulimi. Che avrebbe po- 
tuto aspettarsi il meschino se fosse rimasto colà 
in abbandono , se non che i malandrini di nuovo 
sbucando fuori , e trovatolo vivo , lo finissero sotto 
a colpi eziandio più fieri ? Fermarsi nel luogo del 
tradimento , e pretendere di esser sicuro , è una 
follia. Lungi pertanto dobbiamo condurre i mi- 
serabili peccatori , lungi da quei ridotti , lungi 
da quelle case , lungi da que’ compagni , lungi da 
quelle conversazioni. Qui non fa aria buona per 
essi. Ammalerebbouo certo essi essendo pur sani , 
non potrebbono che peggiorare essendo malati. Fi- 
nalmente il caritatevole Samaritano dopo d’aver 
coiidotto in salvo all’ albergo l’ infermo suo , lo 
pose sotto il governo , e la cura dell’ albergatore 
medesimo , sborsandogli due denari a tal fine : 
Protulit duos denarios , et dedit stabulario , et 
ait : Curam illius habe : Questo vuol dire , che 
dobbiamo prendere la cura spirituale di sì fatti 
peccatori , e che uopo è , che siamo dotati di 
quelle due qualità simboleggiate ,« per sentimento 
di S. Bernardo , ne due denari ; e sono carità , e 
scienza. Che sarebbe , se in noi , o carità man- 
casse , o scienza , onde non sapessimo applicare i 
convenienti rimedj , o forse anche dell’ una e dell’al- 
tra fossimo affatto privi ? In tal caso potrebbono 
mai i peccatori a nostri piedi condotti guarir dad- 
dovero ? Per lo contrario ove abbiamo in animo 

28 
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di usare tutte le diligenze fin qui prescrittè , pos- 
siamo annunziarci così vicina la loro sanità , che 
sembraci poter dire : Ecce sanus factus es : jam 
noli peccare (i). 

Rimane ora a dire , quel che ci converrà fare 
qualora ci abbattiamo in peccatori insensibili , 
ostinati , e duri tanto , che per qualunque cura 
ci prendiamo di loro , non ne vediamo un vero 
indizio di pentimento , una probabile speranza di 
emendazione. Defecit sufflatorium ( disse appunto 
di costoro il Profeta Geremia ) frustra conflavit 
conjlator : malitiae eorum non sunt consumptae (2). 
Cuori tanto indurali nel male , che 0 non cono- 
scono le piaghe , o conoscendole , non si curino 
di purgarle : che le minaccie , e preghiere de’più 
zelanti Confessori non giungono ad ammollirli. Il 
Padre S. Basilio discorrendo di costoro , confessa 
ingenuamente , che egli non sa dove volgersi , nè 
a che nuovo partito ornai appigliarsi ; e a guisa 
di disperante : Quibus ego verbis ( dice ) te ca- 
rabo ? Regnum Dei non curas , gehennam non 
times. Quam animae tuae medie inam idoneam 
inveniam ? Si enim horribilia non metuis , clara. 
insuper , et pulchra despicis , disputamus cuun 
corde lapideo ( 3 ). In somma , giusta il dire del 
zelantissimo Salviano , appena tolgonsi dai piedi 
del Confessore , che incontanente commettono nuo- 

( 1 ) Johan. 5. i4< 

(a) C. 6. 

( 3 ) Hom 7. in ditescentes aur. 
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re colpe, che ricadono negli stessi peccati morta- 
li , come si fossero confessati per continuare nei 
medesimi : Taliter ferme omnia agunt , ut eos non 
tam putes antea poenitentiam criminum egisse , 
quam postea ipsius poenitentiae poenitere (i). 

Or quanto a questi , non lasciamo giammai di 
mancare a ciascuno de’nostri uffizj , come se fos- 
simo sicuri di convertirli. Riflettiamo , che Iddio 
può ammollire i cuori de’ più indurati peccatori : 
Potest ergo feri , scrive l’Abate S. Nilo , ut ho- 
mines , quibus petra durius , et silice , cor obri- 
guit y gustu accepto doctrinae spiritualis in pin- 
gues , et fructiferas muteniur arbores ( 2 ) : Non 
erubescimus , prosegue il Crisostomo , si cum dia- 
bolus nunquam desperet noslram perniciem , sed 
indesinenter eam expectet , nos fratrum salutem 
desperaverimus ? Qui nobis erit veniae locus , si 
cum tanta sit doemonis in nostrum exitium vigi- 
lantia , nos ne tantulum quidem similis diligentìae 
adferamus ad salutem fratrum nostrorum , prae - 
sertim cum Deum habeamus auxiliatorem (3) ? 
Ed altrove vuole , che non lasciamo di corregge- 
re , e adoperarci per 1’ altrui salute , benché non 
vedessimo alcun frutto delle nostre fatiche ; fer- 
vidissimae cujusdam , ac verissima e charitatis ar- 
gumentum praebet; quia cum nulla simili spe ala- 
tur , tamen ob vim amoris erga frairem non de- 

(.) Ep. 3. 

( 2 ) Epist. 1 . Thaumasio : sub fiuem. 

(3) 1 . Cor. 6. 
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siriit illius agere curam (i). E il Padre S. Gre- 
gorio ; chi predica , dice , a peccatori , ne gli vien 
fatto di convertirli , mercedem liabet ; nam et Ae- 
thiops in balneum niget intrat , et 'niger egredi- 
tur : et tamen baine ator ntanmos accipit (a). 

Finalmente licenziandoli da noi , accompagnia- 
moli con un profondo gemito del nostro cuore , 
anzi se pur possiamo , con calde lagrime de’nostri 
occhi , e facciamo come Davidde verso il suo fi- 
gliuolo Assalonne , allorquando dichiaratosi suo 
nemico , e vinto in battaglia da Gioab , questi 
passogli il cuore con tre punte di lancia. Da- 
vidde ne pianse la morte inconsolabilmente (3) , 
e Fundebat lacrjmas , . parla S. Bernardo , funde- 
bat lacrjmas David Jilio parricidae ; et si non 
profuturas , pias tamen (4). 


FINE DEL 2.° VOLUME ED ULTIMO. 


(1) Ad Cor. i. 

(2) Lib. 1. episl. 63. 

(3) 1 : Reg. 18. 

({) Ep. 12. ad Caribù». 


650G49 


Digitized by Google 



' « 

INDICE 

» * . * 

be’ DISCORSI DEL 3 .® VOLUME ED ULTIMO. 

* . > 


Alte zza del ministe r o Ec cle- 
siastico ... . . . . pag. 


IL 

Sopra il benefizio della vo- 



cazione allo stato Eccle- 



Mastico. 

36 

III. 

Sopra la maniera di cele- 



brarsi la Messa ..... 

53 

IV. 

Si continua su la maniera 



di celebrarsi la Messa. . 

79 ' 

V. 

Sopra i motivi di apprezzarsi 
il divino Ufficio dall’ E c- 



clesiastico 

I IO 

VI. 

Sopra la maniera di ben re- 


VII. 

citarsi il divino Tffficio. . 
S caudato nell’ Ecclesiastico. 

i4o 

161 

Vili. 

L’Ecclesiastico cattivo al giu- 



dizio particolare 

193 

IX. 

Il cattivo Ecclesiastico all’ In- 



femo. . 

213 

X. 

Dell’ eternità dell’Inferno . . 

339 

XI. 

Tiepidezza nell’Ecclesiastico. 

260 

XII. 

Interesse nell’Ecclesiastico . 

296 


Digìtized by Google 


XIII. Utilità delle tentazioni atVEc- 

• • * 

, * -clesiastico ^ : 3aa 

XIV* Sopra la consolata morte d’itn 
< Ecclesiastico giusto . . .344 

XV. Del faticare per Gesti Cristo . 366 

XVI. Timore di Dio nell’Ecclesia- 

stico .... 394 

XVII. Sopra la maniera di condursi „• 

un Ecclesiastico confessore 
con un peccator penitente. 4 12 








. / 


Digitizsati!? Goògle 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



i 

I 



J . 






